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A lettori dì quejìa feconda edizione . 

L e varie e continue ricerche di quella utilifTima opera 
avevano perfuafo l’autore a farne una feconda edi- 
zione. S’era perciò) egli pollo a rivederla e rinovar- 
la in più luoghi fpiegando con maggior chiarezza 
le dottrine, aggiungendovi nuove oflervazioni , e 
trattati intieri di materie da lui credute la prima volta non ab- 
ballanza infegnate. Tutti i preparativi da lui fatti per dare al 
pubblico l’opera affai dalla prima diverfa, come farebbe facile 
riconofeere confrontando i trattati della divifibilità ^ della ma- 
teria^ della gravità y del tnotOy della fonica centrifuga e centri' 
petay delle meteore ignite y delle aurore borealiy ed in molti 
altri luoghi, non poterono metterfi in opera dall’autore rapito 
da morte immatura. Chi ebbe cura de’ fuoi manoferitti fi pre- 
fe penfiero di unirli fecondo la difpofizione dell’autore mcdefi- 
mo, e di proccurare la riflampa d’un libro, che fe fu giudica- 
to per l’ avanti utiliffimo agli amatori de’ buoni fludj , Io farh 
per le accennate ragioni molto più di prefente.. Anzi per ren- 
derlo tale con maggior fondamento vi fi fono aggiunte molto 
migliorate c corrette le due differtazioni dello fleffo autore 
gik flampate nel tomo xxix. della Raccolta dOpufcoli Scien' 
tifici e Filologiciy la prima SULLE LEGGI DEL MOTO, 
e la feconda DELLA ESTIMAZIONE DELLE FORZE 
VIVE, controverfia letteraria tanto celebre a’noflri giorni per 
la dottrina, e per la fama degli fcrittori della medefima. Ben- 
ché non abbia molta relazione alle cofe fifiche vi fi è aggiunta 
pure un’altra opera dell’autore , la quale farù certamente vedu- 
ta con piacere da chi ama il fublime fludio della feienza anali- 
tica, cioè I PROBLEMI ARITMETICI DI DIOFANTO 
Alessandrino analiticamente dimoflratl, i quali dall’ 
autore flefi in latino fi fono volgarizzati, perchè oltre la diver- 
fith della materia non vi foffe ancora diverfità nella lingua . 
Ciò bafli per dare una giuda idea di ciò , che ha di particola- 
re quella nuova edizione la quale , fe comparilce tanto mi- 
gliore della paffata, dee anche prometterfi d’incontrare preflb 
il pubblico maggiore applaufo, e gradimento. 
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DEL P. D. 

GIOVANNI 

CRIVELLI* 


Cavato dal Tomo XXIX. della Raccolta d’OpufcoIT 
SCIENTIFICI, E FILOLOGICI. 


N 

tori , ebbe per cura de’ fuoi Commiflarj la fua _ Educa- 
7Ìone nel Seminario Ducale di Cadello fotto la direzione de’ Padri Soraa- 
fchi . Terminati appena gli ftud; di belle lettere vedi 1’ abito Religiofo 
nella Congregazione de’medefimi Padri , ed agli Audi della Filofofia , e 
Teologia porti) la vivacità, e l’applicazione ilelTa, eh’ erano (lati i primi 
diAintiyi del fuo fpiriro, aflìcurando le belle fperanze, che di lui fi erano 
concepite . Fu in età airai giovanile defiioato ad infegnare lettere umane 
nel Seminario Patriarcale di Murano diretto pure da’ Padri della fua Re- 
ligione, e frequentato da molti giovani della più fccita nobiltà. FromofTo 
a profcfsare la Ketiorica a’ Cherici di quel Seminario , ebbe oecafione di 
efertitare la fua eloquenza con alcune orazioni funebri in lode di perlònag- 
gi diilinti, e con varie compofizioni Accademiche recitate fecondo il co- 
fiume in ragunanze numerole di letterati . Ma la fua paffionc più forte 
era lo Audio della Filofofìa, e le Matematiche cran Poggetto della fua com- 
piacenza, e delle fue veglie, per follievo delle quali gravi, ed alfulue ap- 
plicazioni s’avea feci to' lo Audio della Mufica, la quale diventa una delle 
più ferie applicazioni quando fcientifìcamcnte fi tratti , come egli fece 
eccellentemente nella teoria, e nella pratica. Infegnò la Filofofìa pubbli- 
camente per molti anni, e per parecchi altri privatamente a molta nobi- 
le gioventù, che concorreva a gara alle fue lezioni tratta non meno dalja 
Alma della fua dottrina, che dalla gentilezza, e facilità de’fuoi coAumi, 
cfsendo egli d’un naturale dolce c pacifico, femplicc c piacevole nelle file 
maniere, Ichivando nell’ cAcriorc tutto ciò che ha apparenza d’ un autore 
di profelfiune . Il primo faggio del luo profondo lapere , che lafciò ufeire 


iix 


Digitized by Googic 



in quelle materie fu una difsertazìone delle forze motrici diretta in una let- 
tera al non mai abballanza commendato Abate Antonio Conti , Aampaia 
nel tomo fecondo parte prima- del Gran Giornale d’Europa: a Donna Cle- 
lia Grillo Borromeo, Dama (ingoiare delle lettere, e de’ letterati amantif- 
(ìma dedicò alcuni anni dopo i fuoi Elementi di Aritmetica numerale, e let- 
terale , che riAampò dappoi tradotti in latino acciocché potefsero fervire 
agli nudjofì anche fuori d' Italia , e la Nuova Elementare eli Geometria all’ 
EminentilTirao Cardinal Quirini , il cui nome immortale rifuona per le boc- 
che di tutti . Incaricato ne’ governi nella fua Religione non abbandonò per 
tanto l’efercizio folito di Audiare , c infegnare , facendo egualmente in lui 
comparfa E uomo pubblico , e l’uomo di lettere . In mezzo a quelle mol- 
te, e gravi occupazioni Aampò una Tifica in lingua Italiana , cui diede il 
tìtolo di Elementi , benché non folamenrc vi fpiegafse i principi di quella 
feienza, ma vi avefse con chiarezza elpoAc le più profonde dottrine , e de- 
dicolla al chiarimmo Senatore Jacopo Soranzo non men noto per la fua no- 
biltà , e prerogative didintc , che per la copiofa , e (celta Libreria , che 
con grandezza d’animo pari alle fue facoltà ha raccolto , e va continuamen* 
te accrcfcendo . Ebbe molto applaufo fra’ letterati queAa fua opera , che in 
breve divenuta afsai rara penfava di rillampare con molte giunte, c miglio- 
ramenti , nò avendo potuto efeguire il fuo difegno prevenuto dalla morte, 
immatura , vi fupplilce di prefente il noflro diligentimmo Simone Occhi 
che ha prefo cura di farne una corretta edizione con tutti i materiali prepa- 
rati dall' autor medelìnno, accrefcendola pure con altre opere nella Itelsa ma- 
teria , che lafciò manoferitte . La fama onorevole di lui (parfa gli concilila 
l’amicizia di molte perfone ragguardevoli, eletterate, con le quali teneva 
corrifpondenza , e commercio, e co’ ProfefTori più celebri della Univerfita . 
alcune delle quali molfe dalla liima di lui lo ricevettero fpontaneamente tra’ 
Tuoi , come fece la Reale Accademia di Londra , c quella dell’ InlUtuto di 
Bologna ^ A queAe alTiduc applicazioni , che potevano occupar tutto l’uomo 
unì quelle della Carica di Provinciale, che lollenne infieme col governo del 
Seminario Patriarcale di Murano , talché (otto il pefo di tante gravi fati- 
che andavano in lui notabilmente crefeendo varie indifpofizioni di corpo, le 
quali tollerava per altro con molta collanza, e fuperioritù lino a trafeurarne 
i rimedi . Con tutto ciò, come l’ultima cofa che (laft in lui fpenta fu l’amor 
delle lettere, così negli ultimi tempi (crillc i due opufcoli , che fi leggono 
in gueAo Tomo , l’uno delle Letj^t del moto, l’altra nella celebre comro- 
verlia delle Forze vive , i quali avea dellinato di dedicare al Conte di Frul- 
lay Ambafeiatore del Re Crillianillimo predo la nolTra SercnilTima Repubbli- 
ca , il figliuolo del quale avea la cura d’inflruire nelle Matematiche . Altri 
Materiali andava pure preparando per divcrfi trattaci da comunicare al 
pubblico , alcuni de’ quali tono puramente abbozzati , altri un poco più Ae- 
A, vale a dire un’ Etica Italiana , la rlfotuzione de' problemi di Diofamo , 
'' un trattato de' luoghi Geometrici , delia e/uidrainra delle curve, dii calcolo- in- 
tegrale , che tutu li confervano nella Libreria della Salute . 

Finalmente mancò di vita il dì 14. di Feb'orajo 174?. in eri d'anni cin- 
quanta due in circa lardando una a(lài onorevole memoria di fé ItelTo , ed 
un vivo defiderio di lui a tutti quellj, che lo conofeevano , ed am'airavano 
egualmente la (ua dottrina ed i fuoi cullumi. 
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PREFAZIONE 

ORICO-FISICA. 


Rima di efpcrre le dattriae dd Tifici ^ crediamo, 
che non fard per ejfere inutile il dare una breve 
noth^a de’ Filofofi, che in quefta materia fi fono 
refi piu fama fi e per gli loro Sijìemi, e per lo numero de’ loro Settato- 
ri^' e pr ima 


S T 



De’ Fiiofofi Greci . Gap. I. 

D ue fono fiate in Grecia le Sette, dalle quali, come da' Fonti, 
derivarono tutte le Sette de' Greci Filofofi-, la fonica, e la 
Italica. Della prima fu Autore Talete, della feconda Fittagora . 

Della Setta Jonica. 

I L primo, come nota Cicerone (i), che di fputh della Natura tra' 
Greci, fuTalete. Egli nacque in MiletoCtttd della fonia, il primo 
anno della Olimpiade, effondo Arconte (z) in Atene Damafia. 
Egli fi porth prima m Creta {3) per imparare i mifierj della Religio- 
ne , indi in Egitto, dove imparò la Geometria, e la Fifica. Quindi 
ritornato alla Patria, comunicò alla fua Società quelle nottole, che 
con lungo fiudio in diverfi luoghi ave a raccolte ; ond ebbe pot il tito- 
lo di Saggio da’ fuoi Cittadini nel! età di 49. anni , e fendo Arconte 
in Atene un altro Damafia. Di fette Ftlofofi eh' ebbero P onore di 
quefio titolo, egli fu il primo, e fola, come nota Plutarco (4), che 
lo ebbe a riguardo delle fue Scienccp, e Contemplazioni , mentre tut- 
ti gli altri lo ebbero a falò riguardo della loro Morale, e della inno- 
cenza de’ loro co fiumi. Per quello, che appartiene alla Fifica, affer- 
mava egli principio untverfale effer P Acqua ( j). Tale dottrina ha 
P origine da’ Fenkj', da quefti Lino P appref e , da Lino Orfeo, da 
Orfeo Talete. Ebbe egli forfè quefia opinione, come congettura Ari- 
fiotele { 6 ) „ perchè vedeva effer umido il nutrimento di tutte le co- 

^ n % 

( I ) Della Natura drilli Dei 2 . ( 2 ) Aprllodoru nelle Cronache . ( j ) Laer- 

zioi, (4) nella vita di Salone. (5) Plut.Sent, Filofi, (^) Metaf.^. 
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» PREFAZIONE. 


e fìjìejfa caìida fojiarrzn effer fatta di umida^ e dì ìjuello vr 
y, vere tutti gh animali . La coja piU antica di tutte ejfer Dio ( i ). 
Il mondo ejfer fatto da ejfo\ ejfere animato, e la fua anima ejfer 
Dio. Ejfere unfolo, e circofcrttto , e sferico. Niente darfi {z) di 
vuoto. Regger fi tutto dalla {3) necejftà , la quale è il giudizio co- 
f ante, e P immutabile potere della Provvidenza. Ejfere fUmverfo 
ripieno di fojìanze fpìrituali, di Dei, Demenj , ed Eroi . L' Anìrna 
umana ejfere una Natura fe Jìejfa movente ; la materia ejfere una jo- 
flanza mutabile-, le felle ejfere di terre f re fofanza, ma di fuoco 
riempiute. Morì Fanno 1. della 58. Olimpiade, e fuccejfe alla fua 
fola Anajfimandro , ìndi Anajfmene amendue di Mileto • iridi A- 
najf agora di Clazpmene; in pie Archelao di Mileto. * 

Anajfimandro non feguì in tutto Talete. Pofe egli per principio 
F Infiniti (s), non dichiarando però, come operva Plutarco, che 
coja quefla fojfe, 0 Aria, 0 Acqua, o altra fofanza. In tale Infi- 
nità infiniti mondi generar fi, che corrotti in ejfa fi rijolvono . Anaf- 
fimene affermò F univerfale principio ejfer F Arra [ 6 ). Anajfagora 
FOmeomeria% che così da {y) Lugrezjo Caro ci viene efpUcata: 

„ Nunc & Anaxagoree fcrutemur Homoeomeriam, 

„ Quam Graci memorant, nec nojha dicere lingua 
„ Concedi! nobis patr 'ti fermonis egeflas. 
y, Sed tamen ipfam rem facile ef exponere verbis 
„ Principiurn rerum, quam dicunt Homoeomeriam 
„ Offa videlicet e pauxillis, atque minutis 
„ OffibiF -, fic Cl de piauxillis, atque minutis 
„ Vtjceribus yifcus gigni • fanguemque creati 
y. Sanguini! inter fe multts coeuntibu’ guttisj 
„ Ex aurique putat micis con fifiere poffe 
,, Aurum, de terris terram eoncrefcere parvàs , 

„ Ignibus ex ignem , bumorem ex humoribus ejfe. 

„ Ma tempo è di pefar con giufla lance 
„ Di AnalTagora ancor rOmeomeria 
y, Mentovata da’ Greci, e che non puoffi 
„ Da noi ridir nella paterna lingua 
„ Con un folo vocabolo • ma pure 
y, Facil farà eh’ ella fi fpieghi in molti. 

„ Penfa egli dunque , che il principio primo, 

„ Che da lui vien chiamato Omeomeria 
„ Altro non fofle, che una confu.'iwiie, 

„ Una malfa, un mefcuglio d’ogni corpo 
• — »> In 


r (») Plut.Sem.Fd. i. (3> SlcheoEcd.FifX (4) Fluì. 

Scnt.Fil. ( 5 ) Cic.Q.Accad.^. {6") Cic, Nat, degli Dei, i, ( 7 ) Uh, i.v.Szq, 
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PREFAZIONE. 

In guifa tal, che il generar le cofe 
,, Solamente confille in fepararle 
„ Dal comun Caos ed accozzarle iafieme ; 

„ E cosi Toifa di minute e pkciole 
„ Oda lì creino, e di minute e picciole 
„ Vifcere ancor le vifcere fi formino : 

„ Da piu briccioli d’or l’oro fi generi: 
n Crefca la terra di minute terre : 

„ Di fuochi il fuoco, d’acque l’acqua, e finge 
„ Che ogni altra cofa in guifa tal fi faccia. 

ArcielaofucceffeSocrate nato Panno ^dell‘ Olimpiade 'jn. in A- 
tene . Egli fu tl primo a cangiar /oggetto nelle pubbliche dijfertaxio- 
ni. Imperocché mentre i futi anteceffori delle cofe della Natura avea. 
no tutti di/putato; egli incominciò a difputar fui coftume , e a dar 
preceui della vita morale. „ Egli fu il primo y dice Cicerone (i), 
„ che dalle cofe occulte y e dalla Natura involte y nelle quali prima 
„ di effe fi erano tuffi Filofofi occupati y richiamò la Filofofiay e 
„ la rtdujfe alla vita comune y dif putendo delle vhrtU , e de' vhcj , 
„ del beney e del male . Non rejìa peròy ch'egli non fojfe dotti /fimo 
ancora nelle naturali contemploT^oni , come fi vede nelP opere di Pla- 
tone. Egli morì Panno i. della 95. Olimpiade j dappoi che incomin- 
daremo diverfe Sette. La prima fu la Cirenaica fondata in Cirene 
da Arifiippo Uditore di Socrate . Non ebbe quefii alcuna cura della 
Filofofia naturale y difputando folo della maniera del vivere. Egli po- 
neva per ultimo fine delPUomo la voluttà y onde Edonica fu chia- 
mata la di lui Setta. Un’altra ne fondò Euclide in Megara fua Pa- 
tria , uno ancor ejfo degli Uditori di Socrate / la quale riort verftma 
che in difputazfoni metafi fiche e morali ; e perché era ripiena di li- 
tigjy ed aiterca'jfioniy fu detta Eri fica. Una ter^a ne fondò Fedone 
di Elide y ancor eJfo Uditore di Socrate y e fu detta Eliaca y cui /uc- 
ce ffe Pliflanoy indi Menedemo di Eretriay Autore della Eretriacay 
che pafsò poi in Afclepiade. Ma tra tutte le Sette Socratiche y lapin 
celebre fu P Accademica fondata da Platone in Atene . Nacque {2)00- 
ftui in Atene P anno 4. della 88. Olimpiade. Dopo avere per alquan- 
ti armi udito Socrate y indi Cratilo fettatore di Eraclito y portoffi in 
Italia per imparare le dottrine Pittagoriche (3 ), indi fi portò in E- 
gitto per impararvi la Teologia y ed i mifterj della Religione ; donde 
ritornato in Atene cominciò ad infegnare pubblicamente ciò che avea 
da molti apprefoy eletto perciò un luogo fuburbanoy che fu chiama- 
ta P Accademia da- un nobile Atenkfe Accademo (4), che ti era il 
A ij . 

il) DegliOffic/.i. (2) Laerzio g. ij) Apulc/o delle Dotn.Plat. i^)Ci- 

cer, dei Fmì. 
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padrone. Ivi infegnò tutto cthcbe appartiene alla vita attiva t 
templativaj facendo ufo egualmente de" precetti di Fiuagoray e dt 
Eraclito y che di quelli di Socrate. Ed a tre capi ridujfe la fua Ftla^ 
fofoy come ojferva S. yjgojìiuo (i), alla Morale y che confi fle rtej- 
F acetone , alla Naturale , che confifte rulla contemplazione t ed alla 
Ra'gionaley che confifte ne! difttnguere il vero dal falfo. Intorno alle 
cofe Naturali affermava (i) egli ogni coffa e [fiere cavata dalla ma- 
teria y che perciò ffoggetto delP opere divine y ricettacolo y nudnce e 
madre viene da e [fio chiamata. Ejfiendo ejfia indifferente dt fina natu- 
ra ad ogni forma , effere H fieno di tutte le forme , che in effa fi pro- 
ducono y come in un quadro le immagini. Tutte ìe forme effere fecon- 
do le idee Archetipe di una mente eterna j e come le idee fono eterne y 
così eterne effere le relac^oni che hanno tra fe le nature loro y le qua- 
li non nafcono y ni peri [cono col nafcere o perir delle forme. Avere 
Dio colle diverfje figura"gfoni introdotte diverfità di matite. Colla 
figura piramidale avere formato il fuoco y colf ottaedro Fariay coir 
icoffaearo Facquay col cubo la terra y e motti mifti col dodecaedro . 
Aver il Mondo un' anima y che non i nata di nuovo 'y ma vt fu fem-^ 
prty ed è diretta da Dio. Effere da Dio fabbricate le ftellCy e creata 
Deiy che vi prefiedefffiero . Da tati Dei effere fiato formato F Uomo-^ 
per cui prefero effi aa Dio una foftan^ eterna ragionale y eh' e 
ma y e F unirono alla materia , rinchiudendola in propria fede , eh' e d 
cerebro. La nofìra ficienga altro non effere y che rerninifeenga . Effe- 
re con leggi immutabili conneffie le cagioni agli effetti ’ e tutto reggerp 
col Fato p ma F anime umano muovere ffe fteffoy e liberamente deter- 
minarfi.. Morì F anno i. della 108. Olimpiade j e vi fuece ffe Speufip- 
po filo diffeepolo y indi Senocratey Polemone y CratetCy Crantere , ed 
in fine ArceftlaOy che, nell' anno i. della no. Olimpiade imroduffe 
la feconda Accademia . Iruorno deffio così ffcrive Cicerone (3) i 
yy Socrate interrogando era ffolito ricavare F opinioni di quelli co' qua- 
yy li difputavay per loro dire ciò che ffentiva. Il qual coftume non 
yy e [fendo [lato offervato da' fucceffariy fu rinovato da Arcefilao, il 
y, quale ifìituì y che chi lo voleffie udire non h interrogaffity ma di- 
yy eeffiegltcìòche ffentiva • al che poi egli contraddiceva Morì F anno^ 
della 134, oUmpiadeyCvi [ucce ffe Lacideyindi Evandrofmdi Ege fino fimo 
a Cameade Autore della terga Accademia. Egli ancora poneva'/utto 
in incerto y come Arcefilao • ma con differente maniera. Imperocché 
non affpettava che gli altri proponeffero y per pei negane ciò cheavet^ 
no quelli propofto ; ma difputava in ambe le parti , ffoftenendo ciò 
(he prima aveva negato , Portò egli la filofefia a Roma (4) effendo 

colà 

il ) Della Città di DioiS. i ») Vedete AUinoo . (3) dt Fini. (4) onna 
^3. della fondazione di Roma [ ecsnd» il Cafaubono . 
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co/J venuto Amhafctadore ài Atene . Dopo di ejfo fi fece udire Cìi- 
tomacOf indi Filone , che da Se fio Empirico ^ ( i ) viene fatto autore 
delta quarta Accademia ; indi Antioco autore della quinta , di cui 
Cicerone fu uditore in Atene come ancor di Filone. 

Morto Platone nacque in Atene una nuova Scuola , di cui fu au- 
tore Arifiotele fuo difcepolo . Nacque (2) egli in Stagna Città del- 
ia Tracia F anno i. della 99. Olimpiade y e dopo ejfere fiato 8. anni 
con Ale ff andrò Macedone y trovando in Atene occupata la fcuola Ac- 
cademica da Senocratey andò ad infegnare le fue dottrine in un luo- 
^0(3) fuburbano fabbricato da Pericle per ifiruire nd militari efer- 
c^i i Soldati, detto il Liceo. Ivi perchè in lunghi paffeggi eran fo- 
litt i fuoi Uditori maneggiar le materie della Filefofia e /eco fiejfi , 
e col loro Ifiitutore, furono chiamati Peripatetici . Nella Fi fica af- 
fermava egli di due principi ejfere ogni co fa formata, cioè di 

Materia, e di Forma. La Materia ejfere funiverjale /oggetto, che 
non nafee di nuovo, nè fi difirugge, ma fola fi muta , e privato di 
una forma , ne acqui fia un' altra, e come è in poterrgn n tutto, così 
viene re fio attualmente tale per la Forma che ad ejfo Jopr avviene , e 
eh' è il Juo Atto , Le mutoT^ioni far fi per mezjzp del moto , il male 
divide fi in infinito, come anco il tempo, e la materia. Dover fi per- 
venire ad un primo Motore (5) immobile uno, eterno, ind'tvifibile , 
e fenT^ accidenti. Cinque ejfere le fofiange , Acqua, Aria, Terra, 
e Fuoco, che fono i quattro elementi , e la quinta, eh' è il Cielo . De- 
gli Elementi altri ejfere gravi , altri lievi ; ma il Cielo (6) nè gra- 
ve, nè lieve ; e gli Elementi mutar fi •, e molto piìt i mifii elementa- 
ri ; ma il Cielo e fere immutabile . E fere quefio (7) di figura sferi- 
ca, e muover fi circolarmente j ma le fielle fiar ferme nel loro fito, 
ed e fere in giro dai loro Cieli portate. V untverfo e fere eterno. 
V Anima Umana e fere la prima Entelechia ( 8 ) del corpo naturale 
organico ; non muover Jt da fefiefa, nè efer uri armonia, 0 un ra- 
ro, e fottìi corpo . Le coje materiali concepir fi per meg^ del JenJo ; 
dal fenjo najeer la fantafia, e la memoria, e niente ejservi neri in- 
telletto, che primanon fia flato nel JenJo. Le Comete e fere baf e meteo- 
re . Oltre il primo Motore e fifiere Joftatrge Jpirituali eterne ed immo- 
bili direttrici delle sfere. Morì in Calcide I anno 3. del Olimpia- 
de, e fendo Filocle Arconte. Succe f e ad e ffo Teofra fio Juo dijeepo- 
h, indistratone, Arijìone, Critolao, e Diodoro. 

Della Scuola Socratica ujcirono ancora * Cinici, così detti, perchè 
injegnavano nel Cinojarge . Era quefio un Tempio non lontano dalle 
porte di Atene cofiruito da Didimo. La ragione ch'ebbe di cofiruirh 

ff 

( I ) Nelle Ipot. Pòrro, i. (2) Erodot» nella Potmnia . (3) Laerùvy (4) yf'» 
tifi.Fif.i Fif.6. (,6) del Cielo i. {.7) ivi. (,%) delf Anima i. 
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fit quefta . i^ntre faceva egli f acri f 'no ( i ) nella fua cafay ua bìatu 
co cane gli rapì la Pittima , eie poi fuggendo in altro luogo depofe . 
Spaventato Dìdimo dalP accidente ricorfe al£ Oracolo per /opere y co- 
me poteva placare gli Dei , da cui ebbe rifpojìa y di dover cofìruire un 
Tempio nel luogo flejfoy dove il bianco caneavea depojia la vittima y 
eie poi fu detta Cino farge y fuafiy Tempio del bianco cane , Peri Ci- 
nici erano detti tali Filofofi ; onde per difpregio erano da' loro Av- 
verfarj chiamati Cani ^ 12 Autore ditale Setta fu Ami flette (a) Udi- 
tore di Socrate , Neglejfe egli la Dialettica y e la Fifica , nì diGeo^t 
metria , o Muflca y o tali arti fi prefe cura y ritenendo fola la Maral 
di/ciplina ^ Della fua /cuoia i pii* celebri furono Diogene y Mommo y 
OneficratOy Cratere y Metrocley MenippOy e Menedemo^ 

Dalla Cinica fetta nacaue la Stoica fondata da Zenone . Nacque 
co fluì in Cioflo ( 3 ) Città di Cipro. Figli y dopo aver udito Cratere y 
Stilpone y Senocrate y Diodoro Crono y e Polentone y e fpofe le fue^ 
dottrine in Atene in un portico , detto la Stoa con molto concorfo di 
Uditori. Due diceva egli ejfere i principj delle cofcy uno agente , e 
r altro parente . Il primo è una Natura priva di qualitd y eie dicefi 
la Materia, it fecMdo è una ragione, che tutto penetra, e dice fi 
Dio. La materia (4) e [fere eterna, nè crefeerfiy o diminuii fi , e 
per quefìa /correre la ragione, 0 il Fato. Il mondo (5) e fere un fo- 
to , finito y rotondo, circondato (ò) da un va fio vacuo, con fenfo, 
mente , ed una volta confumabile dal fuoco ( 7 ) . Fffere le felle di 
purijfimo etere compofie y di /enfio , ed intelligerrga dotate, e pafeer fi 
dell Qceano (&)y e delle efala-gioni della Terra. Tutto lUntverfo 
effere arnmirnfirato da Dio, il quale ejfere un animai immortale, 
razionale, perfetto, e beato, generatore , e padre (9) di tutte le 
cofe. Il monda e tutto il cielo ejfere la Jua fioflarrga. Ejfere egli ad- 
ombrato fotta il nome di Giunone, in quanta penetra t aria ; di 
Vulcano, in quanto muove il fuoco ^ di Nettuno, riguardo al! acqua ^ 
di Cerere, riguardo alla terra. Avere gli Deicura degliUomini (io). 
Tutto reggerfi dal Fato, ci’ è la fteffa forza ( n) della natura mo- 
vente con leggi immuta bili , ovvero una ferie incatenata di cagioni, che 
a ninno lice di fuperare . Panezio lo crede lo ftejfo eie Dio. Nei- 
fi Univerfo non darfì Vacuo ( 12 ) alcuno * ma fuori del mondo il Va- 
cuo effire infinito . In quefia fcucla fi diflinfero Perfeo , Ariftoney 
Diomfio, Cleante, Filone Tebano, Crifippo, Panezio, Poffidonio, 
c Atenodoro. , 

Del- 

(iJZaer.i. (2)101.6. (^) ivt.j, (q)' Stoico- Tifi. iq. Lacr.y. 

Ì6) Plutar.Sen.Fil.2. {j) Filone dell immor. del Mondo , (ì) Cic. della na- 
siera de^U Dei. 2. (0) ìaer.7. Ciò) Cic. Quefl. Accad. 2. (it) laer.j. 

(12) fitoùeo Eccl. Fif. 12. 
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Della Setta Italica . Gap. II. 

A utore di tal fetta fu Tìttagora^ come abbiamo detto. Del luo. 

go dov' è ttatOf e tempo in cui b natOf non cotruengono gli Au- 
tori. Alcuni credono f che f offe Tojcanoy altri Greco di Samo. Se è 
vere eth, che dicono Plutarco (i ) e Porfirio (a) egli nacque da Pa- 
dre Tofeano abitante vicino a LemnOf Imbro^ e Sciro . Egli in Sa- 
mo udì Ferecidcf Ermodamante (3); indi inMileto Talete(^)^ 
ed Anaffimandro . Portatofi poi nella Fenicia (5) per imparare la 
Religione j indi in Egitto { 6 ) pei in Babilonia dove imparò le Dot- 
trine de' Caldei (7), pafsò in fine in Italia a Crotone y dove inco- 
minciò con fommo credito a comunicare le fue dottrine y per attende- 
re intieramente alle quali tofto punirono piìt di feìcento Filofofi convi- 
vendo infieme fatto lo fieffo tette feparati dalF Umano commercio . Egli 
profeffava egualmente Ja Morale , la Religione y la Fi fica y e le Ma- 
tematiche. Affermava in Fi fica ogni co fa ce fiore ài foggettOy e di 
numeri; ed ejfer quefti il vero principio untverfale. Imperocché il 
fenfibile cofiar cF infenfibili; onde infenfib'di dover e ff ere i principi. 
E de’ corpi non effere ^incipj i corpi y come gli Atomi. Né ogiiin- 
corporeo doverfi mettere fer principio ; perchè bifognoy che fio im- 
principiato . Così la folidttd non e ffere princìpio y pere h' è compoftadi 
fupcrficie; nè la Juperfichy perch’è compojìa di linee y nè le linee y 
perchè fi rifolvono in numeri. U Unità ejfere il vero principio im- 
principiato, DalF Unità compor fi il Binario y da cui incominciano tut- 
te le variaT^ioni ; indi formar fi i numeri y e fecondo quejìi le linee y 
te fuperficiey $ folidi . Da’ folidi formar fi gli Elementi y che fono 
^attroy Ariay Acqua y Terra y e Fuoco. Il Mondo e ffere animato y 
tntelligentey coetemo{i)a Dio. In ogni corpo cele fte (9) effervifpir't- 
tuali Jo flange direttrici. Ogni Stella e ffere un Mondo nel F infinito E- 
tere (io) coflituito. Le Comete effere Pianeti (11), che dopo lun- 
go intervallo di tempo fi rendono cofpicui. L Anima umana effere un 
numero (la) fe fieffo movente y ed e ffere immortale (13). Effere flato 
avanti i corpi prodotto da Dio un grande numero ( 14) Anime; 
molte di quefle per le loro colpe efsere fiate condannate a purgar fi ne’ 
corpi fimo, chje dopo ejscre pa fiate dalF uno nelF altro vadano a’ luo- 
ghi loro deflinati. Tate opinione aver egli prefo dagli Egiziani affer- 
ma Diodoro Siciliano . Morì in Crotonay fecondo Eufebio (J$)F an- 
no 

(l) NclConvltoi. (2) Vita di Pitta^ora . (3) SvidaVita di Pii. (4) A- 
pulejo Fior. 2. {<) Jamùlico j. {6) fami. Le. (7) Porf. Vita di Pittag. 

( 8 Plut. Seat. fil. 2. ( 9 ) Làer, 8. ( io ) Plutarto Le, fu) Arift, Met, 6. 

Plut. Le. (ij) Ìaer.8, (14) Teod. nelle Crenaehe. 
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m 4. della 70. Olimpiade , dopo efservì dimorato fecondo Giuflìno 20» 
anni. Succefse alla fua /cuoia Arifieo di Crotena; indi Mne forco fi- 
gito di Firtagoroj indi Bulagora, Tida f ed altri feguitando fino 
a ig. fuceejfioni fecondo Laerzio. 

Tale Setta incominciò a d tr amorfi ^ e prima nactpue FEraclìtica 
fondata da Eraclito in Efefo intorno F Olimpiade 6g. d tempi di Da- 
rio Ifìafpe ( I ). Egli affermava e fiere il Fuoco il principio di tutte le 
cofe (2). Un' altra fu la Eleatica fondata da Senofane in Elea in- 
torna r Olimpiade (3) rfo. nell'età di Gierone Re di Sicilia. Si di- 
ftinfero in quejla Setta Parmenide ^ e Melijso, Zenone di Elea ^ Leu- 
cippo-^ ma principalmente Democrito di Abdera città della Tracia ^ 
il quale fecondo Apollodoro (4) nacque nelF Olimpiade 80. e morì in 
età di 104. anni. Affermava egli due (5) e fiere i principia Atomi, 
e Facuo . Quelli e fiere un ente, quefii un non ente. Amendue infini- 
ti, gli Atomi {6) di numero, il Facuo di eflenfione. E fiere due le 
proprietà degli Atorrù {7) la figura, e la grandrz^l,^ - Epicuro vi 
ftrga, eh' i il pefo. Muover fi fempre quefii , 0 tendere 
al moto, e ne' loro moti confi fiere il Fato ( 8 ); efierfi nelF infinito 
Vacuo formati di Atomi infiniti Globi , come le Stelle , e i Pianeti, 
che , come fono compofii di Atomi, coti Jono difsolubili', in Atomi. 
L'Anima umana e fiere una fofian-ga Ignea (9), che na'fce nella co- 
firtrzione del corpo , e perifee nella difiolu-gione di quello (io). Tut- 
to ejier uno in fofianza (il), ma ej servi varietà per figura, ordine, 
e fitto. Le qualità fenfibili non e fiere a fiolute, ma relative, e variar 
fecondo le Leggi (iz) della Natura. Degli Dei parlò così ofeuro, 
che Cicerone (13) confefia di non intenderlo. 

Sopra tale fi/ema fondo ffi quello di Epicuro. Nacque cofiui in Ate- 
ne fanno 3. della 109. Olimpiade. Egli fu da principio Uditore di 
Panfilo (14) Platonico, ma nello fiefio tempo difpre'Z2lfi le fue dot- 
trine. Afferma Plutarco , e Se fio Empirico non aver egli avuto Ifii- 
tutori ; ma e fiere divenuto Filofofo per jua fola fatica. Scrive però 
Ermippo , ( i j ) eh' e fiendogli venuto per accidente in mano il libro di 
Democrito, s invogliò di quella Filofofia, dacui avendo poi alcune co- 
fe levate, alcune aggiunte , formò il fuo fifiema , che fu detto F Epicu- 
reo. Affermava anch'egli tutto F Univerfo e fiere campo fio di Pieno, 
e dt Vacuo. Il primo e fiere un' eflenfione impenetrabile, il fecondo 
una penetrabile [id). Eficre F univerfo infinito ed immobile , e fpar- 

A 


Plut.Scnt.FH.t. (jì Lan.g. < 4 ! nelle Cren. A- 

( 7 ) Ari/}, del Cielo ( 8 ) StobeoFif.i. ( 9 > 

rtJhdeWannna.j {io) fi ut Sem. Ftl.q. { ii) Arift.Metaf.^. (tz) Mai- 
gmmDem.Red. ( 13 ) Della Natura degli Dei i. (, 4 ) Cte.l.c. ( 15 ) Laer. io. 
{,16) Lugr.Caro.i. 
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fa per effo una Divina Natura ( i ). Ejfere il moto degli Atomi eter- 
no , ed equivelocet in altri diretto^ in altri riflejfo. Dalle combina- 
'gioni di ejft dipendere tutte le qualità, e ciò, che fi chiama Fato 
(i), e Fortuna, e Simpatia, e Antipatia. Le genera'gioni farfi col- 
r unione degli Atomi e le corrw^oni colla fepara-gione ( 3 ) deglt fief- 
fi. Non ejfere il mondo un Animale , come penfavano gli Stoici {4). 
V Anima ejfere un un corpo tenuijfimo (s), e tutP i fuoi penf amen- 
ti aver origine da' fimolacri , che s' imprimono ne' fenfi { 6 ). L' odio 
che Jcambievolmente pajfava tra gli Stoici, e gli Epicurei, faceva, 
che Puno infultajfe alP altro con perpetue calunnie. L'amicizia di 
Dietimo Stoico, Pojfidonio, e Fazione fece, che molti abborri fiero 
Epicuro, come un mfano , e perverfo FHofofo ; benché, s' è vero 
ciò, che di e jfo dicono Laerzio, e Seneca, era egli di buoni ed onefli 
coflumi . Morì nell' anno 2. della 127. Olimpiade (7), e {fendo Ar- 
conte pitarato, e fuccejfe alla fua /cuoia Ermaco,adErmaco Polifirato, 
indi Dionifio , Ba/ilide , ed altri fino ad Augujìo Ce fare . 

Altra Setta ifiituì in Abdera Anaffarco intorno P Olimpiade ( 8 ) 
no. a' tempi dt Alefifandro il Grande, la quale poi fu detta la Pir- 
ronìca da Pirrone Eleate fuo di/cepolo , da cui fu ma/fimamente dila- 
tata. Di tale Setta non può arrecar fi fijlema', per eh' ella non tende- 
va, che a difiruggere, prò fejf andò e fiere tutto incerto, e nulla fa- 
perfi (9). 

Dello (lato della Fifica preflb i Romani. Gap. IIF. 

N on fi trova che le cofe Fifiche foffero molto coltivate da' Ro- 
mani fe non da alcuni pochi, i quali fi re fero piu infigni colle 
dottrine de' Greci, che colle proprie . Gli fcrittt di Arifiotele porta- 
ti in Roma nel tempo di Siila invaghirono molti della fua Filofofia . 
Il de nino di queJP opere fu affai /ingoiare. Egli le avea la fidate a 
Teof rafie con tutt'i fuoi libri , da Teof rafie erano pafisate tn eredi- 
ti a Neleo, gli eredi del quale gente idiota, e fenza lettere non fi 
curarono , che di tenerli ben chiuft ; e quando intefero , che il Re di 
Pergamo di cui eran fiudditi cercava libri per la fua Biblioteca , na- 
feofiero quelli di Neleo fiotto terra , dove fletterò molto tempo fino che 
per avventura trovati da' loro pofieri furono venduti ad Apellicone 
(io) tutti guajìi, e corrotti, il quale gli fece copiare ; nella quale 
occafitone i Copifii per empiere i vacui vi pofero una infiniti di ag- 
giunte a loro capriccio . Dopo la morte di Apellicone la fua Bibliote- 

B ca 

(l) Cic, l. C.4. I 2) Zaer, io. (3) Plui. Seni, FU. (4) Lugr.Caro 5. 
(5)/. r. 4. (6) Plut.Sent.Fil.^. (7) Àpolloior» nelle Cronache . (8) Laer.q, 
(9) VediSeJìoEmp. (io) Bayle Diz. in Ari fi. 
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ca fu portata da Siila in Roma, dove Tirannione ebbe P incarico di 
correggere gli ferini di Arijìotele ; ma efsendofene poi fatte molte 
copie JenT^ conferirle cogli e/emplari, il male divenne piìt grande in 
Roma, che non era in Atene. Allora incominciarono a far ufo di 
quel Filofofo, parte per le fue dottrine civili , parte per le naturali. 
Poco tempo avanti era venuto a Roma Cameade, che fece fentire le 
dottrine Accademiche, dopo cui Clitomaco, indi Filone, ed Antio- 
co. Di quefii ultimi ne fece molto ufo Cicerone . Fu egli, come ognu- 
no fa , non fola il piìt eccellente oratore de’ Romani ‘ ma ancora il 
piu eccellente Filofofo, non falò nelle dottrine civili", ma ancora nel- 
le Fife he, delle quali ci lafcib molto nelle fue opere Filofofiebe ; e prin- 
cipalmente nelle Quefìioni Accademiche , nella Natura degli Dei, 
nel Sogno di Scipione. Dopo di efso ebbe motto diletto per la Fi fica 
Lucrezio Caro, nato in Roma, fecondo la Cronaca di Eufebio, F an- 
no 2. delP Olimpiade 17 1. Egli fu Settator di Epicuro, la cui Filofo- 
fia efprefse egli in ver fi latini, ne' quali perh niega molto arditamen- 
te la Provvidenza , e P Immortalità delP Anima. In età di qq. anni 
fi ammazjb (i) per furore. Fiorirono di poi Seneca, Plinio di Ve- 
rona, Plutarco, e Tolommeo.Fu Seneca difetta Stoica nato in Cor- 
dova un poco avanti la morte di Augu fio chiamato a Roma per P Ifìi- 
tuzion di Nerone, fu obbligato a morire per fof petto di congiura 
P anno 6 $. delP Epoca Crifiiana . Abbiamo di efso i libri delle Meteo- 
re , e molte dottrine fparfe intorno le paffioni, e il Cielo. Plinio di 
Verona fiorì nel primo Secolo a’ tempi di Vefpafiano , e di Tito . Egli 
molto coltivi la Fifiica, di cui ci lafcih una Storia eruditiffima inyj. 
libri . Anche Plutarco 3 i Cheronea fiorì in Roma a’ tempi di Traja- 
no . Tolommeo fu di Pelufio, e fi refe celebre ne! fecondo fecolo prin- 
cipalmente per le dottrine de! Cielo, riducendo i moti celefli al giro, 
del primo mobile, e de' Cieli proprj , e degli Epicicli. I Filofofi 
Crijiiani tanto Greci, quanto Latini, e Affricani la maggior parte 
feguit arano Platone", ma, come il loro Jìudio erano le dottrine Mo- 
rali , così non troppo fi curarono delle Fi fiche . Da' libri delP anima 
pero, c da quei della muftca, fi fece conofeere per bene ìflruito anche 
in tali materie S. Agofìtno Vefeovo d’ Ippona a’ tempi di Teodofio il 
Grande •, e dopo di efso Boezio primo minijìro di Teodorico . Dique- 
fio dice Caffiodoro , che ci fece fapere la Mufica di Pittagora , P A- 
Jìronomia di Tolommeo , P Aritmetica di Nicomaco , la Geometria di 
Euclide, la Teologia di Platone, la Filofofia di Arifìotele, e final- 
mente le Matematiche di Archimede . . 

Del- 
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1 1 

Dello (lato della Fifica dagli Arabi fino a’ nollri 
tempi Gap. IV. 

L a Totcnxn degli Arabi y e la loro eflimagìone introdujfe molte 
novità dt ftudj in Europa . Dappoiché nelP anno dzj. Maomet- 
to pubblicò la fua Legge , ed i Principi Arabi ft fottomtjero a rice- 
verla, eftefero quejii in breve tempo il loro Dominio in guifa , che non 
fola una granparte deli' Affrica ,e delf Afta affoggettarono , ma e la 
Grecia y e la Spagna , e la Sicilia in breve fottopofero al loro Domi- 
nio. Allora tra le diverfe prede fatte in Grecia y avendovi per av- 
ventura trovati alcuni libri fi diedero con fervore non ordinario a fìvt- 
diarli, e s' invogliarono ( i ) in guifa, che P anno S io. fecero da! Ca- 
liffo Almanon dimandar da CoftantinopoH i migliori libri de' Greci , 
egli fecero tradurre tutti in Arabico. Tra quejii non curarono i 'libri 
de' Poeti, Storici, ed Oratori, ma principalmente i Filofojì , e Ma- 
tematici . Nè troppo loro piacque Platone , ma fovra tutti Ariflote- 
le, Ippocrate, e Galeno. Così molti tra effi coltivarono leScienu^, 
e principalmente la Chimica , la Magia, la Geometria , P Algebra, 
e la Fiftca. InnalT^rono molte univerfità in Confi ant 'tnopoli , Tuni- 
fi, Tripoli, FeT^, Marocco, e\ Spagna ; onde ne ufeirono eccellenti 
Filofojì, tra' quali Alca'gT^llo, Alfirabio, Albumafarre, Maimoni- 
de, Alchindio, Albefaguer, A! f agrano. Mefite, ed Averroe. Qitc- 
JP ultimo fiorì circa la metà del duodecimo Jecolo nell' Univerfità di 
Cordova , dove profefsò il Sijiema di Ari fatele , a cui con molta ec- 
cellenT^a fece il Comento , m guifa che fu per onore nominato il 
Comentatore . 

Il Commercio che aveano le genti Napolitane cogli Arabi di Sici- 
lia, diede loro occaftone di imparare da effi la Fiftca, e la Medici- 
na. Tra gli altri debbono molto a Cofìantino Affricano. Que [li nacque 
in Cartagine, e dopoeff ere fiato 39. anni nella nuova Babilonia , det- 
ta da' nofiri Baìdacco , dove imparò ogni forta di Sciente , ritornof- 
fi in Affrica ; ma temendo di ( 2 ) e /fere amma-gc^ato da' fuoi per in- 
vidia, fi portò in Salerno, dove fono il Principe Roberto Guifeardo 
ft fece Monaco Caffmefe, promovendo la Scuola Fifea-Medica Saler- 
nitana , la quale fino da Giovanni ( 3 ) Ottavo aveva incominciato per 
opera di B.ifacio Abate . 

Pajfarono poi in Francia le Dottrine Ar.ibico^Peripatettche , pftn- 

B i j cipal- 


(j) Aùfa^rtoEchdio Star. Arai), (2) Cref, Cntuihe (3) Pietra Dia- 
fano defili Uammt lllujhi . 
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Il PREFAZIONE. 

cipalmente per la fama di Averroe . Vi applich Pietro Abailardo na- 
to in Bertagna nella Dioceft di Nantes circa il fine del la. Secolo ^ 
Roberto Pullo., Pietro di Poi^au^ Ugone di S. Vittore., Guglielmo di 
Parigi ; ma fovra tutti Alberto Domenicano detto il Magno . Nacque 
egli in Levigen Città della Svevia nel 1205., e fu profetare pub- 
blico prima in Colonia , poi in Parigi . Di ejfo dice T riremio ,, che 
,, era un Uomo incomparabile, e che non nacque dopo di ejfo il mag- 
,, giore, che in ogni fona di Dottrine, e di Sciente fojfe così dot- 
„ to, erudito, e fperimentato . Dopo il qual tempo il Siflema Ariflo- 
telico fi fece univer/ale, divi fi in tre Sette generali tutt'i Filojofi, 
altri Tomtjìi, altri Scotijìi, altri Ocanijii. Autor della prima Setta 
fu S, Tommafo nato in Aquino nel Regno Napolitano . Egli fu Do- 
menicano , e dopo aver udito Alberto Magno profefsò in Parigi le 
Dottrine Arifiotelicbe , le quali congiunfe in guifa colle Teologiche, 
e di dotti C omenti arricchì, che fu chiamato il Dottore Angelico. 
Ad effo fucceffe Giovanni Duns di Sco:(ia F r ance fc ano , detto il 
Dottor Sottile, il quale, in molte cofe opponendofi alle Dottrine di 
S. Tommafo, fu Autore di una feconda Setta. Morì di 35. anni nel 
1 308. Una terga ne fondò Ocamo Inglefe della Contea di Sur/ an- 
cor egli Francejcano, e Scolaro di Scoto detto il Dottore Invincibi- 
le. A nijfuna di tali Sette fi accomodò Raimondo Rullo di Ma/ori- 
ca circa il fine del decimotergp Secolo , il quale avendo molto ftudia- 
to le dottrine degli Arabi, tentò d introdurre un nuovo Metodo di filo- 
fofare, ma con poco felice riufcita , parte per la troppa difficolta del 
fuo Siflema , parte per molte fue firavagange , che furono trattate 
da Fanati fini. Una nuova Filofofia pretefe d" introdurre ancora Ber- 
nardino Telefio di Cofenga proponendo Panno 15^5. due libri della 
Natura fecondo i proprj pnncipj. Lo feguì Antonio Tele fio (a) fuo 
fratello, Ambrogto da Nola, Galateo da Lecce, Forgio da Napoli. 
Maggiore flrepito fece Giordano Bruno Domenicano da Nola . Egli 
diede molti libri alla luce, dd quali il Nicodemo, dove infegnò affai 
flr avaganti Dottrine, principalmente delPUniverfainfinito, e Mon- 
di j della caufa , e principio uno , amendue fìampati in Venegia del 
1584. il P. Merfenno nel libro contro i Deijli parla di quefio Auto- 
re , come d un Ateo ; e Gian-Errico Or fino nella Prefagione al trat- 
tato di Zoroaflro dice, ch'egli nel 1600. firn flato abbruciato a Ro- 
ma , come un empio ., Dopo queflo fi fece nominar Tommafo Cam- 
panella di Calabria . Egli fu parimente Domenicano , e dopo aver 
molto fludiato il Telefio, diede molte opere in pubblico, come la 

Fi- 
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Fifiologia^ del fenfo delle cofct e molti Opu/coli Fifico-Matematici • 
Intanto aveva incominciato a regnare il (i) Siftema FiffCO-Celefl<t 
de! Copernico . Nacque cojìui a Tborn Città della Prujia Reale ne! 
1473., e dopo aver molto viaggiato per intendere P /ijironomia ^ rif- 
vegliò P opinione di Filolaoy e di Eraclide Pontico circa il moto del- 
la Terra intorno a! Solcy pubblicando un libro de! Moto delP ottava 
Sfera^ ed un altro delle É^voluT^oniy ne! che ebbe molto numero di 
Jeguaci , triP quali Retico , Rotmano , Lasbergio , Keplero , Gali- 
leo fa), ed altri . Morì in età di 60. anni Canonico di Korms. Do- 
po ai ejfo ufcì il Siftema di T icon Erabe Signor di Knoftop , ove na- 
que nel 1 5^. , il quale dappoicb’ ebbe in dono de! Re di Danimar- 
ca P Ifoia di Veer^ fabbricatovi un picciolo Caftello per farvi ieoffer- 
vaxioni Celefti , diede un nuovo Siftema de! Cielo togliendo alla Ter- 
ra il Moto, cbe il Copernico le aveadato. Seguitò poi il Keplero 
Riformator de! Siftema Copernicano ^ e Autore di nuova Aftrono- 
mta . Intorno a! qua! tempo fiorì in Inghilterra Bacone di Veruiamio 
Grande Cancelliere de! Regno , ed eccellente Filofofo , uno de’ pri- 
mi, cbe regolò il Metodo per le Sciem^, lafciando molte eccellenti 
opere della Naturale, ed univerfale Filofofia, della dignità, ed au- 
mento delle Scien^, del nuovo Organo , e della Storia de’ Venti. 
Ma nijfuno promojfe piu le Dottrine Fificbe di Galileo Galilei nato 
in Firenze nel 15^4. Egli fcoperfe una gran quantità di Leggi intor- 
no i Moti de’ Corpi, e intorno i Solidi , e Fluidi', intorno la Gravi- 
tà, la Luce, il Suono, ed altre Materie. Di e[fo dice il Bulftngero 
nella Prolufione degli Studj Accademici di S. Pietroburgo , cbe „ die- 
„ de nuova forma alla fc'tenga della natura , diede nuova luce alPA- 
„ ftronomia, e fcoperfe P unica ftrada, per cui fi può cono fiere il 
„ vero , onde gloria immortale ne riceve P Italia . 

E’ incredibile il moto cbe ha incominciato a prender la Fiftca da 
quefto tempo . Imperciocché allora fu , che fiorirono in Francia Pie- 
tro Gajfendi, e Renato dei Cortes, la riputa'gione de’ quali in un 
momento fi eftefe per tutta l’Europa. Fu il primo Pr evo fio della 
Cbiefa di Digne nel 1592. in Cbanterier Città della Proven-ga . Rif- 
vegliò quefli il Siftema di Epicuro , correggendolo , dove lo giudicò 
falfo, con una gran f or ga di mente, e con una fiamma erudigione . 
I! fecondo fu Signor di Perron nato in Turreno nel 159^. Non vol- 
le egli e fiere introduttore di altrui Siftema, ma diverje dottrine da 
quefto, e da quello prendendo, e diverfe egli fteffo trovando, pro- 
po/e un siftema fiuo , cbe fece molto rumore in Europa . Noi non ri- 

feria- 
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14 PREFAZIONE. 

firiamo i loro Siflemi , percbi averemo da parlarne a parte a parte 
né’ noftri Elementi. 

Le ijìitu-s^oni di varie Accademie , che per opera de' Privati , e 
de’ Principi fi fono fatte con molta cura , e difpendio di diverfe par~ 
ti di Europa, furono cagione, che le Scierrge molto fi avan-gajjero . 
Il primo a darne l’ efiempio fu il P. Merjenno de’ Minimi in Parigi 
ordinando P anno 1610. un privato adunamento nella fua Camera de’ 
Eilojofi più eccellenti nelle Dottrine Tifiche, e Matematiche , tra’ 
quali il Gaffendi, il C arte fio, P Obbefio , il Robervallio , il Bion- 
dello , P uno e P altro Pafcale , ed altri. Poco dopo fi celebra- 
rono le Adunane in cafa del NobUiJfimo Montmort, indi prejfo il 
Signor Thevenor, con che fi diede molto accrejcimento ( i ) alle na- 
turali difcipline. Da ciò, come afferma il du Hamel, prefero anco 
gP Inglefi P efempio , onde fui fine del Dominio del Cromuele inco- 
minciarono alcuni de’ più dotti a fot mare una Società in Oxford, per 
convenire infieme di tempo in tempo , e comunicarfi fcambievolmen- 
te i loro ritrovati. 

Invaghitofi allora di tali Sciente il Cardinal Leopoldo de’ Medici 
Principe di Tofeana , fondò nel i6ij. la Jua celebre Accademia 
Efperimentale . Dal che moffo quafi ad emulagjone Carlo Secondo 
Re (P Inghilterra , penfando che foffe tntereffe pubblico il promuove- 
re tali Sciente, non fi contentò, che P Accademia Inglefe fieffe Pri- 
vata in Oxford , ma volle , che foffe trafportata a Londra F anno 
1660. dichiarandola Pubblica (2), e Regia. Allora il genero fiffimo 
Colbert Minifìro di Stato di Luigi Decimoquarto Re di Francia 
principalmente incitato dal Signor dù Clos , e dr.lP Abate di Boiir. 
T^eps fece in maniera che per ordine Regio fi fiabiliffe ne! 1666. P Ac- 
cademia di Scie/fge in Parigi ; innal-gandovi eccelfa fabbrica per le 
adunatrge , ed invitando con ricchi doni i più dotti Filofofi . Anche 
in Germania F Imperadare Leopoldo /labili la fua , benché con 
minore apparato. Indi in Berlino nacque la Società Regia i/itruita 
dal Re Federico con molta magnificenga . E in Bologna la celebre 
Accademia ijìituita per opera principalmente delF accuratiffimo Signor 
Marc he fe Mar fidi . Dopo cui feguitò quella di S. Pietroburgo ifiituita 
F anno 1725. dalP Imperadrice Cattcrina , fecondo P Idea delP Impe- 
rador Pietro . Per io Jlabilimento di tali Accademie è incredibile 
quanto le dottrine Tifiche fi fieno promoffe, e quanti Filofofi fi fieno 
prodotti, la fama de’ quali per tutta P Europa fi fpnrfe con tant’ ono- 


(t) Storia ilflP Accademia Reale. (2) Spraut Storia delP Attadcnil.i 
Rrgta . 
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re t 6 con tanta gloria , cbe pare avere in certa maniera o/curato i 
fecali antichi , riempiendo il Monda di nuova immortai luce . 

Tali furono in Italia il Galilei Principe delle Scienza , il Torri- 
celli t il Barelli j il Bellini ^ il P. Grimaldi ^ il Montanari y il Bian- 
chini ^ il Valli fnieri\ al numero de' quali fi pojfonocon ragione aggìu- 
gnerey benché viventi^ il. Sig. Marcbefe Poleniy il Sig. Conte Pic- 
cato , il Sig. Abate Conti y fi Sig. Manfredi y il Sig. Francefco Za- 
nottiy il P. Grandi con altri dotti Jfimiy ed ingegnofijjìmi Uomini', 
che farebbe cofa funga il nominare. Fuori d'Italia tra' piìt illufiri 
fono il Carte fio y il Gajfendi y F Ugenio , il Newton , il Mariotte , 
il Leibnizjoy il P. Malebranche y il Fontanelle y il Varignony ed al- 
tri innumerabili y per F indufiria de' quali fono fiati di ottime cogni- 
zioni i nofiri fecoli riempiuti y ed adornati. 



AV- 
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AVVERTIMENTO. 


I L bene, che apportano alla civile Società le naturali difcipli* 
ne, fece che in ogni tempo non mancaflero a tutte le più 
colte Nazioni uomini diligenti ed accurati, che tali materie 
proccuralTero d’efporre per renderne altrui pienamente dotto ed 
idrutto conofcendo che da elle non (olamente un fommo diletto 
poteva derivarli in quelli che nella loro contemplazione fi occu- 

f lavano , ma ancora una fomma utilità per la perfezione delle bel* 
e arti , e per la più felice maniera del vivere . Ciò fi fece ^ prin* 
cipalmente ne’ nollri tempi, ne’ quali per tutta l’Europa non me* 
no di tutte le altre difcipline fu la fcienza naturai coltivata, fic* 
chè tolta quafì dalle tenebre e daU’obblìo, pare che ora folamen* 
te fiafì prodotta, come fe per dono divino folTe a noi particolar* 
mente conceiTa . Non tutte le Illruzioni però fono di ufo, 

{ >arte per la difficoltà delle teorie che contengono , parte per 
a mancanza di molte fcoperte , che di giorno in giorno fi van* 
no facendo . La qual cofa ci ha indotto di porre in Pubbli* 
co la noflra Fifica Elementare, in cui all’uno e l’altro inco* 
modo fperiamo di poter andar incontro, proponendo le cofe egual* 
mente più nuove e più facili ; il che più volentieri abbiamo in* 
traprefo, perchè avendo determinato di rendere tali ifudj più fa* 
miliari all’Italia, defiderarfi limili Teorie vedevamo dall’Italiana 
favella. Dal titolo che abbiamo dato a quell’ Opera, può facil* 
mente ognuno conofcere, ch’è quella fcritta per chi comincia, 
non però per chi comincia dal nulla j perchè non tutto può in- 
tenderfi fenza qualche princ^io di Aritmetica, e Geometria. Sen* 
za tali due fcienze è impombile il conofcere i primi princip) del* 
la Filofofia ; onde non lenza ragione fulla porta della fua Acca- 
demia aveva fcritto Platone, aytu/xfrpnn; tìa-iTu , cioè a 

dire, ninno fenza Geometria vi entri. 


DE- 
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DEGLI elementi' 

FISICA 

LIBRO PRIMO. 

DEFINIZIONI. 

I^a fì dice quella Scienza , che ha per oggetto i 
Corpi Naturali , e cerca le loro propriet 



9v<r/f 


proni 
y cn< 


co. 

e (ìgnifìca 


Equivoca. Im< 


si detta dalla voce Greca 
Natura. 

2. La voce dì Natura è voce 12^ 
perocché talvolta fì prende perla Èfìenza delle 
cole , che contempliamo , come quando fì dice 
efìere tale la natura della Virtù , del Vizio , o 
altro. Talvolta fì adopera per fignifìcare la Caufa Univerfale dituN 
te le cofe, eh’ è Dio, come Seneca nel Libro 4. de’Benefic); Quid 
enim aliud eft Natura , quam Deus ? Che altro è la Natura , che 
Dio.!* Talvolta fìgnifica lo fìefìb Univerfo, ed i Corpi, de’ quali e> 
gli è compofìo, ed in quello fenfo la prende il Fifìco , quando dice 
di efìere il Contemplatore della Natura. 

3. La Fifìca, che contempla TUniverfo in genere, fì dice Fifìca 
Generale, e quella, che difeende alle parti dell’ Univerfo , e precU 
famente le proprietà di qualche Corpo confiderà, fì dice Particola- 
re. Onde fegue, ch’efìendo innumerabili i Corpi , che contemplare 
polliamo , innumerali ancora pofìbno efìere le parti della Fifìca Par* 
ticolare, che fecondo le varietà dell’oggetto variano ancora di no* 
me. Così per efempìo quella , c’ha per oggetto il Fuoco , fì dice 
Pirologia, quella, che contempla il Cielo, Afìronomìa , ouella 
che contempla le parti del Corpo umano, Anotomia; ed in tal mo* 
do diverfe Scienze fì formano^ come Statica, Idrofìatica, Ottica , 
Diottrica, Catottrica, Acufìica, Chimica, Botanica ecc. 

4. Fifìca Storica fì dice quella , eh’ efpone i Fenomeni fenza ri- 

n tar le cagioni, dalle quali nafeono. Tal è la Storia degli Anima* 
eferitta da Ariftotele , e i trentafette Libri di, Plinio il Vecchio . 
5. FidesL Enologica è quella, eh’ efpone i Fenomeni, ed apporta 
le cagioni, dalle quali derivano. Tali cagioni, o fono feoperte di* 
rettamente , c polle fotto gli occhi colla lperienza,o fono folamen- 
' C te 
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i8 Elementi di Fijica 

te didottc per congettura. Nel primo modo confille la Filìca d>er<- 
mentalei Viti kiMnAoV Ipotetica. 

Il che per ben intendere è necellàrio avvertire ciò, che fìgnifìca 
quella voce Imperocché nafee dalle due voci Greche e 

0-/;; onde viene a lignificare lo llell'o, che Sottopo/mone . Quando 
io per efempio cerco di fapere le ragioni di qualche Fenomeno , co- 
me del FlulTo e Rifluirò del Mare , efamino attentamente tutte le 
cìrcollanze, e tutte le mutazioni, o varietà, ch’intorno a tale Fe- 
nomeno accadono, e comparandole infieme , e riducendole a prìn- 
cipi noti, e verità dimollrate, giudico elTerc tale la Caufa di quel 
Fenomeno. Tale Caufa eflendo Hata l’ultima nella mia AnalifiyOV- 
vero Ricerca, diventa la prima nella mia Sintefi y ovvero Elplicar 
aione di ciò, che giudico avere ritrovato, la quale perciò flabilifco, 
e pongo come un Principio, da cui nafeono tutte le verità , e cir- 
coflanze, che in tale Fenomeno TOnnoofiervarfi. E quella chiama- 
fi la mia Ipotefi; ovvero la mìa Pofizione, la quale per elTer buona 
è necclTano, che da ella derivino tutti e quanti fono i Fenomeni 
dalle oflervazìoni de’ quali è Hata didotta . Se qualche Fenomeno 
la dillrugge, è Fal/a . Se a molti Fenomeni rifponde fenz’ alcuno , 
che la dillrugga, è Probabile y e tanto più probabile, quanto è mag- 
giore il numero de’Fenomeni, cui rifponde. Se quanti le ne ofier- 
vano vi rifpondono, fi può confiderare per Certa ; e farebbe contro 
ragione il dubitarne ; perch’ è impoUìbile , che tutto corrifponda 
col Falfo. 

Talvolta io prendo per Principio un Fenomeno flelfo, di cui per 
altro ignoro la Caufa, ma mi ferve di Legge per intendere tutti i 
Fenomeni, che da elfo, come da primo Fonte derivano. In tal ma- 
niera gli Statici prendono per principio le Leggi della Gravità, feb- 
bene ignorano , onde nafea la Gravità ; e i Diottrici la Refrazion 
della Luce , febbene la vera caula di tal Fenomeno non. intendono . 
Cosi i Newtoniani riducono una quantità di Fenomeni al Principio 
delle Attrazioni , febbene non intendono le cagione di tale Princi- 
pio. 

Ajfiomi. 

1. Ogni effetto ha qualche Caufa. > 

2. Ogni effetto è proporzionale alla Caufa; onde per 
effètto duplo ha cauta dupla, e triplo tripla. 

3. Il niente non produce Cofa. 

4. Del Niente non vi è proprietà. 

5. Tutto quello che nafee, nafee da Cofa, e quello 

rifee, fi rifolve in Cofa. ) 


efempio 


che pc- 
6 . O- 
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6 . Ogni Cola reAa fetore nel fuo fìato, quando non vi fia una 
caufa, che la perturbi. Così un Legno rotondo refterà Tempre ro- 
tondo, iinochè vi lia una caufa, che gli tolga la Tua rotondità ; ed 
un Corpo quieto refterà Tempre in quiete, nnochè da qualche cauTa 
fu pofto in moto. 

7. Dio opera Tempre nella maniera pili Templice. 

8. V ATjone è Tempr’ eguale alla Reao^tone-^ ovvero quanto agifce 
l’Agente, tanto patilce . Quanto per eTempio un corpo percuote , 
tanto rella percoftb. Quanto un cavallo tira un carro , tanto è tira- 
to dal carro (i )- 

De' Principi: Univerfali . Cap. J. 

V Arj Tecondo le varie Sette Tono flati i principi a’ quali fu- 
rono ridotti tutt’i Corpi Fifìci. Parmenide, e Meliftb un 
Colo affermavano eflere l’UniverTale Principio, di cui tutt’i Cor- 
pi Tono Tormati, il quale chiamavano elTi VEnte^ o la Sofiarrza^ 
che da Parmenide era giudicato finito, da Meliftb infinito. I Pi- 
tagorici collare tutto affermavano di Materia e di Numeri’^ i 
Platonici tutto di Soggetto e d'idee. Ariftotele afferma dover- 
fi diftinguere due PrincLpj , Te fi confìderano i Corpi già formati* 
cioè la Mareriay e la Forma y e tre Te fi confiderano nel formarli 
cioè Materia y Forma y e Privatone. I feguaci di Epicuro tutto 
collare di Atomi variamente figurati, e variamente mofti. Carte- 
fio tutto di Sojìanza eflefayC di affezioni varie delia Softanyt e- 
fiefa'y nelle quali fentenze pare certamente,, che vi fia più diTcor- 
danza nella maniera di efprimerfi, di quello che nel fcntimento. 

Dica adunque a due Prmcipj Univerfali ridurfi tutt’ i Corpi, che 
compongono r UniverTo , e fono la Materia, e la Forma. Tale 
dottrina è conforme a quella di Ariftotele (z) . La quale , accioc- 
ché bene s'intenda, avvert’ egli , che il ricercare i pnncipj de’Cor- 
pi Naturali è un ricercare i generali principi, che concorrono a co- 
ftituire tutt’i Corpi dell’ UniverTo , e che per eflere tali è necelTa- 
rio, prima che gli uni dagli altri non naicano; fecondariamente, 
che non fiano compofti di altri principi ; terzo , che tutt’i Corpi 
fiano di quelli compofti. Perchè fe l’uno foffe principiato dall’al- 
tro, non Tarebbono amendue egualmente principi, e molto meno 
fe amendue foffero principiati da altri. £ Te tutt’i Corpi non fof- 
fero di quelli compofti, non Tarebbono Univerfali Principi, 
Particolari. Tali cofe polle, offerva egli poterfi in due maniere 
confiderare il Corpo Naturale, 0 quando fi produce, o quando è 

C i i pro- 
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f rodotto. Nel primo cafo tre principj diftlngue, nel fecondo due. 
mperocchè quando fi produce di nuovo un Corpo , per efempio 
un Albero, incomincia certamente ad elTere un non fo che di nuo- 
.vo, che non vi era. O che dunque incomincia ad effere una So- 
fianza nuova, che non vi era, o che folo da una Softanza efiften- 
te fi cavano nuove qualità, le quali prima non vi erano, e, (per 
„ adoperar le fue voci) o nafee una nuova Sofianza, o fi fa una 
„ Sofianza tale di una Sofianza non tale. Non il primo, perchè, 
per il quinto Afiioma, neH’Univerfo non fi produce per forza delle 
Caufe feconde nuova Sofianza ; e perch’ efifiano nuove Sollanze , 
è necefiario, che la caufa prima le crei. Dunque il fecondo, cioè 
a dire quando fi produce un Albero, la Cola, o Sofianza , che 
non era Albero, diventa Albero; ovvero ciò, ch’era in tale gui> 
fa determinato, e qualificato, ond’era tutt’ altro, che Albero, ac- 
quifia un nuovo fiato, ed una nuova determinazione , per cui can- 
giato diventa tale, onde Albero lo nominiamo. Ed ecco due Pria- 
cip), che cofiituifeono l’Albero, e fenza de’quali è impofiibile , 
che quello fi faccia. Il primo è la Sofianza, che riceve tali de- 
terminate qualità, il fecondo ciò, che fa la Sofianza tale, e la 
determina ad efier Albero. Quello fu chiamato da Arifiotele la 
Materia i quefio la Forma. Ma perchè non è poflibile, che la Ma- 
teria diventi Albero, fe prima non era tutto altro che Albero, cioè 
a dire, fe prima non era privata di quello fiato, giudica egli, che 
fe fi confiderà l’Albero nel fuo produrli, vi debba intervenire un ter- 
zo principio, che chiama la Priva':(ione, il quale però , come non 
è difficile il conofeere, non fi può dire propriamente un vero prin- 
cipio • o almeno è un principio di ordine differente dagli altri due; 
perchè certamente la Materia, e la Forma fono due reali , e pofiti- 
vi principj ; e tale non è la Privazione . Perciò non fenza ragione 
è difapprovato in quella parte dagli altri Filofofi Arifiotele , per a- 
vere introdotto un principio negativo, c Metafifico dove fi tratta di 
cercare i principi politivi, e Filici (i). 

Quello, che fi è detto dell’Albero potendoli applicare a qualunque 
Corpo, farà evidente , che tali fono i principj Univerfali , che lì 
cercavano. 

Ma accordandofi, come ragion vuole, che tutt’i Corpi Naturali 
fieno di tali principj comporti, cioè di Materia , e Forma , fi dee 
invefiigare, che eofa fia tanto l’una , quanto l’altra. Imperocché 
dalla loro intelligenza dipende tutta la Fifica. Sopra diche ricercan- 
do Arifiotele, ritroviamo primieramente in effo due efplicazioni del- 
ia Materia. 

La 

(l) Fedir .ir:e Ad pdtfareL. j. 
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La prima nel 7. Libro della Metafilica, dove dice elTere la Ma- 
teria nè una qualche Co fa , nè una quale , nè una quanta , nè altro 
di ciò , cbe determina r Ejfere / ma ah in cui cade quantità , quali- 
tà e qualunque altra determina-s^tone . E nel primo della Fifica dice 
effere la Materia il primo Soggetto di ciafcuna Cofa, dal quale fi 
forma e cojlituifce qualunque Ejfere naturale , ed in cui fi rifolve tut- 
to cih, che fi rifalle, hi Forma poi egli la chiama ({wWAtto primOf 
che infieme colla Materia cojlituifce il Compojìoy ed altrove dice ef- 
fere cthy che fi cava dalla potenza della Materia, altrove la chiama 
Effenza del Compojìo, 

Le quali cofe benché fiano vere, efiendo però affai indeterminate, 
ed ofcure diedero occafione a’ Filofofi dc'noftri tempi di cercar nuo- 
ve vie per intendere più chiaramente che cofa fia la Materia, in che 
le fue Forme, e proprietà confinano, quali fiano le Leggi, colle 
quali opera la Natura, quindi le caufe di tanto Urani Fenomeni, il 
cne fece nafcere un nuovo Metodo di filofofare detto Sperimentale i 
e Meccanico, perchè tutto fi fonda fulle fperienze, e Tulle Leggi del 
moto. Metodo certamente coltivato ancora ne’ tempi antichi , ma 
già negletto, e prefl'o che perduto parte per inerzia de’ Secoli, parte 
per una foverchia avidità di Metafifiche difputazioni . Quello che 
diede i primi fondamenti di quello Metodo non è da dubitare , che 
non folle Galileo Galilei, che combinando le dottrine Geometriche 
colle fperienze fcoperfe le prime Leggi del moto, ed apri la firada 
alla cognizione del vero. Il cui elempio feguendo , molto fecero 
in Francia il Cartefio, e ’l Gaffendi ne’ loro famofi fiflemi in molte 
cofe certamente difcrepanti, ma in quello concordi in ridurre tutte 
le leggi della Fifica alle meccaniche , e fpiegar i Fenomeni colle 
dottrine del moto. Alle dottrine de’ quali ancora imperfette , e na- 
fcenti non è da maravigliarfi, che parte avellerò da levare, e parte 
da aggiungere i pofleri , feparando il certo dall’incerto, e rigettan- 
do le più ardite Ipotefij onde di giorno in giorno fi accrefce perfe- 
zione alle fcienze, e fenza contradizione fi ftabilifce un generale Si- 
ilema. 


Tàglia Natura della Materia Cap. II. 

P ER ritrovare, che cofa fia ciò, che noi diciamo Materia , con- 
viene confiderare alcuna di tali cofe, che da noi fono chiamate 
con quello nome ; per efempio un falfo , il quale noi conccpiu,r.o 
come una malfa in lungo , largo , e profondo eftefa , ccmpolla di 
parti l’una dall’altra dillinte, di tale determinata grandezza, pelo, 
figura, e valore, in tale maniera rigido, opaco, duro, refillente , 

e quie- 
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e quieto, e Analmente con qualunque fifìca circollanza, che in eflb 
li trova* Ed allora è da cercarfi, perchè li chiama Materia. Non 
certamente per la fua grandezza, perchè fé folTe maggiore, o mino- 
re fi chiamerebbe ancora Materia * non per ja figura quadrata , ro- 
tonda, otriangolare, perchè cangiando ancor quelle h dice ancora 
Materia; non finalmente per lo Tuo pefo, colore , opacità , durez- 
za, o qualunque altra circollanza, ca egli polTa avere , perchè fi con- 
cepifca ancora una malfa in lungo , largo , e profondo ellefa , non 
celfa d’ elTer detto Materia . Ma fe fi dillrugge ancor quello, non 
pih fi chiama Materia, e tutta l’idea del fadb è ridotta a nulla . 
Per le quali cofe converrà concludere , che intanto è detto Materia 
il falTo, in quanto ch'egli è un ElTere in lungo, largo , e profondo 
ellefo , e che perciò la Materia generalmente non altro importa nel 
fuQ concetto, che wna. Sofiamea^ o un Ejfere lungo ^ largo ^ e pro~ 
fondo.. Tale Analifi della Materia è fecondo il Cartefio , accennata 
prima da Arinotele, cui certamente pare non poterli fare contraddi- 
zione . Nafce con tutto ciò ragion di dubitare nei feguaci di Demo- 
crito, e del Galfendi. Imperocché non fempre dalli Materia, ovun- 
que fi dà ellenlione. Elfere nell’Univerfo difperfa la Materia entro 
a’ valli fpazj del Vacuo, e tanto queflo, quanto quella eflTer ellefo. 
La Materia elfere una ellenGone impenetrabile , il Vacuo una e- 
ftenfione penetrabile. Doverft però dillinguere due ellenfioni; una 
materiale, e corporea,, l’altra immateriale, e vuota .. L’ acqua per 
efempio, che riempie le cavità della Terra è una ellenfione materia- 
le , ma lo fpazio ch’ella riempie è una ellenGone penetrabile, e va- 
cua. EG'ere però malamente dilGnita la Materia , quando GdifGni- 
fce per l’eGenGone, e doverG dire piuttofto una EllenGone impene- 
trabile. Ma non è difficile lo fciogliere queGa dilGcoltà fe fi conG- 
dera che la Materia è dilGnita Sojìan-fa , o Ejfere ejìefo . La 
qual diffinizione non può convenire al Vacuo,, che non è Souanza , 
nè elfere., DoverG poi ftabilire come queGo vaGo Univerfo non Ga 
tutto un aggregato di parti reali efiilenti , e come gli fpazj , che 
fono tra Noi , e ’l Sole Geno parte riempiuti di corpi , e parte nul- 
la. Che fe il Vacuo è un Elfere, non potrà dunque diGinguerG dal- 
la Materia. E fe egli è un non Elfere , non potrà elfer eGefo. Del- 
le quali cofe diremo più dìifufamente a fuo luogo. 

Della. Natura della Forma . C.ap.. 1 II. 

D Etermìnata in- tale guifa la natura della Materia, io vado cer- 
cando la Forma, nè ritrovo, che in altro polfa ella conGGe- 
ce, che in una varia difpoGzione,e mutazione di eGa Materia. Im- 

P'- 
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perocché introducendofì , come vediamo per la fperlenza, continua- 
mente nuove Forme nella Materia, ed altre continuament’ eiìin. 
guendofì, è necelTario il dire, che tali Forme o (ìano Sollanze no- 
ramente nafcentl, o fole mutazioni di una Soflanza, che nè nafce , 
nèperifce. Non il primo, perchè per il quinto Affioma , in virtù 
delle caufe feconde non nafcono, nè perilcono Gofe . Dunque ciò 
che nafce di nuovo, è una mutazione, o cangiamento della Mate- 
ria, la quale acquifta nuova qualità per diverlo flato , che viene in 
efla introdotto, in quella maniera che una corda fonora acquifla 
diverfì tuoni fecondo, che piu o meno fì tende, reflando (empre 
la flefl'a corda, e cangiandoli folo la fua tenfìone. 

Infinite effere le maniere, nelle quali può la Materia cangiar- 
li, facilmente li conofce, fe fi confiderà con attenzione ciò, di cui 
è capace la Soflanza eflefa. Imperocché primamente chiara cofa è , 
che una Malfa eflefa può cangiare in infinito per cagione della fi- 
gura; onde per efempio può farli Piramidale, Cubica, Sferica , 
Dodecaedra, Icolaedra, e di qualunque altra figura regolare , o ir- 
regolare . Può calciare in fecondo luogo per la grandezza ; perchè 
piM darli nna Malia eflefa palmare, bipalmare, tripalmare; una di 
picciolilfima mole , una di mole fempre maggiore , e maggiore . 
Terzo può cangiare indefinitamente per cagione del Moto , poten- 
dovi elfere una mafia in moto, una in quiete , una compreffa con 
una forza, una con un’altra, quella mòlla con una velocità di due, 
tre, quattro gradi , quella con più , e più gradi fenza limiti. Eper 
le determinazioni de’ motijpotranno introdurli altre variazioni len- 
za fine, potendo una mafia elfere diretta per linea curva, una per 
retta, una per circolare, una per elittica, una per parabolica, o 
in altro modo. Che fe li combina una variazione con un’altra, 
li potrà fempre più conofcere quanto polfa variare di flato la 
Isteria , reflando fempre la flefia Soflanza ; onde fi potranno for- 
mare aggregati infiniti di partieterogeneedimotodiverfo,didiverTa 
pofitura, figura, e grandezza, che tutte faranno Materia, ma di- 
verfamente coflituita. 

Che fe in tali diverfe determinazioni di parti confiflono le qua- 
lità , che hanno i Corpi , come di fatto per la fperienza vediamo , 
ed a fuo luogo dimoftrerafii , e fe non per altro, che per una di- 
fpofizione varia di partì avviene, che fi veda un Cor^ bianco , 
rofib, o ceruleo, fi fenta molle, tenero, o duro, fiafluido,o tena- 
ce, grave, o leggieri, lucido, opaco, fonoro, odi qualunque al- 
tra fimile qualità , s’intende quanto di tali qualità pofia variar la 
Materia, toftoche fi conofce quanto polfa la medefima variare di 
flato e determinazione Meccanica nelle fue parti . 

Ce- 
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Clementi di Fijìc4 
Corollarj. 

Tali definizioni polle, è cofa agevole refplicare tutte le pifi eo 
celienti proaunciazioni degli antichi, e nuovi Fitolofi intorno la 
IVLicria, e la Forma; il che lerve per comprovazione della fud* 
detta dottrina. 

I. Imperocché primamente non importando la Materia nel fuo 
concetto alcuna determinata Fifica qualità, ma il loto attributo di Ef- 
fcre., LungOj Largo, e Profondo, è vero il dire, come Arilìotele 
la definilcc , che non è una fualcèc cofa, nè una Quanta, nè una 
Quale-, cioè non è ella il Sole, o la Terra, o il tuoco, o alcu- 
no di tali Corpi determinati, che fono dell’ Univerfo , nè è ne- 
cellàrìo, chefiadura, odenfa, ofluida; nè bipalmare, tripalmare , o 
quadrata, o rotonda; ma di eifa ogni Cola fi forma , e il Sole, la 
Terra, e il Fuoco, e il Duro, il Denfo, e il Fluido, il Cali- 
do, il Freddo, il Quadrato, il Rotondo , e qualunoue determi- 
nazione, che collituilce tanta varietà di Corpi nell’ Univerfo. 

a. Cosi è quel Soggetto primo , da cui fi cava ogni Corpo Fi- 
fico; perchè dalle variazioni di ella fono collituiti i Corpi che 
noi vediamo ; e ciò che perifee , ft rifolve in efsa , che non peri- 
fee mai, ma folo cangia di fiato. 

E s’intende, perchè Ila fiata detta pura Potenza, Sufftfìenx» 
prima, primo Soggetto, Seno delle Forme, e come fenza Forma 
è un Efsere ignudo, povero, turpe, e q^uafi niente, come la chia- 
ma S. Agofiino (0 »> Duo quadam fecijìi Domine, unum fere 
„ Te, unum fere Arti'//.. Hai fatto due cofe, o Signore, unaqua- 
„ fi Te fiefib, l’altra quafi il Niente. La prima lo Spirito ama- 
no, la feconda la Materia. Imperocché febbene elfa li può dire 
tutto rUniverfo, perch’è TEflèrc, di cui tutto l’Univerfo fi for- 
ma; contuttociò confiderata nel fuo precifo fiato fenza la Forma 
diventa cofa ignuda; onde nefi'una qualità, o Forza, o Attività 
include in fe flefia ; ma folo l’attributo generaliflimo di un Elfe- 
re Eftefo , il quale negato, non v’è piu idea di cofa, e viene la 
Materia ridotta a nulla. 

4. Da Averroe (2) viene chiamata un me-:^ tra F Efsere, e il 
non Efsere, e da Pfcllo (3) Cofa,cbe non colF immaginaT^one , ma 
foh colla conftdera-gione ft concepì fee, informe, inordinata,Efsenxa 
non effìente , Soflanxa non fufjìjknte, ira tutte le cofe viUJfma, 
e come Je fi dìcefse Materia ìinmateriata . 

■5, La Materia cosi confiderata fu chiamata Materia prima da- 

gli 
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gli Ariftotelici, la quale introdottavi poi qualche Forma diventa 
M.iteria Seconda. L’oro, il Legno, il Sano lono Materie lecon- 
de, perchè lòno maiTe Eflefe con una determinata codituzione di 
parti. Se fi adrae da tale codituzione di parti, e fi confiderà il 
lolo attributo di Malfa edela , allora non vi è più il concetto di 
Oro, di Legno, o di Salfo; ma folo di Materia Prima. 

6 . Da tali cofe s’ intende ancora , perchè la Forma lia detta 
Atto della Materia. Imperocché di fatto la Materia, che nel fuo 
dato precilb è capace di diventare ladb, e legno, ed altro naturai 
corpo, diventa attualmente faifo, e legno, quando vi s’introduce 
quello dato di parti, che conviene a ciò, che fallò, e legno chia- 
miamo. 

- 7. Cosi s’intende, perchè la Forma fi dice eflère Ciò, che ft 
cava dalla poten:zp della Materia-, perchè le determinazioni di un 
Soggetto non fi cavano che dal Soggetto; e perchè fi dice Ma- 
teriale, ma non Materia, Sojìan-z^ale , ma non Softam;a, e come 
non cavata dal Nulla, ma da un prellippodo Soggetto, e come 
Efsen-za del Corpo Fifico; perchè fe non per mezzo di ella viene 
determinato, e codituito ogni Corpo Naturale. 

• 8. Le forme di ogni Corpo inanimato altro non fono , che le 
teniture, e il làvoro delle parti, che lo compongono. Uno Sme- 
raldo, per efempio, in tanto è Smeraldo, in «manto che ha una 
codituzione di parti differenti da, ogni altro Corpo, alle quali 
parti fe folfiro interamente fimili, ed eguali quelle, che fono in 
un Diamante, egli farebbe 'uno Smeraldo, e non un Diamante. 
Le Forme delle piante fono lo delfo : Imperocché intanto una 
Pianta è differente da un’altra, in quanto queda è diverfamente 
organizzata da duella. Cosi ancora negli Animali Bruti le loro 
Forme non confìdono, che nelle loro diverfe organizzazioni, nel- 
le quali coiififtono tutte quante fono le Facoltà, che in elfi fi at- 
trovano, le quali nafeono di nuovo in Natura col formarfi del- 
1 Organo, c perifeono colla didruzione del raedefimO. Nell’Uo- 
mo Iblo la Forma non fi può dire , che fia la Codituzione delle 

S arti, ovvero la Organizzazione , perchè la ragione, ed il co- 
itutivo edenziale, per cui fi dice Uomo, effendo la Facoltà del 
ragionare , e dell’ intendere, che, come offerva ancor Aridote- 
le (i), non può concepirli, che provenga dall’Organo, ma è ne- 
cedario il dedurla da qualche immortale principio. Non fi potrà 
per quedo ridurre mai la Forma Umana ad una Simmetria, o 
Architettura di parti. E perciò non fenza ragione Clemente-^, 
dabilifce elfere Forma deU’Uomo non l’Organo , ma una Sodan- 

D za 


{ ( ) Della Gt'iir. Animali Cap. 3 . 


i6 Elementi di Fi fica 

xa intelligente, e razionale, qual è l’ Anima Umana, come fi ve» 
de nella prima Coftituzione Clementina al Paragrafo Porri» [ i ] , 
la quale fu poi, come afferma lo fteflb Pontefice , promulgata nel 
Concilio di Vienna. 

Tale dottrina intorno le Forme Materiali ^ la ftefla, che in 
molti luoghi Ariftotele flabilifce, dove edere la Forma alla Ma- 
teria nello fiedb modo infegna, che la figura al bronzo , la di- 
zione alle lettere, la cafa alle pietre, il tutto alle parti. „ 

» yritai [a] J'* rà yiyréf*tta àyr\ui , Ta /xf» ntra<ryr(xa.r)aoi , 
,, e/'of ayJ'piàf ìk ^bAkS’. rd «M upo<r^f(rei, eiorrà av^aye/usva rà 
„ d<paipé(TSi ooy tK rS \l^i E'p/d!( ra J'f oioy o'kIx 

„ rà cf'’ dWoiùa-et , 0*0» ri rps-^ó/uf»* xarà T»i» iJA*?». Delle cofc 
poi che fi fanno femplicemente parte fi fanno per trasfigurazione, 
come la llatua dal metallo, parte per apponimento, come quelle 
che fi accrefeono : alcune per toglimento, come dalla pietra Mer- 
curio : altre dalla compofitura, come la cafa; ed altre dall’alte- 
razione, come quelle che fi mutano fecondo la materia. 

9. Ogni nuova generazione adunque non importa, che una nuo- 
va mutazione. Il Soggetto riceve ora una Forma, ora un’altra; 
ma egli di fua natura refia fempre lo fiedb; nè fi corrompe; ma 
ciò, che fi genera, e fi corrompe è il Compofio. „ Quando per 
„ efempio ( olferva il Sig. Cormemois [ 3 ]; ) i grani del formen- 
„ to fono ridotti in polvere, mutata la loro cofiituzione di par- 
„ ti, diventano un nuovo compofio, che fi dice Farina; mefeo- 
,, landovi allora le parti acquee , ficchè fi faccia una nuova com- 
„ binazione nafee una nuova Cofa, che diciamo la Palla; e mu- 
,, tando le parti di quella coll’azione del fuoco, fi muta ancor’ 
„ elTa, e diventa ciò, che chiamiamo Pane , e tritate poi le di 
„ lui parti co’ denti, e diverfamente nel ventricolo feparate, e 
„ divile a«]uifiano un nuovo fiato, e fi fanno una candida Maf- 
„ fa, e vifeofa, che fi dice il Chilo, il quale poi per molte al- 
„ tre mutazioni, difpofizioni , e combinazioni diventa fangue, car- 
,, ne, offa, e nervi, nel che non fi fa, che un cangiamento di Ha- 
' w to. si ex albo cent nigrum doìorem durar aìiundi , non minùs 
,, cera efi ^ & ft ex quadrata rotundam formem fumar , & ft ex 
„ molli durefeat .... At ft eorum qua in fubjeSlp fune tanta eom- 
,, muta fio fieret, ut illuda quod fubefse dicebatur^ dici jam omni~ 
„ nò non pofset, veluti ehm calore ignis cera in auras difeedit, 
„ eamque mutar ionem p ari tur y ut reÙè intelligatur tnutatum effe 
„ fubjeilum quod cera erar, <5* cera jam non ejly nullo modo ali- 
»> f «a 

[ t ] Nel Corpo del Gius Canonico . [ z ] Fifìc.L, I. [ 3 ] 3", Agofiino della 
dijìinzion dell ’ Anima , e del Corpo . 
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„ qua ratìone quicquatn eorum, qua in ilio /ubje&o idei) eranr^ 

,, quia hoc erat , remanere putaretur. Se una cera, ch’era bian- 
„ ca, riceve per qualche cagione il color nero, non cefla di cf- 
„ fere cera, e fe di quadrata 11 fa rotonda, e di dura fi fa moi- 
„ le .... Ma fe di ciò, eh’ è dentro il Soggetto fi fa tanta mu- 
„ taaione, che ciò che n’era il Soggetto, non può piò dirli lo 
„ fiefib, come quando per locatore del Fuoco la Cera fi dilegua 
,, in aura, e patifee tale cangiamento, che con ragione fi dice 
„ efiere fiato cangiato il Soggetto, ch’era cera, ed ora non è piò 
,, cera, allora in nifiun modo fi giudica refiar alcuna di quelle 
,, qualità, che in tanto v’ erano nella cera, in quanto che vi era 
„ la cera. 

10. La Materia, benché fifa indifferente a tutte le Forme, bt- 
fogna però, ch’efifia con qualche Forma. Imperocché una Mafia 
eltefa non può efifiere fenia qualche fiato di moto , o quiete , 
fenza qualche figura, o grandezza. Perciò in un fe.nfo fi può di- 
re, che la Materia prima non efifie, come affermano i Tomifit, 
e fi può dire ancora , eh’ efifie , come afierifeono i difcepoli di 
Scoto. Imperocché, come la Materia prima non include nel fuo 
concetto alcuna .Forma , così non efifie in tal modo, come da’Fi- 
lofofi viene confiderata ; in quella maniera che non efifiono fe- 
paracamente gli JVttributl feparati foto per mente , e in quella 
maniera, che non efifie feparatamente per efempio la fuperfìcie 
Geometrica, che il Geometra confiderà fenza profondità / né la 
linea, -che confiderà fenza larghezza, 

11. Diitutti gli attributi delle Materie Fifìche , il Geometra 

confiderà la fola Efienfione, il Fifìco oltra di quello gli confiderà 
tutti, e le varie innumerabili qualità, che fi vedono ne’ corpi, 
c ne invefii^a le cagioni. ,, i /uaàrtuar/Kflf •wjp/’ to' o’^oipfVfwf 
,, TI!» nomrat -Trfpithùp yàp tràtra rà aìo-^’urà , S’evpfl 

f3op9( Hat nstpÒTwra y ìuu «■%\npèTHtu -, xo/ T»»ovr/tr»’ ct( J't 

,, HO/ ^tpftòrnra, *al y^vypértira y *ai etlffàrric ìtavruS- 

„ «Trtf yuò»«» J'f KOTo\«lT«<rò Trìeop y Hai [ i ]. Il Matema- 

tico fa confiderazione intorno a quelle cofe , che daH'afirazio- 
ne provengono. Imperciocché togliendo via tutte le cofe fenfibili, 
va Speculando per efempio la gravità, la leggerezza, la durezza e 
il fuocontrario : così pure la calidità , la frigidità, e le altre fen- 
fibilL contrarietà e lolameme lafcia il Quanto, ed il Continuo. 

Annoterìone, ' -I 

. ne* * 5 . 

-, Da tali princip) non fono diverfi quei di Pittagora ; impe- 
, D i j roc- 

[ I ] AriJi.Mctaph. ij. 
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rocchè effèndo tutti i Corpi coflituiti di iMateria e di For- 
ma , ed eifendo le Forme una determinata coftruzione di parti di- 
verl'amente figurate, e diverfamente mofle con varie proporzioni e 
leggi, è vero il dire, ellere tutto comporto di Soggetto, e di Nu- 
meri; cosi è vero ciò, che penfava Platone, che tutto cortalFe di 
Soggetto, c d’idee; quando per Soggetto intendafi la Materia, e 
per Idee le Forme , che ad erta furono dall’Autore l'ommo deftinate 
fecondo le Idee Archetipe da lui fin dal principio concepute. E fc 
$’ intende per Principio il Soggetto, da cui fi cavano tutti i Corpi 
che compongono quell’ Univerlo, non hanno errato Meliliò, c Par- 
menide in cortituire un folo Principio ,* perchè di fatto da un folo 
Ellere Ertelo fono tutti i Corpi formati. Qualunque altro principio 
venga apportato, fi riduce fempre a quelli due , o fia l’Acqua di 
Talete, o il Fuoco di Eraclito , ol’Ariadi Anallimandro,o gli Atomi 
di Epicuro , o qualunque altro , che abbiano aflegnato i Filofofi . 

Quando in un Corpo Fifico fi muta in tale maniera il Sirteina 
delle fue interne parti, che non ritiene più le qualità che aveva , ma 
di nuove qualità totalmente fi verte dicefi farli la Corruzione di ef- 
fo, e gcnerarft un nuovo Corpo. Cosi quando la Cera in tal manie- 
ta fi muta, che diventa Fuoco,, lì dice farfi la Ct>rra;yòwe della cera, 
s fajrfi la Generazione del Fuoco; onde fegue, come olle'rva Arillo^ 
tele la generazione di un nuovo corpo farli fempre colla corruzione 
di un altro/ perch’è necertario, che la Materia perda una Forma, 
affinchè fàccia acquillo di un’altra .. • 

Quando un corpo perde una parte mìnore delle fue qualità 4 rite^ 
nendone una maggiore, fi dice Aiterarfi ; come quando un ferro di 
freddo, eh’ era egli diventa caldo; nè fi confiderà come mutato di formi 
un corpo, che rcrta alterata; il ch’è vero folo fecondo là comune, 
e fenfibile ertimazione degli Uomini; ma non è vero fecondo la ra» 
.^gione rigorofa; imperocché ogni flato differente di parti componen- 
>ti può Itabiiire una nuova determinata Natura, in- quella guilà che 
ogni relazione particolare di angoli rtabilifce un particolare triangolo. 

I Delle primarie proprietà della Materia Cap. IV-. ' 

. . ' 

S Tabilita la Materia per una Softanza cllefa , è facile il conofeere 
di quante proprietà ella fia capace,e comeinmodi infiniti ellapoT- 
fa dal Sommo Autore ertèr variata, corthuita, e difpofla, onde 
varia, e così mirabile àgli occhi nortri fi faccia. 

I. E prima di tutto eifendo un ElTere eftefo, farà ancora un ag- 
.gregatp di parti, e conte ciafeuna di quelle parti ha la’ fua pro- 
pria efirteuza l'eparata, e indipendente dalla efiUenza altrui, po- 
....r. . ' ; Uà 

. / 
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tri ciafcuna di quelle parti In diverfa maniera dirpord ed organiz- 
zarfì. 

IL E potranno tali patti elTere da qualunque figura circofcritte , 
onde altre triangolari , altre quadrate efler potranno , altre circola* 
ri, altre elìttiche, altre paraboliclie in infinito. 

III. Così potranno variare per la grandezza , ónde altre maggio- 
ri, altre minori potranno elTere, e ciò fenza alcun limite, onde non 
farà afiegnabile alcuna così enorme grandezza , di cui non fc ne pof- 
fa aflegnare una maggiore , nè una così picciola , di cui non pofTa 
elTervenc una Tempre minore, e minore. 

IV. E faranno tali parti capaci di quiete, e di moto. E come 
la loro efiflenza non è determinata piuttofio ad una Torta di mo- 
to, che all’altra; così in modi infiniti potranno efler molle , e 
con ogni grado di celerità, e per ogni torta di direzione. 

' V. E tali parti infinitamente variate potranno in modi infiniti 
tra sè combinarti, e difporfi , e temperando diverfamente e i folidi 
co’ fluidi , e i moti , e le refiflenze , e le forze potranno formarti 
tante, e così varie coftruzioni , che noi reggiamo. 

' VI. Ed in qualunque modo fieno conflituite tali parti faranno tra 
sè perchè fe r una fi penetratTe coll’ altra non forma* 

rebbero piu rellenfìone, e fe un palmo di materia fi penetralle 
con un altro palmo vi farebbero due palmi ed un palmo folo , 
il che è cola atfurda. 

■ t ‘ 

I 

Dei fa della Materia in' infinito . Cap. V.. 

U NA delle principali proprietà della materia è k fua divifibi- 
lità in infinito . - ' : < 

■ Steno due parallele (i) BM, AD, cui fi tiri la normale CD , e 
s’intenda un mobile M muoverfi direttamente per la linea BM.Se 
dal punto A fi tira una retta AM al centro del corpo M , è manw 
tèfto, che più che fi •avanzerà il corpo M , più la linea AM fi acco- 
llerà al punto D. Ma per quanto fi avanìii il corpo M, la linea 
AM non arrivcnl mai al punto D, perchè allora anderebbe paralle- 
la alla BM , e non taglierebbe DC, e come in infinito può il cor- 
po M avanzarfi , così in infinito fi alzerà la linea AM fenza mai giu- 
gnere al punto D , il che fa conofccre elfcre nella CD' afiignabili 
punti infiniti . ' 

• Sia in fecondo luogo il circolo, ( 2 )di cui ’l diametro è AB, e la 
tangente AD. Dal centro C fi tiri la retta CD. Se fi prolunga in- 
definitamente il diametro AB verfo O, e prefi diverfi centri fulla 

ret- 

Ci) Fi^.i.Tatol.i, 


I 
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retta BO fi deferivano circoli Tempre maggiori , e maggiori , che 
paflino per lo punto A, quefti taglieranno CD in ounti lempre più 
alti, ma neflùno toccherà il punto D, non potenao aver di comu- 
ne colla Tangente che un punto . Dunque nella retta CD faranno 
afiignabili infiniti punti . 

Sia in terzo luogo la retta ( i) AD indefinita, in cui fi prendano 
le parti AP, AP, come i numeri naturali i. z. 3. 4. ecc. : ed a 
ciafeuna parte rifpondano le normali PM , PM ecc» che fiano come 
le frazioni i» i. i. i. ecc» Se per tutti i punti M fi deferiva una 

* * J "4 

Curva MM, quefla fi accofterà Tempre alla retta AB, nè giammai 
arriverà a toccarla. Tale Curva dicefi. Iperbola, di cui AB è V Ajprh- 
rorcy ovvero linea non coincidente» , 

Sia in quarto luogo la retta (z) DAC, e dal punto filTo C fi ti- 
rino le rette CD,. CD Quante fi voglia,, nelle quali fi prenda Tem- 
pre BD della fteflà grandezza» Uniti i punti D colla curva DD, fi 
conofee che tal curva fi, avvicinerà Tempre alP Alfintoto AB , ma 
giammarnon arriverà a toccarlo» Tal curva Nicomede,chc fu l’in- 
ventore, chiamò Concoide; del qual genere altre innuraerabili pof- 
fono inveftigarfi , come la Ciffoide di Diocle , la Paraboloide del 
Cartefio, ed altre» j 

Il continuo dunque non coffa di parti indivifibili , come fecondo 
il parere di alcuni viene attribuito a Zenone di Cizio , ma è Tem- 
predivifibile in lempre divifibili , come nota ancora Arinotele. Nè 
per quella una linea importa un numero attuale infinito , perchè il 
numero dipende Tempre dalla unità.. Una linea persè ffella non è 
nè z. nè 3» nè 4. ma diventa z. 3. 4. per rifpetto deU’unità, con 
cui fi mifura. Quando l’unità decrefee, erefee il numero> nella linea 
e diventa egli infinito , Te l’unità che mifura la linea è infinitefi- 
ma. E come una quantità finita può efier dupla, o tripla d’ un’ al- 
tra; cosi ancora una infinita può elTer dupla, o tripla d’ un’ altra 
ihfìnita, e così una infinitefima ; come è noto a quelli che haa- 
fio della fublime Geometria qualche lume» _ r . 

Ojferva^ioni fullefotti^lie^^e Fijicke della Materia . Cap.V 1. • 

O Sferva in primo luògo il diligentilfimo Bojle (3) che un 
grano di rame difcioltO’ nello fpiriro di Sale ammoniaco a- 
veva Icnlìbilraente tinto 105. pollici cubi d’acqua. Il minimo og- 
getto vifibile fecondo gli Ottici è una linea, la cui lunghezza è 

di 


(i) Fig.z.Tavol.i. (z) Fig.'^.Tavol, i. (3^ Della natura degli effluvi , 
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I di pollice, onde nafcc per confeguenza che molto piij farà fen- 
ico 

fibile il fuo quadrato i , c il fuo cubo i 

lecco loooooo 

Dunque in pollici cubi d’acqua 105 vi faranno almeno particel- 
le cubiche di rame 105000000, ed in tante parti, bifogna dire , 
che fìa divifo un grano di rame. Ma un grano a un pollice cu- 
bo è come ì a 2000 proHimamente . Dunque fe folle llato un 
pollice, fi poteva dividere in parti 210000000000. 

Ojferuaztone II. '■ 

ElTendovi molti corpi odorati che fanno fentire il loro odore a 
molta diilanza, fe fi ponga tale didanza di foli 5 piedi , l’atmosfe- 
i-a odorofa farà 1045. 1 piedicubici, e lineecubiche7dd700O58tf. z 

Se in ogni linea cubica poniamo 10 particelle odorate, vi faranno 
in tutta r Atmosfera parti 7^^7000593. 

Tali cofe polle olferva il fuddetto Autore , cbe una picciola por- 
zion di Alfa-fetida, il cui pefo è i di grano, farà in volume 

691 zo 

4 S6 , Ma il numero degli effluvj lì fuppone 7^^7000593. 

lOOOOOOOOOO 

Dunque una particella effluente farà 

7 tf (J/OCC 5 95COOOCOCOOO 

Ojfervai^one III. 

II dottillimo Levvenoechio innumerabili animali difeopre , la cui 

grandezza fi trova 27 . Se fi calcola la grandezza de’ 

1 00000'5000000000 

loro vali, come nota il Keill (i), e le parti del fangue , ch’entro 
vi fcorre,fi pongono in proporzione con quelle dell’uomo, poiché la 
grandezza mediocre d’un uomo è 3 piedi cubici, cioè 5184 pollici, 
farà come la radice terza della folidità umana alla radice terza della 
folidità di tale animale, così il diametro del minimo vafodeU’ani- 
male. Ma fecondo il Levvenoechio fi fcuoprono vafi neU’uomfl,. di 
cui il diametro è 1 di pollice. Dunque il diametro d’un mini- 

I9ZOO ; , 

mo vafo nell’ animaletto farà 3 ovvero ___a Dun- 

IJ464DOOO lOOOOO'CCOOO 

3 ue prendendo il cubo una particella di fangue farà minor 

i 8 . . • 


lOOOOOOCOOOOOCOOCOOQOOOOOOOOOOOOOO 
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De' Prìt:. ij '; di Democriti y e d’ Epicuro . Cfjp VII. 

D ue fono fecondo Democrito iPrIncmj di tutte le cofe, eli A- 
hmi, e il Voto. Tale maniera di nlolofare, come facile , e 
Icmplice piacque ad Epicuro, e fu da elio molto ampliata ; fu poi 
efpofta in verli da Lucrezio, e r.e’noflri Secoli rinnovata, c rifor- 
mata dal dottiflìmo Gafl'endi , 

Atomi effi chiamano i minimi Corpi , de’ quali ogni Corpo è 
comporto; non eflere quarti come i punti di Zenone , inertdi , ma 
avere la loro grandezza, e figura, e le loro diincnfìchi; cflervi pe- 
rò il termine della divifionc, e nella rifoluzion de’ Comporti eflerfi 
arrivato all’ ultimo, quando la divifione è giunta all’ Atomo. Ede- 
re querto il Soggetto univcrfale, di cui ogni corpo fenfibile, che rta 
nelI’Univerfo è formato, e ciò , che Arirtotele chiama la Materia 
prima ingenerabile, ed incorruttibile , eflere gli Aromi ; generarli 
tutte le cofe per la congiunzione di quelli, e corromperfi per la lo- 
ro feparazione. Tutta la diverfità de’ Comporti nafeere dalla diver- 
fità degli Atomi, che gli compongono; imperocché altri eflere di u- 
na figura , altri di un’ altra , quelli di una grandezza , quelli di un’ 
altra , ivi un grado di moto, ivi un altro. Il comporto poterfi Tem- 
pre rifolvere in parti minori, e minori; ma terminar la divifionc , 
quando fi è giunto all’Atomo ; imperocché altrimenti doverfi ammet- 
tere il procedo in infinito; il ch’è aflurdo. Tutt’i Comporti eflere 
porofi, e folo gli Atomi eflfere fenza pori, e pieni , e/olidi ; onde 
nafee la loro indivifibilità . Altri di quelli formar la luce, altri l’ac- 
qua, altri la terra, e i mirti altro non edere, che una compolizione, 
e combinazione di Atomi. Dal diverfo loro accozzamento , mentre 
prima per gli valli fpaz) del Voto irregolarmente andavano col loro 
ingenito moto vagando, efferfi fecondo Epicuro formata quella, che 
veggiamo vaflilfima mole dell’ Univerfo per cafo , e fenza neflun 
conuglio; ma, come riformò poi ’l Gaflendo, di tutte quelle com- 
binazioni eflere Hata regolatrice la provvidenza del foramo Autore 
ordinante ogni cofa a’fuoi fapientiflìmi fini . 

'Nelle quali cofe io dico per ben giudicare doverfi dirtinguere ciò , 
eh’ è certo da ciò, ch’é incerto . Imperocché certa cofa eflere , che 
ogni cornporto fi forma per un aggregato di minime parti , e che fi 
rifolve per lo fcioglimento di elle medelime ; che dalla diverfità di 
tali minime parti nafeono le diverfità de’ Comporti, e perciò diver- 
fe facoltà, e qualità ritrovarfi, dove diverfa grandezza , figura, e 
moto fi attrova, come fuppone il Gaflendi ; ma non eflere certo , 
che in tali parti flavi il termine alle divifioni . Perché fe cor. fui ria- 
mo 
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mo la natura della materia non veggiamo certamente , ch^elIà per 
efidere abbia neceiTità di elTere piu grande , o men grande j nè. fcor> 
geli alcuna ripugnanza per quanto piccola ella fia di edere divifa in 
moli minori , ,e minori . Imperciocché non è necedàrio , acciocché 
una porzione di materia elida, ch’ella elìda o vicina, o lontana da 
un’altra porzione. Dunque perchè una metà di Atomo efilla , non 
farà neceifario , ch’ella da indivifìbilmente unita all’altra metà, e 
così un quarto vicino all’altro quarto, onde le parti reali dell’Ato- 
mo non poifano egualmente elìdere unite, che feparate . Accordano 
i Gairendidi, che da principio era indilferente la materia ad ede£e 
in qualunque grandezza, ed in qualunque dgura divifa, ma - dappoi, 
chè fu divifa, edere immutabile tal divifìone. Perquedo gli Atomi 
Aerei non cangiarli mai in Atomi Acquei; nè gli Acquei in Aerei, 
nè qui...l della Luce diventar mai Terredri ; nè per lo contrario i 
Terredri o . ventar Luce, i • 

.. Alle quali cofe,rifpondefi in. primo luogo edere queda una fuppolì, 
zione adatto arbitraria . Se una porzione vifibile di materia fi può 
dividere in parti , non v’è ragione , che non poda dividerli una in, 
vilibile. Imperocché per quanto minuta lìa , potrà fempre , come 
accorda ancora il Gadèndi edere infìnitamente maggiore d’ un’ altra, 
il che fe non folle, farebbe la materia geometricamente divilìbi le in 
infinito. Non ed'ervi maggior ragione , che poda dividerti il globo 
terracqueo in parti, e non un atomo, mentre può fempre concepir- 
fi un altro atomo, che fìa in minore ragione al primo di quello che 
il primo al globo terracqueo . E come il picciolo e ’l grande non è 
adoluto, ma folo relativo, non può la picciolezza codituire indivi- 
fibìle un atomo. 

Che fe una porzione terredre fi divida fempre in parti minori e 
minori , tali parti faranno fempre terredri , ne cangeranno di natu> 
ra , fe non fi cangiano in ed'e le interne proporzioni , con cui fono 
codituite. . 

Terzo non poter tale indivifibilità falvarlì fe non nella fuppolizio- 
ne del Vacuo, e come tale luppollzìone è adài dubbia , così egual- 
mente dubbia rendefi ancora tale Ipotefi. 

■Annotazione , . 

Pretende il Cartefio(i), che gli Atomi Epicurei di fua natura in- 
divifibili , nè pure per virtù divina poifano darfi; perchè non può il 
fommo Autore toglierfi la facoltà di dividere ciò, che di fua -natu- 
ra è compodo di parti. Così parimenti il Leibnizio ( z ) dice, che 

E ciò 


( I ) Epiji, 66, F. i. ( 2 ) Hanfchio FU. Ltiim. c. 7 . 
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dò &rebbe contro la divina Sapienza . Imperocché non vi è ragia* 
oc t che determini il fommo Autore a fuddividere per efempio il 
globo Terracqueo , e non fuddivider l’Acaro. Imperocché non dar- 
fi l’ ultimo termine in Natura, e come il Globo della Terra é ali’ 
Acaro, così l’Acaro é a un’altro minore. 

Del Vacuo. Cap.VlII. 

L a quiftione intorno l’efiAenza del Vacuo é incredibile quanto 
abbia Tempre tormentato iFilofofi, e quanto dubbioii gli abbia 
renduti in tale giudizio. Altri penfaronoeilère tutto TUniverfo pie- 
no, e reale; altri in mezzo i valli fpazj dell’Univerfo efsere poni i 
Pianeti, e le Comete, e le Stelle fìlse. Altri efsere ripieni di mate- 
ria tutti gl’ intervalli da Stella a Stella ; ma tra le parti della mate* 
ria Ilare piccoli Vacui dijfemtnaù. Tra gli Antichi Talete, AnaiG- 
mandro, Socrate, i Platonici, gli Arillotelici , e tutti gli Stoici 
aflèrraavano tutto efsere Pieno j e Reale’ ma un’ altra parte di Pit- 
tagorid, e i feguaci di Leucippo, e Democrito, ed Epicuro af- 
fermavano cGere parte Pieno ^ e parte Vacuo. Nel progrefso del 
tempo la fentenza del Pieno fi rendette univerfale mincipalmente 
dappoiché i Filofofi non riconobbero altri , che Ariilotele. Segui- 
tò poi tale fentenza il Cartello, ma non minore partito ebbe an- 
cora il Vacuo dappoiché il Gaifendi in Francia, e il Newton in 
Inghilterra lo ammifero ne’ loro Siflemi. 

lo efporrò le ragioni di una parte, e dell’altra, perché ognuno 
pofla giudicare fecondo ciò che fente in una così aflruf- mate- 
ria . 

Una delle principali ragioni, che apporta Ariilotele ( i)per pro- 
vare, che il Mondo da pieno, é la maggior perfezione, eh’ egli 
eoncepifee, quando le parti dell’Univerfo hanno inlleme congiun- 
te di quello che quando hanno feparate, e divife. 

Una feconda é, che colla fuppofìzione del pieno può facilmen- 
te un corpo influire in un altro quantofivoelia lontano comunican- 
do la l^ua forza a’ corpi intermedi . intermed) fono 

vacui , come il Vacuo non é capace di moto , così ne’confìni del 
pieno terminerranno le azioni. 

La terza ragione, con cui prova egli non folamente non darfì 
il Vacuo, ma eflfere cofa aifurda, é prefa dalla natura dello hef- 
Ib corpo , la quale farebbe al Vacuo attribuita . Perché dove é 
fpazio, vi é corpo; e fpazio, e corpo non fono differenti. „ A'A- 
,3 \i f*h i TooSre* tÒ ksuÓt* 
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j5 si S’fpMÓr S 4 ‘'^fep 9 » » ^ ^«pw, « KSytftuJ^ff Crror trt- 
5, p«», aMà 4 /■‘«AXo» T^r «lira/ vàrrup tZp Tra^xfMTup 09' 4 
,) fi fM ^ùipis'o'ir A/yw J'i TOP Jyryo» rS ?uAi w xv(Sb tS<^i s’ 

»» ^«P'<rÌr«/ir vàpnup t<T» aA\w», i(^ /u«tì Eapv, /«ire xS^»» »?m , 
,, xaTf^e/ T 6 (<r«» Ktvop 4 a’tiroT «fa/ r^ rS toiph f 4 "W 

3j xerS /up;/ }'<ry a'urJ’ r/ hp d'/o/Vw rò tS xÓ( 3 m «r«/«» rS ?« 
„ xe>«f, 4 TÓTeu ; Ma però anche il cubo ha tanta grandezza , 
„ quanta ne contiene il vacuo: la quale {ebbene è calda, o fred* 
„ da, o grave,, o lieve , tutta volta anche per ellènza è piò di- 
„ verfa da tutte le affezioni , quantunque non fia feparabile y e 
f, dico la mole d’ un lìgneo cubo . Per lo che febbene fi fepari da 
„ tutte le altre, e nè grave, nè lieve (ìa, occuperà un egual va- 
„ cuo; e farà nella medefima parte di luogo, e di vacuo eguale 
„ a fe. Che differenza dunque avrà il corpo del cubo da un egual 
„ vacuo, e luogo? 

E certamente pare non poterli ammettere il Vacuo in Natura, fe 
non li ammettono due elfenlioni, l’una Reale ^ e l’altra l^o//f, l’una 
Impenetrabile^ e l’altra Penetrabile . Ma unaeflenfion penetrabile 
è lo fteffo, che un cerchio quadrato, una figura incircofcritta, ed in 
fine una ripugnanza . Imperocché per efler eflefo bifogn’ aver parti 
fucceffivamente congiunte , e l’ una fuori dell’ altra efifienti : ma in 
tale nuniera non fi penetrano. Dunque penetrazione , ed eftenfione 
è ripugnanza . Che fe una parte di un cubo vacuo può penetrarli 
coll’altra parte, dunque potrà ridurli a non aver parti, ed in confe- 
guenza vi farà un cubo, che non ha parti , il eh’ è cola alfurda . E fe 
vi fono due elfenlioni, r una vacua, e l’altra piena, fuppollo che 
l’una penetri l’altra, non vi farà , che una fola eifenfione. Ve ne fa- 
ranno dunque due , e una fola , il che parimenti è cola allurda. 

Se li confiderà elfere lo fpazìo voto lo Ifelfo, che il nulla, come 
oflerva Cicerone nel libro del Fato, pare certamente cola alfurda il 
cercare, s’efilfa il Vacuo, perch’è lo Ifefso, che il cercare , s’ elida 
U nulla.,, Cum vai inane ilicimuSf non ita loquimur^ ut Phypety 
M qwbus inane effe nibit placet . Quando diciamo un vafo voto , 
„ non parliamo cerne fogliono i Fifici, i quali vogliono, che ilvo- 
„ to, e il niente io Ifelrafignifichinu . Ediquedo fpazio voto, odi 
M quedo fpsT^ojQ nulla i come lo chiama S.Agodino ( 1 ) , io averò 
la Itefsa immagine, e idolo, che ho della Materia, ecome dadi uno 
fpazio maggiore, e minore, cosi doverà darli un niente maggiore , 
e minore, ed unniente palmare, ebipalmare, e di qualunque gran- 
dezza, ed un niente quadrato, e rotondo, e di qualunque altra d- 
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gura, e dìftinguerò in efto parte da parte , le quali faranno parti di- 
llinte c non diftinte j efirtenti e non eliftenti . 

Il Leibnizio ( i ) nella quarta Lettera al Clarke prende l’afsurdU 
tà del Vacuo dalla ragione dell’ ottimo . „ Sans parler de plufieurs 
„ autres raifons contre le Vuide, & les Atomes , en voici celles , 
y, que je prens de la perfctìion de Dieu, & de laRaifon fuffifantec 
,, ije pofe, que toute perfeélion, que Dieu apQ mcttre danslescho- 
„ l'es fans deroger aux autres perfeélions, qui y font, y a etè mife. 
„ Or figurons nous un efpace entierement vuide , Dieu y pourroit 
,, mettre quelque matiere fans deroger en rien a toutes les autres 
,, chofes, donc il l’y a mife; donc il n’y a point d’ efpace entiere- 
„ ment vuide; donc tout eli plein. Lemcme raifonnement prouve, 
„ qu’il n’y a point de corpufcule, qui ne foit fubdivisè . Voici en- 

core l’autre railonnement pris de la neceflìtè d’une raifob fùffifan- 
,, te. 11 n’efl point poflible, qu’ il y ait un principe de dctcrminer 
„ la proportion de la matiere, ou du rempli au vuide, ou du vuide 
j, au plein . On dira peut etre, que l’un doit etre egal a l’autre ; 
„ mais comme la matiere eli plus parfaite , que le vuide , la raifon 
„ vèut, que on obferve la proportion geometrique , & qu’il y ait 
„ d’autant plus de plein, qu’il merite d’etre prefere. Mais ainfi il 
„ n’y aura point de vuide du tout ; car la perfcélion de la matiere 
„ eli a celle du vuide, come quelque chofe a rien . Il en eli de me- 
„ me des Àtomes. Quelle raiion peuton aflìgner de borner la natu- 
„ re dans le progrès de la fubdivilion? Senza parlar di molte altre 
„ ragioni centra il Voto, e gli Atomi, ecco -quelle, ch’io pren- 
„ do dalla perfezione di Dio, e dalla Ragion fulHcienie. lopon- 
j, go, die tutte le perfezioni , che Dio ha potuto mettere nelle 
„ cole lenza punto derogare a tutte le altre perfezioni , che vi 
„ fono, vi liano Hate polle. Ora figuriamoci noi uno fpazio in- 
„ tcramente voto, Dio potrebbe porvi qualche materia lenza pun- 
„ to derogare a tutte le altre cole; dunque ve l’ha polla; dun- 
„ que non vi è fpazio interamente voto ; dunque tutto è pieno . 

‘11 medelimo ragionamento prova, che non' fi dà corpufcolo in- 
y.dlvifo. Ecco ancora un altro ragionamento prefo dalla neceffità 
,, di una Ragion fulficiente. Non è pollibile, che vi lia un prin- 
„ cipio di determinar la proporzione della materia, odel pieno col 
„ voto, o del voto col pieno. Si dirà forfè, che l’uno dev’ efser 
„ eguale all’altro/ ma come la materia è più perfetta, cheilvo- 
„ to , la nagion vuole , che fi ofservi la proporzione Geometfica , 
,, e che vi Ita tanto più di pieno, quanto piu merita d’efsere prefe- 
„ rito. Ma in tal maniera non vi farà voto; perchè la perfezione del- 
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la materia a quella del voto è come qualche cofa a niente. Ed è 
„ lo fteflb degli Atomi. Qual ragione u può alTegnaredi limitar la 
„ natura nel progreffo della l'uddivifione.!* 

Alla prima ragione di Ariftotele rifpondono i>difenfori del Va- 
cuo, che la congiunzion delle parti farebbe anzi una imperfezio- 
ne dell’Univerfo; ed elfere necefl'ario, come diremo appreflò, eh’ 
efiila il Vacuo , perchè vi (ia il moto , dal quale dipendono le 
produzioni , e conlervazioni delle cofe ; col qual modo rifpondo- 
no ancora agli argomenti addotti dal Leibnizìo. < ■ . 

In fecondo luogo non edere necelfario, che i corpi ci facciano 
impreffione per mezzo di altri corpi intermedj, perchè polfono in- 
fluire da fe medefimi. Così il Soie può rifcaldare, ed illuminare 
la terra verfando da ogni lato per la iua valla Atmosfera le par- 
ti delle quali è compollo, ed immediatemente movendo per mez- 
zo di elle le parti terrellri. " • • . 

Per terzo altra elfere l’ idea del Corpo, ed altra quella dello 
Spazio. Quello importa una eflenfione politiva j e reale, quello 
una edenlìon negativa capace di corpo, ma fenza corpo. E come 
il Vacuo non ha corpo, cosi non ha parti; effer egli una mera 
privazione, come le tenebre, che fono la privazion della luce . 
Non eliervi alcun aliiirdo , che come fi danno in natura le tene- 
bre, fi dia parimenti ;il Vacuo* e non edere alfurdo , chfc come 
un’ombra è maggiore , dell’ altra ; cosi vi fia un Vacuo maggiore 
dell’altro. Imperocché non importare quello, che una dillanza di 
un corpo dall’ altro, la quale può elfere maggiore, c minore fen- 
za che contenga corpo. . < • - *• .*> t‘ ì 

Le quali, ragioni iebbene fembrano efficaci, pare con tutto ciò; 
che non provengano fe non dal pregiudizio, che abbiamo di giu- 
dicare vota una ellenfione, che non è fenfibile , onde non abbia- 
mo difficoltà di chiamare vota una camera, benché dentro' i fuoi 
pareti lia riempiuta di aria . .Né fi tratta folo d’ introdurre la 
privazione di una qualità , che noi' lappiamo , naicere ,' c pe- 
rire fenza; che nafea , o perifea il foggetto ; ma fi tratta di 
dillruggere un Edere e di.ftabilire l’ Univerlo compoflo mezzo 
di nulla y e mezzo di foflanza; e, fi tratta finalmente d’introdurre 
ciò, di cui, non hanno alcuna chiara idea i fuoi difenfori ,' come 
apparìfee chiaro dalle Arane quitlioni da loro introdotte per de- 
terminare che cofa fia quefia indefinita loro vacuità. Imperocché 
non convengono (i), s’ella Jia un nulla o un edere; fe fìa qual- 
che colà. di polìtivo, e attuale, dotato di reali dìmcnlioni, opa- 
le fe la fua ellenfione nafea dalla relazione de’Corpl in ella efi- 
i Aen- 
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flenti (icchè ila una mera capacità, poflìbilità , intraponibiiità, co« 
me ad alcuni piace di dire, e dell’ordine di quegli enti , in cui 
vi è la mobilità, la contiguità, o pure fe fia io AeiTo che la di- 
vina immenfità, eh’ è per tutto, ed in tutto, fe fia creato , o in- 
creato, finito, o infinito, da Dio dipendente, o non dipendente. 

La ragione primaria, fopra cui fì tonda Epicuro( i), confiliein 
ciò, che fe l’Univerfo foflè pieno, e reale, o non fi darebbe mo- 
to ne’co^, o per muovere un corpo bifognerebbe muovere corpi 
infiniti. Imperocché non può muoverli il corpo A fe non dà luo- 
go il corpo B; ma non può muoverfi il corpo B, fe non dà luo- 
go il corpo C, e così feguitando. Dunque o il corpo A dee pe- 
netrare il corpo B , il eh’ è impolTibile, o perchè fì muova, fì 
dcono prima muovere corpi infiniti , il che parimenti è impofli- 
bile, 

A tale argomento però non è malagevole cofa il rifpondere . 
Imperocché [ a ] acciocché fi nuova il Corpo A , non è neceffa- 
rio,cbe fi muova prima il corpo B, che lo feguita, come fuppo* 
ne Epicuro ; ma può l’ uno dar luogo all’ altro nel medefìmo tem- 
po; onde nel medefìmo tempo al primo fucceda il fecondo, al fe- 
condo il terzo, e cosi fucceuivamente non prouedendo in infinito, 
ma per una qualunque linea curva, che principia, e ritorna in fe 
flefìa. Cosi per efempio affinchè nella ruota [3] DBC fi muova 
il punto D, non è necefiàrio, che fì muova prima il punto B , 
e ^rché fi muova B non é neceffario, che fì muova prima C, e 
così difeorrendo, ma tutte poffono muoverli nel medefìmo tem- 
po, come fuccede entrando runa nel luogo abbandonato dall’ al- 
tra. Così neU’Univerfo non vi è alcuna ripugnanza, che ciò fi 
faccia, o fu per linea circolare, o per elittica, o per qualunque al- 
tra, che principia, o ritorna in fe ifeiTa. 11 che veggiamo ancora 
efiere comprovato dalla fperienza, quando un folido fi muove den- 
tro di un fluido fenfìbile. Imperocché non fì avanza il folido fe non 
nello iìefso tempo, che il fluido , dentro cui quello fi muove, lo 
fiegue entrando con circolazioni continue ad occupare nello flefso 
tempo il luogo, che fu da qudlo lafciato. E feb^ne l’immaginarfi 
tante curve in Natura è difficile, principalmente nel rapido moto o- 
rizzontale,. o inclinata di un corpo gettato per l’aria , o per l’e- 
tere, con tutto ciò nondeono i moti della natura dalla nonra im- 
maginazione mifurarfì , ed è necelsario l’ammettere, che ciò fi 
faccia per non annichilar rUniverfb, come fanno i Settatori di 
Epicuro, ed ammettere altri afsurdi indifsolubili nella natura. 

Ma nuove , e piit forti ragioni apportano contra il pieno i di- 
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fcepoli del Sifr Newton [i]. E primieramente fe tutto è pieno, 
non potranno i Pianeti, e le Comete defcrivere le orbite loro fe 
non dentro di un fluido, che da ogni parte gli circonda, e preme. 
E in quello flato o che fonoeflì portati dal fluido flelTo, che gira, 
owero girano elfl, e fendono il fluido, come 1 pefci fendono l’ acqua 
di un lago in cui nuotano. Non il primo, perch’ eflendo direrfe le 
girazioni de’ Pianeti , eadiverfediflanze, dovrebbono eflere diverfe le 
girazioni del fluido da cui farebbono portati i Pianeti, e perciò 
r una confonderebbe l’altra . E vedendoli di tempo in tem- 
po girare le Comete a diverfe diflanze dal Sole, ed entrare nel 


fluido del Siflema Solare con ogni forra di direzioni, e di velo- 
cità , non può intenderfl come un folo fluido in tante maniere 
diverfe polla muoverfi. Non parimenti il fecondo , perchè fe i 
Pianeti fendono il fluido, in cui fono immerli, come 1 pefci fen- 
dono l’acqua, per quanto Ila lottile il fluido, dentro di cui fi 
muovono, bifognerà, che reflino per la continua relìflenza , che 
incontrano, ritardati; le quali cofe fono contrarie alle olièrvazio- 
ni, e perciò non è polllbile, che fi muovano nel pieno. 

Per fecondo una Sfera folida, come dimollra il Newton [z], 
molTa dentro di un fluido egualmente denfo, dee perdere la me- 
tà della lua velocità avanti di eli'ere avanzata, quanto imporrano 
due de’ fuoi diametri. Ma tutto ell'endo pieno , tutto per confe- 
euenza è denfo egualmente. Dunque una sfera d’oro, e di piom- 
bo nel fluido piò fonile fi doverà ridurre alla metà della fua ve- 
locità prima ai avere percorfo la lunghezza di due fuoi diametri, 
il eh’ è contrario alla iperienza. 

Terzo fe tutt’ i corpi fono egualmente pieni, in egual volume 
faranno egualmente pefanti; nè potrà alfegnarfi la differenza delle 
loro fpecifiche gravita fe non nel vacuo. Imperocché quello è cor- 
po più grave, che in pari mole contiene minor vacuo di un al- 
tro. Cosi per efempio una sfera d’oro a una sfera eguale di ar- 
gento è come perchè la prima contiene diciannove parti di 

materia di quelle, che la feconda ne contiene quattordici. 

Rifpondono comunemente, non efferfi ancora dimoflrato, che i 
Pianeti non fieno portati da un fluido, dentro di cui flanno im- 
merfi, il quale gira con diverfe velocità fecondo le diverfe diflan- 
ze dal centro, in quella guifa che i vortici dell’acqua fono di- 
verlamente veloci al centro di quello , che alla circonferenza . 
Che fe fi moveffero nella maniera, che fuppongono i Sig. New- 
toniani, cioè a dire con moto proprio, dovrebbono anzi ritardar- 
li, perchè vediamo, ch’efli fi muovono in mezzo alla luce del 
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Sole, che ingombra gli fpaz) del Solare Siftema, la qùale efsendo , 
com’eflì accordano, un corpo,' dee far una continua refiiteaza ai 
moto de’ corpi Cekfti, e in confeguenza ritardarli. • i 

Si rifponde poi alla feconda , e terza ragione , che le fopraddeO 
te fperienze ii i'piegano tutte nella fuppofìzione , ch’elida una ma* 
teria non pelante , la quale riempie i pori di tutti i corpi feafi.- 
bili, qual’è la Materia fottile. Imperocché il pelo è ua affezio- 
ne, non una proprietà eflénziale della materia; e perciò non ef- 
fervi alcuna ripugnanza, ch’efilia una materia lenza pelo. . . 

Obbiettano altri, farli cofa evidente die il vacuo elida- in Natu- 
ra cogli efperimenti del Guerichio , e del Torricelli, e dialtri. 
Imperocché quando fì cava l’aria dal recipiente della macchina 
Pneumatica, e chiaro , che lo l'pazio del recipiente relìa vacuo. 
Cosi quando fi ha efclufa l’ aria dalla cavità del Batometro , re- 
ftavi in quello uno fpazio vacuo. 

Ma tale obbietto cella nella fuppofìzione, chefempre vi fiano al- 
tri fluidi più rottili, e lottili, i quali per ogni forte di pori pe- 
netrano , né podbno colle macchine umane edere cavati , come 
li fa del fluido aereo da noi refpirabile. 

Altri accordano non darfi il vacuo in natura, ma fodengono ef- 
fer poffibile. Tali fono i Peripatetici fcoladici. Imperocché poter 
iempre il fommo Autore didruggere tutta la materia, che daden- 
tro di una camera, ed in confeguenza introdurre denttro di quell- 
la il vacuo. 

Alle quali cofe rirpondono i Cartefiani , che certamente noi 
non Tappiamo ben dilcernere, quali (ìano le cofe , alle quali fi 
edenda il divino potere, e quali, cui non fiedenda; contuttociò 
elfervene alcine , le quali apertamente includono contraddizio- 
ne , e auede francamente poter noi ad'ermare, che non fono pof- 
fibili ; del qual genere non doverli dubitare, che da il vacuo. 
Imperocché per far efldere il vacuo bifogna far efidere una eden- 
fione, che da nulla, e quando vi ha una edendone , vi ha Tem- 
pre ciò che d edende, ed in confeguenza non fi dà il nulla, il 
che implica contraddizione. Che fe reda didrutta la materia, ch’è 
in una camera, farà didrutta ancora l’ edendone , che Ila fra t 
pareti di elfa, e didrutta queda farà didrutto lo fpazio, ed in 
confeguenza non vi farà più il vacuo. Perlochè farà lo delio di- 
druggere la materia intermedia tra i pareti di una camera , e ri- 
durre ì pareti a todcard. 
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i.Se rUniverib è tutto materia, feguita farfi la Rarefazione de’ 
corpi per un allontanamento delle parti, che gli compongono, e 
una introduzione di materia nuova dentro i loro pori ; per lo con- 
trario la Condenfazione farfi per un difiaccamento delle parti, ed u- 
na efclufione di materia, che dentro i pori (lava rincniufa . Così 

Q uando per efempio una mafia di latte fi fpande, e diventa fpuma , 
dee giudicare, che le parti del latte fi difiacchino l’una dall’ al- 
tra, e vi s’introduca dentro i pori un nuovo fluido, che prima non 
v’era; ma quando ritorna allo fiato primiero, le parti ritornano ad 
avvicinarfi , e di nuovo fi efclude il fluido , che ne’ pori fi era intro- 
dotto, come Quando fi firigne una fpugna , di cui vediamo ufcir 1’ 
acqua , che nella fua cavità fi era introdotta . 

a. Seguita in fecondo luogo non poterli muovere un corpo , fé nel- 
lo fiefib tempo, ch’egli avanza, non gli fuccede un altro corpo ad 
eflb eguale, fpinto dall’azione del primo per linea circolare, o al- 
tra, che principia, e ritorna in fe fiefia. 

I , 

Della Materia Eterea. Cap. IX. 

S E r Univerfo è tutto corporeo , è necellàrio eh’ efifia una mate- 
ria indefinitamente fottile. 

Imperocché fia in primo luogo il cubo A difiante da un altro cu- 
bo B un palmo, e s’ intenda il primo avvicinarfi al fecondo , ficchè 
in fine lo tocchi. Per tale avvicinamento andandoli fempre dimi- 
nuendo la difianza dell’uno dall’altro, è cola evidente , che fe lo 
fpazio intermedio era prima largo un palmo , diventerà la metà , 
indi un quarto, indi un ottavo, e finalmente un infìnitefimo. Ma 
nel pieno tutti quelli fpazj fono materia. Dunque bil'ogna eh’ efifia 
una materia indefinitamente fottile. 

Tre forte di materia pretende il Cartello ( r ) dover introdurli fe 
s’introduca il moto nel pieno. La Clobulofay la Sottile , e la Graf- 
fa, „ Doverli confiderare , che quelle particelle, nelle quali tutta 
„ la materia di quello Mondo fupponiamo elfere fiata divifa , 
„ non fono potute elfere nel principio sferiche ; perchè molti 
„ globi infieme uniti non riempiono fpazio continuo , ma di 
„ qualunque figura fieno allora fiate non elfer elle potute col 
„ tempo non diventare rotonde pe’ varj moti circolari intredot- 
„ ti . Imperocché elTendo fiate nel principio molfe con affai for- 
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„ za y ficchi 1’ unc dall’ altre foffero feparate , la medefima 
,, forza perfeverando fu fenza dubbio abballanza grande per rom- 
„ pere tutti gli angoli di quelle , mentre 1’ una coll’ altra 
„ li urtarono . E non potendo in alcun luogo darfi fpazio voto 
„ di corpo, ed ellendovi alcuni piccoli intervalli tra quelle sfere 
„ infieme congiunti elfere necellario, che quelli intervalli ficn oc- 
„ cupati d’ alcuni altri minutiUìmi frammenti di materia , i quali 
„ abbiano figure atte a riempierli, e perpetuamente pollano cangiar- 
„ le fecondo la circollanza del luogo , che occupano. Cioè a dire 
„ mentre gli angoli di quelle particelle, che fi tanno rotonde a po> 
„ co a poco fi lilciano, ciò che di elle fi rompe, edere così mìnu- 
„ to, ed acquillare tanta celerità, che per fola forza del fuo movi- 
„ mento viene a dividerli in minuzie innumerabili, onde viene a 
„ riempiere tutti gli angoli, ne’quali non pollono entrare altre par- 
„ ticelle di materia. Quindi nafeere due forte di materia molto di- 
„ verfe, che polibno dirli i due primi elementi di tutto il mon- 
„ do. 11 primo è di quella , che ha tanta forza di agitazione , che 

„ con altri corpi incontrandoli viene a dividerfi in minuzie di pic- 

„ ciolezza indefinita , ed accomoda le fue figure a riempiere tut- 
„ te le anguille degli angoli da quelli lafciate. L’altra è quella, che 
„ Ha divifa in particelle sferiche molto minute fe le paragoniamo 
„ con que’ corpi, che pofiiamo vedere cogli occhi • ma però fono 

„ di una certa e determinata quantità , e fono divifibili- in altre 

„ molto minori . La terza eflere comporta di parti o piu grofi'e, o 
di figure meno abili al moto. £ di querti tre elementi efier compo- 
rto rUniverfo; il Sole, e le Stelle del primo, i Cieli del, fecondo, 
i Pianeti e le Comete del terzo. ■ ‘ • 

Tale materia i Cartefiani chiamano il primo elemento^ là materia 
fottile, e ['etere ; e la confiderano tutta piena di fòrza, e di energia, 
onde depofitaria del moto la chiamano, e miniftra della Natura . 
Elfere quella la univerfale caufa dei più grandi fenomeni, e deriva- 
re da ella la gravità, la forza elartica, la durezza , la fluidità , le 
fermentazioni, il calore, la luce.,, C* elicette matiere, dice il Si- 
„ gnor de Majran { i ), que le comun des hommes regarde peut-etre 
„ comme chimerique, mais la plus faine partie des Phìlolophes ad- 
„ met aujourd-hui , comme la fource de tous Ics mouvemens, & 
„ par la de tous les changemens , & de toutes les varietez de la Na- 
„ ture, en un mot comme le relfort de la Machinc du Monde . Ta- 
,, le materia è quella, che il comune degli Uomini riguarda come 
„ chimerica, ma che la più fana parte de’ Filolofi ammette oggidì 
„ come la forgente di tutt’ i movimenti, e in conleguenza di.tutt’i 
» can . 

( I ) Mem. dell' Aecad. 1721. 
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„ cangiamenti, e di tutte le varietà della Natura , in una parola #■ 

M come la molla della macchina del Mondo. 

L’idea di tale materia fu poi ampliata dal P. Malebranche ( i ) .' 

Vuole quefto Filofofo , che le piccole sfere delle quali è compoda 
la materia Celefte non fieno folide, come le ha flabilite il Cartefio 
ma fluide, e a guifa di tanti piccoli vortici rapìdiflTimamente intor- 
no al fuo. centro giranti . La materia fottile dovcrfi confiderare co- 
me un perfettiflìmo fluido fparfo per tutto l’Univerfo, e penetrante 
per gli pori di tutt’i corpi fenfibili pronto ad ogni moto , e di mini- 
ma refiftenza. Avere il fommo Autore imprello un gran- movimento 
in tale fluido , onde per la condizione del pieno edere ftat’obbligato 
a girare divifo in valli vortici di figura sferica , al centro de’ quali 
danno le Stelle, intorno le quali dal. vortice fono a diverfe didanze \ 

con diverfe velocità portai’ i Pianeti . Nello dello modo girar le 
piccole parti di tale fluido, e formar tanti piccoli vortici , i quali ^ 

fi polTono confiderare ancor elfi compodi di altri vortici minori ; e 
cosi indefinitamente ; pode le quali cofe con molta facilità pretend’ 
egli poterli fpiegare le cofe più ardue della Natura / come diremo 
a fuo luogo . • 

Annottn^one i 

L’opinione dcll’efidenza di una materia fottiliflima , e penetran- 
tilfima per tutto l’Univerfo ,te per gli fpazj fuperni dilFufa fu della 
maggior parte degli antichi Filofofi; altri chiamandola Etere, altri 
Fuo.o, ed altri forfè queda dedà per l’Anima del'Mondo intenden- 
do. 'Cosi Ippocrate ( 2 ),, rSra t» ri crt l'rarpaj;^»» Tràt- 

„ T 3 , •/ rlw dfWTaTco èfOfxUàai' /uo/ otu- 

„-yò 0 ! nra\aiol ai&'ffis. Ora la maliima j'-'-te di quedo 

„ (parlando del caldo), quando fi confufero tutte le cofe , fi ritirò 
,, nell’altifiima circonferenza ; e parmi che gli antichi l’abbiano 
,, chiamata Etere. Ed Arid. ( 3 ) rfj[ir ^ a» »/p»ira/ Trpórfpsv /ofel 
„ t 5 -Trpùóru ti rlul tirici Sri -ttSì ò 

,, /C^' rdf óVa rd trù/ùtcerix; irArpuc ia-rt ì^ 

Tivrlw rlw J'ó'i)' a w'/xf”? rvyxàfo/uft tJcnrti <^a'nra,i S'' 

„ i^yatart^ «ruTW' Trpórfpw a»3’po5-a-9r ó 'yap Af- 

„ yò^oi a/^-iìp, ■nixXaini jrAnipf rlw •wpo<r>iyop/af , Iw h A’»a^ayó- 
„ oi: >uf» Tw TTVfì Tadrèr >' '^ncraa-^etl noi S'ontT irruahiit . Noi 
„ dunque in primo luogo abbiam detto del primo elemento , qual 
forza 'egli abbia, e perchè tutto il Mondo, nel quale'fi* muovono 
le sfere luperiori , fia pieno di quel corpo. E non folamente noi 

- - - ' ' . Fi) ^ 

lÙcttcadcUaVctità Bjfch.6. {x) Nel Idbndtllt Carni . ( 3 ) Metfer. 
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„ abbiam quella opinione ; ma apparifce edere quedp un fentimen- 
„ to antico, e de’ primi uomini. Imperciocché quel che diceli etere^ 
,, prefe l’antica denominazione , la quale, parmi, che AnaiTagora 
„ avede creduto, fignidcare lo Aedo che il Fuoco. Tal é probabiU 
mente quello, che i Pittagorici, e Platonici chiamarono Aniina del 
Mondo y onde fecondo le loro dottrine Virgilio (i). 

„ Principio Coelum, Ct Terram^ campofque Hquentesy 
„ Lucentemque gtobum Lunxy Titaniaque A Jìray 
„ Spiritus imhs ality magno] que infufa per arrtis 
„ Mens agitar molem, Ó magno Je Carpare mifcet\ 

„ Inde iominum, pecudumque genus yvitaque volanti»» &c, 

„ Primierameiite il Ciel , la Terra, il Mare , 

„ L’Aer, la Luna, il Sol, quant’è nafcodo 
„ Quanto appare , quant’è muove, e nodrifce „ . 

„ £ regge un che vi è dentro o fpirto, o mente r 
„ O anima, che da deirUniverfo, 

„ Che fparfa per lo tutto, e per le parti 
,, Di sì gran mole, di le l’ empie , e feco 
„ Si volge , il rimefcola , fi unifce . 

,, Quinci l’uman lignaggio, i bruti, i pefci ece. 

De’Principj Leiinizittni ’ Cap.X, 

I 

I Principj di tutte le cofe fecondo il Leibnizio fono le Monadi . 

Per nome di monadi egl’ intende alcune nature femplici , che 
formano qualunque compofto. Altrove le chiama atomi di natura , 
forme fojtano^ahy punti Metafifici . Elfere quefte ingenerabili , ed 
incorruttibili , e non poter cominciare fé non colla creazione , nè fi* 
nire fe non coll’annichilazione; edere tutte differenti, nè ritrovarfi 
alcuna monade Umile per tutto ad un altra , e per quello nidun com- 
pollo edere limile per tutto ad un altro. La Monade originaria ef- 
fer Dio, e tutte le altre edere derivative , e fecondarie. 

Tale llravagantc , e non intelligibile principio fi può vedere nel- 
la fua Teodicea , ovvero predo Gotlieb Hanl'cbio nella fua Opera 
intitolata Principj della Filofofia LeibnÌT^ana . 

. . Degli Elementi^ di Empedocle . Cap. XI. 

* j - f ^ 

T rai princìpi, egU elementi vi è quella differenza, cheilprin-_ 
cipio è un incompodo , in cui fi rifolve il compollo , come 
fono la materia, e la forma; ma gli Elementi fono i primi compo- 

^ ^ 

( I ) Eneide L~6. 
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fli, che concorrono alla formazione de’ fecondar; . Definifcc Arlfto- 
tele r elemento un corpo fenfibile , in cui tutti gli altri proflìma- 
mente reftano.dìfciolti, ne’ quali egli lì contiene attualmente, ovve- 
ro in potenza , ma egli non può in altri rifolverfi . Dopo le quali 
cofe aiierma egli elTere quattro' gli Elementi fecondo la dottrina di 
Empedocle, de’ quali i corpi Sullunari fono compoilì, e fono la ter- 
ra, l’acqua, e l’aria, e il foco. Imperocché ognimiho poter in ef- 
fi rifolverfi, come fi conofee quando per efempio fì abbrucia un le- 
gno, nella cui rifoluzione fi manifefla la terranelle fueceneri, l’ac- 
qua, e l’aria nel fumo, e il fuoco nella fiamma. Lofleflb è di ogni 
altro compoflo . La terra effer un Elemento freddo, e fecco, l’acqua 
umido, e freddo,* l’aria umido, e caldo, il fuoco caldo , e fecco. 
Se fi combinano a. due a due ^terfi offervare , come alcuni di loro 
convengono infieme, alcuni oifeon vengono. 

Terra ed aria jper efempio non convengono; ma terra ed acqua 
convengono nel freddo. Fuoco ed acqua non convengono, mafuo- 
co e terra xonvengono nel fecco . Così aria ed acqua convengono 
nell’umido, arìa e fuoco nel caldo , aria e terra in nulla . Quelli , 
che convengono gli chiama quelli che non convengono , DiJ- 

e come tali Elementi fono dì materia differente , così an- 
cora efiere piò , o meno gravi , e perciò in differenti fedi effere col- 
locati , la terra nell’infima fede, perch’è piò grave , l’ acqua nella 
feconda, indi l’aria, indi’l fuoco, dopo di cui efìlle una quinta fo- 
fìanza, che non ha che fare co’mifìi terreflri , di cui fi compone il 
Cielo, e le Stelle . > • 

Alle quali cofe io dico non effere probabile , iche da tali quattro 
fofìanze fieno tanti mifli formati . Imperocché elfendo le cofe compo- 
ne infinitamente varie , non dimoflra Ariftotele , come variazioni 
tali dalla combinazione di quattro fole materie derivar pollano. Non 
effervi maggior ragione di ridurre i mifìi alle Qualità tattili , come 
fono il freddo, il caldo, l’umido, e il fecco ai quello che alle vi- 
fibili come fono il lucido, l’opaco, l’ofcuro, o alle f^orofe come 
fono l’acerbo, l’amaro, rinfipido ecc. Che fe dalla rifoluzione de’ 
mifh fi debbono dedurre i loro componenti, non averanno maggior 
ragione i Chimici di llabilire i loro cinqu’ elementi di quello , che 
gli Ariflotelici di fìabiiire i loro quattro ; perché tanto a quelli , 
quanto a quelli li può ridurre la loro rifoluzione. 

Degli Elementi Chimici. Cap. XII. 

A d altri elementi riduffero tutt’ i compolli i Maellri di Chi- 
mica, c fono cinque il Saìe^ il Zolfo f il Mercurio t il Flen*^ 

maj 
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e il Capomortòy e di ciò fono perfuafi dalla rifoluzione, eh’ 
eilì fanno di tutt’i compoAi. Imperocché tali materie vedono ufeir 
fuori f qualunque rifoluzione intraprendano . Così fe per efempio 
fi mettono a rilòlvereil vino per mezzo del fuoco, oilervano pri- 
mamente ufeire una gran quantità di vapori, che addenfati , e rac- 
colti fotto la volta di un vafo, compongono un liquore di fapo- 
le acuto, tenue, e penetrabile, che chiamano il Mercurio, o lo 
Spirito, indi efee un liquore infipido, che chiamano il Flemma, 
Allora reAando nel vaiò una materia appicante, e gagliofa a gui- 
la di mele , dopo di averla trafportata nella Aorta , e depurata 
dalle reliquie del Flemma, ne cavano un liquor acido, che pari- 
menti dicono Mercurio, indi un liquor oleolo , ed inAammabile, 
che chiamano Zolfo . Abbruciando in fine ciò , che reAa nella 
Aorta , e bagnando le ceneri , vi cavano per mezzo di un Altro 
una maAa cinerea, infìpida, e polverofa, che chiamano W Capo- 
tnorto , ovvero la Terra dannata , Svaporando queAa per mezzo 
di un nuovo fuoco, lafcia un corpo folido, afpro, e Aritolabile, 
che dicono Sale . Simili materie ricavando prelfo poco in qualun- 
que rifoluzione, non fenza ragione penfano eAeretutt’imiAi com- 
poAi di cinque foAanze . - ■ 

Ma fe dalla fperienza , come conviene , noi prendiamo la re- 
gola, bifognerà conchiudere, che non cinque com’eAì vogliono , 
ma inAniti fieno gli elementi, che compongono imiAi. Imperoc- 
ch’è cofa nota a quelli, che di queA’Arte fono periti, inAnit’ef-^ 
fere le fpezie de’Sali, ZoIA, e Mercuri , ne’ quali A rifolvono ? 
miAi, il che non potrebb’eAere, fe cinque , e non più foffero le 
materie componenti. Cosi oA'erva il dotti Aìmo Rohault { i ). 
,, Multa Mcrcurii, multa Salis, multa Sulpiurh genera funt , & 
„ ut in fola Sale mentionem babeam, prope totidem fales funt in- 
,, ter fe diverfi, quot corpora compofita . Ex gr. Sai è ligno fra- 
xineo extraiius caujìicus efl‘, fai è Ugno quercino non item . Mol- 
„ te forti di Mercurio, molte di Sale, molte di Zolfo vi fono, 
„ e per prlare folo del Sale , vi fono quafi tanti Sali divertì , 
y, quanti miAi vi fono . Il fai per efempio di fraAìno è cauAico, 
V ,, ma non così il lai di quercia ecc. 

Dalle quali cofe feguita non poterfi ridurre i compoAi a cin» 

S ue preciu componenti , quando tali componenti non fieno d’ in- 
nite fpecie; il ch^è lo AelTo, che dire, elTere indeter mina to il 
numero degli elementi. 


■‘Co- 
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CoroUaria . ' 

E molto meno ^uò un folo elemento alTegnarn « o il fuoco j 
come voleva Eraclito, o la terra, come Ferecide, ol’aria, come 
AnalTimene, o l’acqua come Talece. 

La diverlìtà de’corpi non nafce dalla combinazione, e milione 
di alcuni pochi elementi , ma dalla diverfa coftruzione , ed orga> 
nica forma , che fla in loro diverfamente determinata Perlochè 
tanti elementi poflbno concepirli, quante parti di figura diverfa, 
quante di divetio moto, e di diverfa grandezza, vi poffono elfe* 
re. La combinazione di tali parti coHituifce tutta la variazione 
de’corpi, i quali per quello variano in indefinito; perchè indefi- 
nitamente variano le determinazioni della materia, che gli com- 
pone. 

Tali combinazioni ha creduto lloltamente Epicuro , che folfero 
nella materia per fortuito accozzamento degli Atomi. Ma fi può 
fempre dimandar ad elfo, com’è fiata tolta la indifferenza della 
materia ad efiere piuttofio in quella, che in quella maniera figu- 
rata, e ad edere in quella, che in (quella maniera moflà? E co- 
me gli Atomi fono fiati cosi fapienti di accozzarli nell’ottima ma- 
niera tra le polfibili , e per la via di tutte le pofiibili la più fem- 
plice? E, come oiferva ^cerone (i), fe da tale accozzamento di 
Atomi fi fono potuti formar i Pianeti, le Comete, e le Stelle , 
onde nafce , che non fono mai capaci di produrci da fe fiefii una 
nuova Cala, o un Tempio? 

Mi ne pure al Cartefio mi pare che debba accordarli la produzio- 
ne dell’ Uaiverfo fatta com’egli s’immagina in virtù del folo moto 
univerfale introdotto nella materia dal (ommo Autore. Impeiocchè 
dato, che per lololo moto debbano generarli la materia globulo/a , 
e \a.JottUe, com’egli penfa, non può certamente mai intenderli co- 
me dagli accozzamenti della materia eterea debba formarfi ’l terzo 
elemento, che compone i valli opachi globi intorno il Sole , e le 
Stelle giranti , e molto meno come in un Pianeta polfano introdurfi 
tante, e cosi varie organizzazioni , e come i Pelei nell’acqua , gli 
Uccelli^nell’aria, i Bruti nella terra fienfi formati , e come tante 
altre varie infinite fofianze. 

Per intendere le quali cofe è neceffario ricorrere non alle fole Leg- 
gi del moto introdotto indeterminatamente dall’Autore nella mate- 
ria, ma a quei profondifiimi , e fapientilfimi dilegni , fecondo' i 
quali furono le porzioni della nuteria divife, e furono cofiruiti di- 

ver- 

— 

1 1 ) Della Nat. degh Dti l . 
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verfì lavori con varie facoltà, e varia forza , regolata ogni cofa 
fecondo le Archetipe idee , come pensò anche Platone , da Dio 
fino dal principio concepute , e fecondo i fuoi fini a Lui folo no> 
ti, ed a noi non inveftigabih efeguite. Imperocché un moto uni* 
verfale, e indeterminato può bene agitar la materia, diriderla, e in 
diverfe maniere accozzarla* ma fe non è^plicato, e diretto da una 
infinita Sapienza non potra mai da fe fleilo in tante poraioni di ma- 
teria cofiruire tanti organi diverti, e fabbricar tante parti in qualun- 
que di tali organi tanto nell’ordine animate, quanto nel minerale , 
e vegetabile tutte al medefimo fine cofpiranti fempre per la ftradapiii 
femplice, e colla lecita dell’ottimo. 


Fine del primo Libro, 
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Del Moto. 

O Sferva Ariffotele ( i), eflere le dottrine del moto di tan- 
ta importanza , che dalla cognizione di quelle afferma 
dipendere la cognizione di tuttala natura.,, EVii S^ì n‘ 

,, (ptJtrif yueVc^» it/nfa-fuf, fura 

„ iTcf n'>u7» irip/ 9 wV*ù>f 15^5 J'i7 /u*f AeS’a'iw ri o- 

„ tayKaìoi yàp dynou/utrtif àvrÌf( àyjotla-^cu t(5^ tu'» <pva-iv. Perchè 
la natura certamente è il principio della mutazione e del moto, 
e il noftro metodo è invenigar la natura, non bifogna, che fìaci 
nafeofto, che cofa fìa il moto. Imperocché ignorato quello, è ne- 
celfario che anche la natura s’ ignori . 

Per nome di moto egl’ intende qualunque mutazione , che av- 
venga a qualunque foftanza , e lo definifee con una definizione 
affai univerfale atto delFente in poten 7 ;aj in quanto in potemmo . 
Il che per efplicare i Filofofi, offervano effervi alcuni corpi, che 
hanno Iblo le facoltà di acquiflare una qualità, e tali fi dicono 
in potenza alla medefima qualità. Così per efempio l’acqua aven- 
do la facoltà di diventar calida, dicefì eÌTere in potenza al calo- 
re. Altri hanno attualmente quella qualità, eh’ erano in poter d’ 
acquiflare, e allora fi chiamano in atto , come l’acqua allora 
eh’ è fatta calida. Ma quando un corpo paffa dalla potenz’ all’atto, 
allora fi dice effere m moto ; onde pr^riamente il moto non 
importa nè potenza, nè atto , ma la fiefia traslazione della po- 
tenza all’atto. 

Qualunque fia la mutazione, nota lo fìeffo Autore, doverli di- 
ftihguerc due termini. Quello , da cui fi parte ; c quello a cui fi 
vay e di tre forti effere la mutazione. La prima dal non ejfere 
aW'eTerei come quando il legno dal non effere fuoco paffa afl’ef- 
fer fuoco, e diceli generatone; la feconda dall’erre al non ef- 
ferCf come quando il legno dall’effer legno paffa a non effer le- 
gno , e diceli comedone; la terza è da un ejfere ad un' altra ma~ 
niera di ejfere; e di quella tre fpecie parimenti ne diflinguc. Im- 
perocché le il corpo paffa da una qualità all’altra , fi dice altera- 
tofte y fé da una quantità all’altra, tfccreycfmcwru, o decrefeimen- 
to fecondo che fi accrefee , o diminuifee ; in fine fe paffa da luo- 
go a luogo, lì dice rranslat<>r>fi o locale. 

G Ma 
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Ma perchè qualunque mutazione fi oflerva farfi Tempre con qual- 
che moto locale, perciò di elio principalmente preTero cura i piò 
faggi Filofofi, e giudicarono doverli diftintamente coltivare quel- 
la parte della Fifica, che verfa intorno ad elio , e Meccanica fu 
chiamata, di cui i primi fondamenti apparifce eflerc fiati da Pit- 
tagora, Democrito, ed ^icuro gettati; indi più fermamente dal 
Galilei, dal Cartello, dal Gallendi , e dal Newton fiabiliti, delle 
quali dottrine le più facili, e le' più elementari fecondo il noftro 
Icoponoi proccurcremo di brevemente elplicare. 

Dei’a natura del Muto he ale . Gap I. 

D E F I N I Z I O N I. 

■i 

P ER intendere bene che cofa fia il moto locale, è necelfario 
prima intendere che cofa fia il luogo. 

I. Il luogo altro è ajfoluto, altro è relativo . Per luogo alfo- 
luto, quelli che difiinguono lo fpazio dalla materia, intendono lo 
fielfo Ipvio vacuo in cui fi contiene il corpo, il quale fpazio è 
Tempre fimile, ed eguale al corpo, che in lui fi contiene, e tale 
luogo chiamali ancora l'interno. Ma Ariftotele, e il Cartefio, e 
tutti quelli, che non difiinguono lo fpazio dalla materia, non ri- 
conofeono alcun luogo interno diftinto dall’ eftenfione del corpo 
collocato; e per luogo alToluto altro non intendono, che la con- 
cava fuperficie, che circoferive, e circonda il corpo. La materia 
dell’univerfo confiderata fenza qualità fenfibili ridurfi alla pura c- 
ftenfione indefinita cd immobile, ed ivi poter noi colla noftra 
mente fiflar e punti e linee, e confiderar figure , nel qual modo 
noi ci rapprefentiamo il luogo , ch’è Tempre cfterno , ed è quella 
Geometrica immobile fuperficie, che a guifa di vagina inchiude, e 
ferra il corpo fenfibile e monile collocato. 

z. Il luogo relativo è la fituazione feniibile, che ha un corpo ri- 
guardo ad altri corpi fenfibili. Se per el'empio un Navigante fia fe- 
dendo in mezzo una nave, il fuo luogo afibluto è !a fiiperticie Geo- 
metrica, che lo ferra, ma il luogo relativo è quella fituazione , eh’ 
egli ha riguardo alle parti della nave, o riguardo ad altri corpi fen- 
fibili, a cui noi polliamo riferirlo. 

Dalle quali cofe feguita , po-orfi mutar il luogo afibluto fenza 
mutazione del relativo, c pottrfi parimc.iri mutar il relativo fenza 
mutazione dell’afsoluto . Se la nave fi mtiorm, ma il navigante re- 
fia nella fua fituazione , che piirr.aegli aveva riguardo alle parti 
della nave, egli averà cangiato il luogo afioluto , perchè farà ufei- 

to 
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to dalla fuperficie Geometrica, che lo rinchiudeva j ma non in luo^ 
go relativo, perch’ è reftato nelle medefime relazioni e dillanze ri- 
guardo alle parti della nave . Per Io contrario fe le parti della nave 
cangiano di fito , fcbbene il Navigante non ha cangiato il luogo 
afsoluto, fi confiderà aver cangiato il luogo relativo. 

3. Quando un corpo efce dal luogo afsoluto, dicefi efsere in mo- 
to ajfoluto. 

4. Quando efce dal luogo relativo, dicefi efsere in moto relativo^ 

5. Quando reità nel luogo afsoluto , dicefi efsere nella quiete 
ajjotuta . 

6 . Quando reità nel luogo relativo, dicefi inquiete relativa. 

Folto che una nave Itia ferma nello Itefso luogo dell’Univerfo, 

e che il Navigante Itia fedendo in mezzo di elsa, egli è in quie- 
te tanto afsoluta , che relativa. Se la nave va, ed egli rimane 
come prima fedente, egli è in moto afsoluto, ma in quiete relati- 
va. Se la nave va, ed egli parimenti per la nave fi muove, egli 
è tanto in moto alwluto, quanto in relativo. 

Anmta'zione. 

Defìnifce il Cartello [t] il moto una tratla-zione di un corpo 
dalla viciname de' Carpii che lo toccano immediatamente , e come 
quieti fi confiacrano f alla vicinano^ di altri . Tale definizion’ è 
vera , le fi confiderano i corpi vicini come pura eltenfione Geo- 
metrica ed immobile, e non come eltenfione Fifica e mobile , 
come vogliono alcuni de’fuoi interpreti. Imperocché può fempre 
fupporfi , che mentre un pefee fi muove con una determinata ve- 
locità in un fiume, l’acqua Itefsa, che prima lo circondava, co- 
Itantcmcnte lo circondi ; nel qual cafo fecondo tale fentenza il pe- 
Ice non fi potrebbe dire in moto , benché continuamente cangi di 
luogo afsoluto, la qual cofa é afsurda. 

7. Quando un corpo tende a muoverli, ma viene impedito con u- 

na forza eguale e contraria al luo moto, fi dice efsere nello sfor- 
t;o y ovvero aelìi tendenT^ ni moto . . . 

Annotarifione . 

Per quello, come a noi pare , perturba l’idea del moto il dottif- 
fimo Rohault [z], quando dice efsere in moto un pefee, che 
guanto tenta di avanzare al contrario di un fiume, tanto viene 
impedito dall’acqua corrente . Imperocché non può mai dirli in 
moto quello, che reità fempre hello Itefso luogo afsoluto; -né piò 
fi può dire, che fia in moto ouel pefee di ouello, che un fafso , 
^ C_[j che 

( I ) De Prhuipj P.i ( 2 ) Ftf. P. I. 
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che tende fempre al centro della terra y nè mai avanza, pefchè 
dalla terra è impedito. 

8. Quando un corpo fì muove come parte di un altro , diedi else- 
re in moto comune. Quando fì muove come tutto , dicefì efsere in 
moto proprio. 

Se un navigante intanto che la nave cammina dalli in meuo 
di efsa fedendo, egli fì muove di moto comune, ma non proprio. 
Se la nave da, ed egli per la nave cammina, fì muove di moto 

S rio, ma non comune. Se la nave avanza, ed egli parimenti 
> defso tempo dentro la nave cammina, fì muove e di moto co- 
mune, e di moto proprio. 

9. Il tempo affoluto^ un aggregato di parti fucceflive equabilmen- 
te fluenti fenza alcuna relazione ai moto de’ corpi. 

IO. Il tempo relativo, ovvero apparente è una mifura di qualfìro- 
glia durazione fenfìbile fatta per mezzo del moto de’ corpi. 

ElTendo di lua natura indeterminato il tempo adoluto , noi lo de- 
terminiamo comparandolo al moto de’ corpi equabile. C^ì diciamb 
edere pad'ato un tempo , o due tempi fecondo che fì è fatta una , o 
due vibrazioni di un pendolo , e così dal moto del Sole , o della 
Luna ridotto all’equabile, dividiamoli tempo in ore, giorni, meli, 
ed anni; e giudichiamo quei tempi eguali, che feorrono intanto che 
qualche corpo equabilmente modo percorre fpazj eguali ; e tempi 
ineguali per lo contrario. 

Come il moto è mifura del tempo, così ’l tempo può edere mi- 
fura del ^moto , come lo defìnifee Ariftotele, chiamandolo mifura 
tld moto , fecondo il prima , e il dopo. Imperocché lo (ledo moto, 
che ferve di mifura del tempo, ferve ancor di mifura per un altro 
moto. 

II. Quell’affezione di moto, con cui inondato tempo un corpo 
percorre un dato fpazio, fì dice la velociti , ovvero la celeritd aei 
moto. 

Le celerità del moto fono determinate dagli fpazj in egual tem- 
po percorfì . 

Se in un dato tempo due corpi percorrono fpazj eguali , fi dicono 
equiveloci. Ma fe gli fpazj percorli fono difeguali , fono difegual- 
mente veloci, e le loro celerità fono come gli fpazj percorfì. Ma fc 
in tempi difeguali due corpi percorrono fpazj eguali , le loro celeri- 
tà parimenti fono difeguali ,in guifa che fe a percorrere un dato fpa- 
zio un corpo confuraa doppio tempo di un altro, la celerità di quel- 
lo è fuddupla della celerhà di quello' ; e fe il tempo di quello è tri- 
plo, la fua celerità è luttripla, e generalmente qual è la ragione de’ 
tempi, tal’è l’inverfa delle celerità, 

^ Co- 
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Corollario . 


Dalle eguali cofe feguita eflere le celerità in ragione compolk di* 
retta degli fpaz), ed inverfa de’ tempi . Onde fe la velocità di un 
corpo fi dica V, e lo fpazio percorfo if, e il tempo T ; ma la ve- 
locità di un altro fi dica v, e il fu* fpazio r , e il fuo tempo / , G 
avk queGa proporzione . 

S s 
r : V =s — : — 

T t 

S 

E perchè — ; G avrà ancora =! i*; cioè lo fpazio egua- 
T 

S 

le al prodotto della velocità nel tempo, e G avrà T =5 — , 'cioè il 

T 

tempo eguale allo fpazio divifo per la velocità. 

12. 1 gradi del moto, per cui un moto G paragona all’altro , G 
dicono la quantità del moro, ovvero il momento. Effi prendonG da 
due diverG riguardi , e per la mole che dee muoverG , e per la ce- 
lerità con cui dee muoverG. Se quando una mole i percorre fpa- 
zio I G dice aver moto i , una mole z , che nello GeGo tempo per- 
corre lo fpazio GeGb , averà moto 2. Se reGando la GelTa mole G 
duplica lo fpazio, parimenti averà moto a. 

Corollario. 

Dalle quali cofe feguita, che le quantità del moto fono tra fe in 
ragione compoGa diretta delle moli, e diretta delle velocità ; ovve- 
ro come i prodotti delle maGe , e delle celerità refpettivamente . 
Perlochè fe la mole di un corpo G dica M, e la fua velocità Vy ma 
la mole di un altro G dica m, e la fua velocità v; farà la quantità 
di moto del primo alla quantità di moto del fecondo , come : 
tnv. 

Laonde fe per efempio vi Ga una mole 3 moGa con velocità 4 , 
ed un’altra 2 moGa con velocità 3, la quantità del moto della pri- 
ma alla quantità del moto della feconda farà come 12 : 6 ; ovvero 
come 2:1. 

13. Quando un corpo può mettere in moto un altro corpo, G 
dice avere forzjt motrice y la quale fe allora che principia ad efer- 
.citar la fua azione viene toGo impedita da una refiGenza, che non 

può 
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può fuperare , fi dice «ifo , tcndenT^ , o forza morta . Ma fe può 
efercitar la fua azione, e fuperare la refifienza , onde ne fiegue 
moto attuale, fi dice forza •viva. Un faflb,che tende a muovere 
il terreno , fopra cui poggia , ma non lo può penetrare fi die’ ef- 
i^ere in forza morta 'y ma un fallò, che vibrato per l’aria fi fa dar 
luogo da’ corpi, che incontra, è in for^ viva. 

14. La retta, per cui tende il mobile fi dice la direzione del 

moto . > 

15. Quando il mobile in tempi eguali percorre fpazj eguali fi 

dice aver moto eqiiabileima. quando in tempi eguali percorre fpazj 
eguali fi dice aver moto inequabile . ' 

16. Quando le celerità crelcono continuamente, il moto fi di- 
ce accelerato. 

17 . Quando le celerità continuamente decrefeono , fi dice ri~ 
tardato. 

18. Se in tempi eguali fi accrefeono gradi di celerità eguali, fi 
dice equabilmente accelerato. 

19. E fe in tempi eguali fi perdono eguali gradi di celerità, fi 
dice equabilmente ritardato % 

Della eftjìen^a del moto. Gap. II. 

S Ebbcn è cofa evidente per fe, che flavi il moto in natura, ed 
è una vanità Pirronica il negarlo , contuttociò non mancaro- 
no alcuni Filofofi , che, non credo già perchè dubitafl'ero, ma fe 
non altro per far conofeere il loro ingegno, propofero alcuni So- 
fifmi non facilmente rifolubili per convincere, che non fi dà mo- 
to neU’Univerfo. 

Uno de’ piò celebri è quello di Zenone, il qual è quefto. 
Siavi Achille diftante da una Teftudine un miglio, e fi fup- 
ponga clfere quello cento volte più veloce di quella . Dunque 
mentre Achille percorre il miglio, ch’egli dilla dalla Tclludine, 
quella fi avanzerà il centefimo di un miglio; mentre Achille per- 
corre quello centefimo, la Tclludine fi avanzerà un diecimiilefi- 
mo; e mentre Achille percorrerà quello diecimillefimo, la Tellu- 
dine farà un milionefimo. Così fe fi vada feguitando in infinito 
non fi troverà mai, che Achille polla fuperar la Tclludine, il 
eh’ è contra la fperienza- 

Ma tale argomento, alla rifoluzione del quale tanti concorfero 
indarno, facilmente fi feioglie da quello, che ha un poco di co- 
nofeimento delle Serie (i) infinite, ed ha imparato come una fe- 

rie 
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rie infinita può avere una fomma finita, e perciò in un tempo 
finito fi può percorrere. Imperocché poniamo, che Achille abola 
in un’ora percorfo un miglio. Dunque ilcentefimo di un miglio lo 
percorrerà in un centefimo di ora, e il diecimillefimo di un mi- 
glio in un diecimillefimo di un’ora, e cosi leguitando. 

Se un’ora infieme con un centefimo, indi con un diecimil- 
lefimo , indi con un milionefimo ecc. foffe un tempo infinito, - 
Achille non potrebbe mai giugnere la Tefludine . Ma i f 

100 

i_ t ecc. fono lo fteffo , che i : Dunque Achille 

10000 I 000000 99 

giugnerà la Teftudine dopo un’ora, ed un nonagefimonono di 
• ora. 

Della canfa originaria del moto. Cap. IH. 

S E il moto folTe efienziale alla materia, ogni materia farebbe 
in moto per sé medefima, nè potrebbe mai ridurli alla quie- 
te, il eh’ è contro la fperienza. Dunque altri corpi elfendo in mo- 
to , ed altri in quiete, bifo^na che il moto fia in elfi accidenta- 
le, c non necelfario. Ma ciò che accade di nuovo, bifogna che 
abbia una elirinfeca caufa , che lo faccia accadere. La qual caufa 
o è la materia, o noi, o ciò che non è nè la materia, nè noi. 
Non la materia; perchè una follanza ertela è perfe rteflaun elfere 
.inerte c partivo, che può ben elfere il foggetto del moto, ma non 

f mò darlo, fe prima non l’abbia altronde ricevuto. Ed ertèndo 
a materia per fe rtelfa indifferente a ricevere qualunque moto, e 
qualunque direzione , non vi farebbe maggior ragione , per cui 
ella delle a fe medefima piuttofto un grado di moto , che un al- 
tro, e piuttofto una determinazione, che un’altra ; e per confe- 
guenza è necdfaria una canfa eftema, che la determini . Ma nè 
pur noi; perchè fe noi fortimo i produttori del moto potremmo 
ancor accrelcere, o diminuire i fuoi gradi, potremmo muovere noi 
ftefli con qualunque velocità, e potremmo impedire il moto di 
qualunque corpo, come quello dell’ Acque , de’ Cieli, e de’ Pia- 
neti; il che a noi è imponibile. Dunque nafeerà il moto da qual- 
che altra caufa, che efsendo caufa del moto , farà caufa ancora del- 
le direzioni, e de’ fini del moto, e di tutta la natura, che per 
mezzo del moto opera, e nel moto confifte; e tal caufa faràquel- 
la, che vuole, che può, che fceglie, ed in fine quella, da cui la 
Natura dipende. Ma tale caufa è quella, che diciamo Dio. Se- 
guita dunque, che il moto de’ corpi non altronde porta derivar 
che da Dio . 

Co- 
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1. La forza motrice de’ corpi non è altro, che un effetto della 
divina Forza, che trafporu i corpi, e gli determina a cangiar fuc- 
ceflivamente di luogo con una continuata azione contra tutto ciò , 
che loro refide. 

2. F corpi non fono propriamente la caufa del moto , ma il 
foggetto del moto, e quando fi dice che un corpo ha moÓb l’al- 
tro, non fi dee intendere che l’uno abbia proootto di nuovo il 
moto nell’altro; ma che il moto di uno è pad'ato nell’altro. 

3. Il fommo Autore opera ne’ corpi in due modi; o movendo- 
li immediatamente per fe fteffo, o movendoli per mezzo di altri 
corpi. Perlochè due fpezie di moto debbono diftinguerfi. L’uno in- 
trodotto da Dio per fe, l’altro introdotto da Dio per mezzo di 
un corpo. Il primo fi dirà originario, il fecondo derivativo. Per- 
chè il corpo C muova il corpo D è neceflàrio, ch’egli fia moffo 
da B, e B da A finochè fi arriva al primo Motore , come nota 
ancor Arinotele ( i ). Il modo totale introdotto da Dio nell’Uni- 
verfo, è moto originario; le parti del moto, che padano da un 
corpo all’ altro fono derivative, 

Della caufa della continuazione del moto . Cap IV. 

N on giudicarono difficile cofa i primi Filofofi, che un cor- 
po polla elfer molTo da un altro, ma non fu loro facile il 
concepire, come il corpo lontano dall’ imprelQon del moventepof- 
fa continuare nel moto. 

Rifolfe tale quifiione fpeditamente il Cartefio (2). Imperocché 
un corpo dovere fenza dubbio refiar fempre nello fiato , in cui 
una volta fu pollo, quando non vi fia una nuova cagion, che lo 
muti. Dunque in quella guifa che fe una volta fofie fiato in 
quiete doverebbe fiar fempre in quiete, quando non vi fia una 
caufa, che lo metta in moto; cosi una volta pollo in moto do- 
vrà fempre refiare in moto, quando non vi fia una caufa, che 
glielo tolga, e lo riduca alla quiete. 

Corollatio. 

Seguita da tali cofe,^un corpo in natura non continuar fem- 
pre nel moto perchè altri corpi colla loro refifienza lo riducono 

con- 
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continuamente alla quiete. Quando un (affo è vibrato in alto egli 
continuerebbe in infinito la Tua direzione, fe parte dalla gravi* 
tl, parte dalla continua reliitenza dell’aria non fofie ridotto alla 
quiete . 

Del Moto Compofto. Cap, V. 

DEFINIZIONI. 

X. QE ad un cori» fi applica una fola forza motrice, che de* 

O termina e airige il fuo movimento, il moto, eh* è prodot- 
to , fi dice femplice. 

z. Ma fe da più forze motrici è mofib , il fuo moto fi dice 
compofto . 

Propo/tT^one I. 

Sia il corpo A (i), che fia mofib da una forza verfo il punto 
B, dico, ch’egli deferiverà la retta linea AB. 

Imperocché fi fupponga deferiver egli la curva ACB. E perché 
la curva fi allontana dal punto B con differenti direzioni, il cor- 
po che la deferivo avrà varie direzioni . Ma quello , che ha varie 
direzioni é neceflario, che abbia varie forze direttrici. Dunque il 
corpo A avrebbe varie forze direttrici, ed una fola, il ch’é afiiir- 
do. E perciò una forza fola muove per una retta. 


Propoftzione IL 


Sieno in fecondo luogo due forze, che uniformemente muova- 
no il corpo A (z) con due diverfe direzioni, e per la prima deb- 
ba egli percorrere la retta AB , e per la feconda nel medefi- 
mo tempo la retta AC. Compiuto il paralellogrammo ABCD, 
i cui lati fono come le velocità, che debbono efiéreimprefie dalle 
due forze, dico, che il corpo A percorrerà la Diagonale AD. 
Imperocché non può egli andar per la fola AB, per cui lo diri- 
ge la prima forza, perché dee ubbidire ancor alla feconda forza, 
che lo diri|e per AC. Per la fiefia caufa non può andar per AC 
fola, perche dee ubbidire ancor alla prima forza, che lo dirige 
per AB. Dunque andrà per una terza direzione, che non puòef- 
fere altra, che la diagonale AD; perchè folo con quella nel me- 
defimo tempo ubbidifee alle due direzioni, come facilmente fico- 
Bofee fe fi confiderà , che quando è arrivato al punto D fi farà 

H avan- 
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avanzato e guanto importa la direzione AB, e quanto la dire* 
ziooe AC, li ch’è confermato dalla fperienza. 

CoroHarj. 

1. Come le linee AB, AG fono la mifura delle /empiici far- 
%e ajfolutey così la diagonale AD è la miiiira della for^a com- 
pojìa, o relativa. La quale non è eguale alle forze adolute, che 
la compongono; ma la diremo coU’Ermano (i) efùvaleme. 

z. Se le due forze aflblute fono eguali tra di loro , il corpo A 
percorrerà la Diagonale di un (Quadrato (2) o di un Rombo (3) ' 
fecondo che Tangolo delle direzioni è retto, ovrer obliquo, come 
fi vede nelle Figure^ 

3. Piucchè r angolo delle direzioni i acuto, pih lunga è la Diago> 
naie AD (4), ed in confeguenza là forza relativa è maggiore. Ma 
meno che l’angolo è acuto, la forza relativa ($} è minore. Ciò na> 
fce perchè nel primo cafo le forze femplici fono più cofpiranti; nel 
fecondo meno. 

' 4. Se l’angolo { 6 ) fi fa infinitamente acuto, cioè a dire fe lefor<* 
ze femplici colla fielìa direzione cofpirano , allora la forza lelatira 
fi agguaglia alia fomma delle due ailolute. 

5. Ma fe l’angolo (7) è infinitamente ottufo, cioè adire fe le 
forze femplici fono contrarie, la forza relativa fi agguaglia alladifie* 
renza delle forze alfolute ; onde fe quelle fono eguali diventa zero; 
cioè a dire l’ una impedifce l’altra, e non fi fa moto. 

6 . Come dall’azione delle due forze alfolute ne rifulta una terza, 
che corrifponde a ciò, che quelle due poifono in tal maniera ope- 
rando imprimere fui co^ A, fe fi prolunga in diretto la diagonale 
AD (8) in E, in maniera che AE lia eguale a AD; e liano tre for- 
ze, ovvero tre peli traenti il corpo A per le lince AB, AC, AE, 
e fieno tali peli tra fe, come tali linee, è cofa evidente, che faran- 
no tra fe in equilibrio, cioè a dire non fi farà moto nel corpo A; 
Imperocché ciafcuno equivale all’azione relativa degli altri due; e 
la impedifce colia fua trazione in contrario. 

7. Come variano le diagonali AD fecondo la varia direzione del- 
le forze alfolute , così vana ancora il moto , che da effe viene pro- 
dotto; onde ora fi fa maggiore, or minore, ed ora diventa zero. 
Dalle quali cofe deduce il Newton contro il Cartefio non confervarfi 

fera- 
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fempre la Aelfa Quantità di moto in natura* ma diftruggerfi, e 
di nuovo produrli . Ma non avviene lo lleflb delle forze motrl» 
ci/ perchè poiTono due forze impedirfi l’ effetto fenza che li di» 
llruggano* nè la diagonale AD è mifura della forza affoluta ; ma 
folo della relativa* che s’impiega dalle due affolute per produrre 
un effetto* cioè per muovere il corpo A.. 

Delle Curve y che nafcono da Miti Compojli . Cap. VI, 

D AUa diverfa ragione * che hanno tra fe le forze direttrici na» 
fcono diverfe linee curve* che fono la via, per cui il mo- 
bile in tale fuppofìzione lì muove. E. come ia quelle confillono 
le dottrine più fublimi del moto / così ne daremo alcuni efempi. 

Sia perciò in primo luogo il corpo (i) A diretto per AB di 
una forza uniforme, per cui in telimi eguali percorre fpaz) egua» 
li AB* e nello flelfo tempo per AC da una fòrza difforme *. per 
cui nel tempo primo percorre i, come AO, nel fecondo 3* co- 
me 00* nel terzo 5, come OC , e così feguitando pe’ numeri 
impari. Per conolcere quale farà la via, che in quello cafo dee 
percorrere il corpo A lì compifcano i paralellogramml ad ogni 
tempo corrifpondenti *. e troveraffl per ogni tempo il punto M*. 
in cui farà il corpo A. L’aggregato di tali punti AMM farà la 
linea del detto corpo defcritta, che in tale cafo è la Parabola di 
Apollonio. 

Sia in fecondo luogo una data retta AB (a)* a cui s’innalzi 
una perpendicolare AC . Se una forza muove un corpo per AB * 
ed un’altra nello llelfo tempo per AC in guifa*. che qualunque 
AO fia media proporzionale tra qualunque AN, e larefidua BN* 
allora deferiveraffì la curva AMM, che in tale cafo è un Circolo. 

Sia in terzo luogo una indefinita AB (3)* a cui s’innalzi la 
perpendicolare AC. Se una forza muova un corpo per AB, ed 
un’altra per AC in maniera che facendo le AN una ferie Aritme- 
tica* le AO facciano una Geometrica, allora il mobile deferiverà 
la curva AMM, eh’ è una Logaritmica.. 

Infinite curve in tale maniera poffono produrli dalla .complica- 
zione di diverfe forze motrici in diverfo modo moventi . In ule 
maniera i gravi gettati per l’aria, deferivono- le loro parabole , i 
Pianeti le Toro eUfll.. 

Quando un faffo è girato dentro una fiondategli è follecitato 
da due forze, l’una che lo tiene, e preme continuamente al cen- 
tro del circolo* ch’è obbligato a deferivere* l’altra che lo fpigne 

H i j con- 
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continuamente in diretto per la tangente . La prima diceli la centri- 
petaf la feconda la centrifuga. Torto che 11 lafcia la fionda certa la 
forza centripeta, che obbliga il farto al centro , ed agifee fololacen* 
trìfuga, da cui è portato con empito per la tangente in diretto. 


Del M<ùto rifleffì. Cup. VII. 

Q uando un corpo urta in un altro, che non può penetrare, c 
da cui è obbligato a ritornare indietro , il moto , con cui è 
refpinto, fi dice moto rtfieffo . Tal è quando per efempio un 
pallone gonfio urta, ed è refpinto da un muro. 

Sia in primo luogo il corpo A (i), il quale cada perpendicolar- 
mente Alila fuperficie lifeia, e polita BC perlalinea AD, e fìa egli 
colla rterta forza refpinto, con cui è caduto, è facile il conofeere, 
che ritornerà indietro colla rterta velocità e per la medefima linea, 
per cui è caduto, non effendovi alcuna caula , che io determini a 
muoverfi per altra direzione. 

Ma fe cade egli per la linea obliqua AD (z), ed è refpinto colla 
rterta forza, con cui è caduto, dico, che fi rifierterà per la linea DE 
in maniera che l’angolo della riftejftone CDE farà eguale all’angolo 
della incìdenxa ADB. Imperocché la linea obliqua AD fi può tem- 
pre confiderare come una direzione comporta di due direzioni pro- 
cedenti da due forze motrici, una delle quali dirige per l’orizzon- 
tale AF, l’altra per la perpendicolare AB, le quali movendo infie- 
me il corpo A Tobbligano a deferivere la diagonale AD. Quandoil 
corpo è nel punto D è nuovamente follecitato da due forze 1’ una 
orizzontale che peifirte come prima, e lo muove per DC, l’altra 
perpendicolare eguale alla prima, ma contraria, che lo muove per 
Dr , nel qual calo per le dottrine delle forze comporte fi conofee do- 
ver egli percorrere la diagonale DE, la quale per l’eguaglianza del- 
le forze in amendue i cafi debb’efl'ere una diagonale di un rettangolo 
eguale al primo, ed in confeguenza dee agguagliarli ali’ AD, e fi- 
milmente inclinarli . 

Qiianto minor è la forza , con cui dalla fuperficie BC è rifofpin- 
to il corpo A, tanto minore fi fa l’angolo della riflertione CDE, e 
fi diminuifee la diagonale DE in guifa, che fe la forza, con cui è 
rilofpinto diventa zero, cioè a dire fe non è rifofpinto, la diagona- 
le DE e l’angolo della riflertione CDE diventano zero; cioè a dire 
il corpo lì ferma in D. 

La forza, che rifofpigne i corpi, quando urtano in una fuperficie, 
è, come diremo a fuo luogo, la elallicità, la quale fecondo eh’ à 
più, 
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pili, 0 meno perfetti gli rifofpigne con una ripercolTa, che fi acco- 
fta più o meno alla percolTa. 

Per la Legge della riflefiione un pallone gonfìo rimbalza con un 
angolo di rineHìone pcelTo eh’ eguale a quello dell’ incidenza : e una 
pietra gettata obliquamente full’ acque, come fi veggono talvolta fa- 
re i fanciulli ; e un raggio di luce obliquamente cadente fopra uno 
fpecchio, ecc. 


Della Gravità . Gap. Vili, > ? 

DEFINIZIONI. 

I. Rave dicefi un corpo A , che tende ad un punto C che fi chia« 

Vjr ma il fuo centro, (i) 

IL Gravità dicefi quella forza, con cui il corpo A tende al centro 
C. Tale forza è determinata dalla celerità, con cui il grave tendéf 
al fuo centro. E come i gradi di tale celerità pofiòno variare in in- 
finito, cosi infinite fpezie di celerità potranno concepirli. Così al- 
tra è la gravità, fe il grave percorre 20. E le gli fpazj percorfi fono 
come i quadrati de’ tempi , o come i cubi , o qualunque altra po- 
tenza. 

III. La gravità in tal modo confiderata diccfi Ajfoluta. 

IV. Ma fe due corpi hanno lallefi'a gravità alToIuta, eli paragonano 
tra fe le quantità del loro pefo in pari volume, allora la gravità di- 
cefi fpecifica , o relativa . 

Tutti i corpi a noi fenfibili hanno la fielTa gravità alfoluta, m.i 
in tutti è differente la gravità relativa. La loro gravità alfoluta 

f tende dalla velocità, con cui le parti tendono al centro, eh’ è egua- 
e in tutti. Ma la gravità relativa pende dal numero delle parti che 
in pari volume fi trovano. Se una particella pefante faun’imprellio- 
ne colla fua tendenza, due particelle, che hanno la fielfa tendenza, 
ne faranno due. E generalmente la fomma delle imprellioni farà co- 
me il numero delle parti . 


Corollar/. 

I. Se dunque due gravità fpecifìche fi dìctmo G, g, ed i numeri 
delle parti pefanti in egual volume fi dicono N, n, farà 

G : g ZI N ; n 

II. E perchè le denfità fono come il numero delle parti contenute 
in egual volume, le le denfità fi dicono D, d fi avrà 


( 1 ) i'ig. ?. Tinti, j. 


I 
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G : % ~"D A 

111. E perchè il pelo totale , dipende dal volume , e dalla denlì* 
tày o numero delle parti , fe due corpi fi dicano P| p la denfità D « d 
i volumi U , u farà P : p ~ DU : du 

Ojfervazipne del Sig„ Newton intorno la graviti. 

I. Una delle j>rincipali proprietà della gravità ftabilifce il Sign. 
Newton la umverfalttÀy per cui egualmente in tutti i corpi fi dif- 
fonde; onde neifun corpo elfer afiignabile che a (gualche centro non 
tenda j e colla medefima Legge. Cosi tutti i corpi terrefiri colla ftef- 
fa velocità tendono al centro della Terra, e tutti i Pianeti primarj 
al Sole,, e tutti l Secondar^ al loro Primario, ed in fine ogni corpo 
all’ altro fuo vicino - 

II. Una feconda proprietà è la tendenza reciproca de’ corpi tra fe . 
Se il corpo A fia in conveniente difianza al corpo B, egli tenderà 
in B, ma reciprocamente B in A. Onde nafce una fpezie d’nniver- 
fal Magnctifmo, per cui tendono ad unirli t corpi tra fe in quel mo- 
do che fi unifcono infieme la Calamita ed il Ferro. Se fi confiderà 
la forza , con cui un grave tende in un altro dicefi Graviti , ma fe fi. 
confiderà la forza, con cui un grave attrae l’altro, dicefi Attraxtp^ 
ne. Cosi fe A tende in B, la tendenza di A dicefi la gravità di A.^ 
Ma perchè B fi può confiderar ^attraente di A ; la forza di B Udirà 
Attrazione. L’ attrazione di B è fempre proporzionale alla gravità 
di A , e reciprocamente .. 

III. Tale forza decrefce, quando crefcono le diftanze dal centro,, 
e i decrefcimenti fono come i quadrati delle difianze. Il che com- 
provafi da’ Fenomini, perchè fe ciò non folle, non potrebbono i 
Pianeti defcriver le orbite elittiche, come fanno, fecondo le dottri- 
ne delie forze centrali .. 

Per quello fe le gravità di due corpi fi dicono G, e g, e le di- 
fianze da’ loro centri D , e d fi avrà G : g ~ dd : DD . Perciò 
fe d zz D, allora le graVttà faranno le fieliè, cioè a dire in tempi 
eguali fi percorreranno fpazj egualij e fe la differenza delle difianze 
è infenfibile, farà infenlibile la difierenza delle gravità; onde potrà 
alTumerfi per collante, come fa il Galilei. Imperocché fia il diame- 
tro della Terra in miglia. Inglefi 79^ 5., farà il quadrato del femidia- 
metro 15740800. Se. il grave fia dillante dalla fupcrfizie terrellre 
un miglio e mezzo farà il quadrato della fua difianza 15802801. 
Efiendo dunque la gravità in ragione inverfa di tali quadrati, fe la 
gravità nel primo cafo.è 10, nel fecondo farà 9 , 1510280 che non 
fa differenza fenfibile.. 1 5 1 sTjl 


IV.. Se. 
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IV. Se fi conden, che rattraiione è una proprietà univerfale de’ 
corpi, facilmente fi conofee, che le forze attraenti faranno in ragion 
delle mafie attraenti. Cosi un corpo duplo avrà attrazione dupla 
eun triplo tripla. 9nde k bene un laflb nel cadere attraggcla Terra 
tanto ^rò l’ attrazione del fafib è minor deil’attrazioncdella Ter- 
ra y quanto il iifib è della Terra minore. 

Congetture de' Fìkfofi intorno U caufa delU Gravità. 
Capitolo IX. 

L a caufa per cui un corpo è gra-re per lungo tempo non ardiro- 
no di tentare i Fiiofofi . Pareva che Arinotele fofle per di- 
Icoprire qucAo miftero al libro 4. del Ciclo, dove riprende gU anti- 
chi, perchè del grave, e del lieve abbiano ragionato fol relpettiva- 
inente, e non afiolutamente, ma non fu «gli il più felice degli al- 
tri. Imperocché nulla pronuncia fe nonché i gravi appetifeono la 
forma del luogo inferiore, che il luogo inleriore è la perfezione de’ 
gravi , che la direzione de’ gravi, e de’ lievi fi là per fimiglian- 
za, che i gravi tendono al ballo per forza ingenita . I di lui veftigi 
feguitando la maggior parte degli altri nulla affermarono fe non che 
io alcuni corpi vi è gravità, in alcuni leggerezza, efiere quelle Quali- 
tà inerenti ne’ corpi ftefiì. Quella obbligarli a difcendere, quella ad 
afeendere. 

Nè più fi ha da Democrito, e da Epicuro, da’ quali viene confi, 
derata la gravità come una legge naturale degli atomi. Efiere tutti 
gli atomi gravi per loro natura, nè darli leggerezza afioluta, ma 
ciò che dicefi lieve altro non efiere che un meno grave. Onde Lu- 
crezio al lib. 2. 

Isonne vides etiam quanta vi Ugna, trabefque 
Refpuat humor aquaì^ nam qua mage merJnnus alti 
Dtreda, &• magna vi multi preffumtt agre , 

Jam cupide furìum revomit magis, atque remittit 
Plus ut parte foras emergunt exiliantque . 

Non tamen bac quantum e fi in fe dubitemus, opinar, 

Vuia vacuum per inane deorfum cuuEìa ferarttur. 

Forfè non vedi ancor con quanta forza 
Rifofpinge all’ insù l’umor dell’acqua 
Le travi, e gli altri legni ^ poiché quanto 
Più altamente gli attumamo in ella, 

E con gran violenza appena, uniti 
Molti di noi ve li fpigniam pel dritto , 

Ella tanto più ratta e defiofa 

Da 


Digìtized by Google 


Elementi di Fifìca 

Da fc gli fcaccia , e gli rigetta in alto 
In guifa tal che quafi fuori affatto 
Sorgon dall’onda, ed all’ insù rifaltano. 

Uè perciò dubitiamo al parer mio 
Òic per fc ftcffa entro allo fpaiio voto 
Sccndan le travi, e gli altri legni al baffo. 

Il Cartcfio tentò di andare più avanti , e cercò di fpiegare codefto 
ofcuro Fenomeno per mezzo della forza centrifuga dalla materia 
cclcfte, che intorno al globo terracqueo gira velocemente. Qua- 
lunque corpo, che gira, tendere continuamente , ed allontanarfi dal 
centro per la tangente, come fi cfperimenta in uh Mo girato velo- 
cemente con una fionda , il quale non è sì tofto lafciato in liberti , 
che tofto efee dalla linea circolare, che deferiveva, e fi dirige per 
la Tangente. Dove vi è moto maggiore, ivi effervi maggior forza 
centrifuga, e dalla differenza di tali forze poter effer alcuni corpi 
obbligati al centro. Cosi fe in un Circolo fi confondono infieme di- 
verfi corpi eterogenei , quelli che hanno maggior moto vanno con 
molta celerità alla circonferenza, in tanto che gli altri reftano il 

** Tale congettura , che fi refe celebre per la dignità dell’ Autore , 
fu abbracciata da una quantità di Filofofi, tra quali il principale fu 
rUgenio, che cercò poi di confermarla con nuovi fperimenti, come 
fi vede nel fuo difeorU) intorno alla caufa della Gravità. Ma vi refta- 
rono ancora da fuperar molte difficoltà, e due principalmente,* la 
prima perchè non potera capirfi , come nella rivoluzione della mate- 
ria celefte i gravi non foffero (pinti a un punto differente dall’affe , 
ma tutti andaflèro al centro; la feconda come col moto di tal Vor- 
tice fi poteffero conciliare le regole del Keplero, c i quadrati de’tem- 
pi periodici de’ Pianeti foffero come i cubi delle diftanze . Per que- 
fto tentò di fuperare anche quefti obbietti l’acutiffimo Sign. Abate 
de Molieres nella differtazione inferita negli Atti dell’ Accademia di 
Parigi 1737. di cui diremo il contenuto rimettendo il Leggitore de- 
fiderofo di maggiore precifionc alla lettura della medefima- 

I, E prima fe fi concepifea un fluido, le cui parti fono tahti pic- 
cioli globi, rotare in un cilindro intorno il fuo affé , dimoftra il 
fuddetto autore, come tutti ì piccioli globi della fteffa fuperficie a- 

vranno la ftella forza centrifuga. 

II. La forza d’un globo fuperiore alla forza d’un inferiore farà in 
ragion reciproca della diftanza dall’affe, e duplicata diretta della 
velocità come dimoftra l’Ugenio . E cosi tutte le forze de’ globi , 
che Compongono una fuperfizie fuperiore a tutte le forze di quelli , 
che com^ngono un inferiore ,• cioè a dire fomma a fomma faranno 
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nella, «{fa ragione. Perciò fe le fomme delle forze fi dicono S, s 
le velocità U, u, le diftanze dall’afle D, d, fi avrà 
S : s UU ; uu 
d 

E perchè le fuperfizie fono come le difianze dall’ affé , farà 
S ; s r^UU : uu , onde fi cava SS : ss ~ UU : uu . 

S~ s 

III. Ma effendo le parti equilibrate la fomma delle forze nella 
fuperior fuperfizie fi deobe eguagliare alla fomma delle forme nella 
iaferiore . Perciò S =3 s , e in conleguenza U — u . Dunque per- 
chè vi fia equilibrio , bilogna che le parti del fluido fi muovano 
con eguale celerità. 

IV. Se invece di un cilindro fi ponga una sfera, la prelfione di 
tutti i globuli fuori dell’Equatore proveniente dalla forza centrifu- 
ga è obliqua alla tangente della sfera. Bifogna adunque rifolverla , 
e confiderar la fola perpendicolare ,che fi dirà la cenfrale^cioh quel- 
la che tende al centro di tutta la sfera. 

V. La forza centrale alla forza centrifuga di qualunque globo è j 

come il raggio del parallelo defaitto dal globulo al raggio della \ 

sfera. Dunque tutti 1 punti d’una Beffa fuperficie sferica [avranno la ^ 

Beffa forza centrale. 

VI. Per confervar l’equilibrio bifogna che le forae centrali d’ una ' 

fuperfizie fieno eguali alla fomma delle forze centrali d’ un’ altra . 

Perciò fe le forze centrali fiano F, f, e le fuperfizie S, s, farà 
SF =: sf, onde nafee S : s f : F, cioè a dire le fuperfizie fa- 
ranno in ragion reciproca delle forze. 

' Ma per Archimede le fuperfizie sferiche fono come i quadrati de’ 
diametri . Dunque poBi 1 Diametri D, d fi avrà F ; f ~ d<l ; 

DD.' 

VII. PoBa una sfera, in cui le forze centrali fono tutte In e- 
quilibrio, le celerità de’ punti fono come le radici inverfe delle 
loro diBanze dal centro, e le loro forze centrali fono come i 
quadraci delle loro celerità. 

Vili. I tempi periodici de’ punti della Beffa fuperfizie sferica 
fono come i raggi de’ loro paralleli. £ perchè tali raggi preffo P 
Equatore fono poco differenti, così i tempi periodici de’ circoli 
vicini all’Equatore faranno preffo che eguali. 

IX. 1 quadraci de’tempi periodici, che compongono l’Equatore 
-fono come i cubi ddle diBanze. Imperocché nell’articolo 2. 


I S : 
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S : s : : UU ; uu 

~D“ ir 

Dunque fc S s s, UU a uu , e perciò D : d =: uu : UU 
D d 

ovrero ponendo le circonferente C, c, i tempi T, t 
D : d =_cc ; CC 
tt TT 

E poiché le circonferenze fono come i disunetri farii 
D : d — DD 
tt IT 

onde nafee 


tt : TT =r d' ; D» ; 
eh’ è la regola del Keplero. 


De' Principi di Statica, Cap, X 

S IA (i) AB una verga rigida, e fenza pefo, che con un pun» 
to qualunque C poggi fopra un foftegno G. Se dall’ e(lremi> 
tà di eua verga penaano due peli M, m,in guifa che nè l’uno , 
nè l’altro difeenda, li diranno tali peli in equilibrio ^ t ’l punto 
filTo C diradi il centro del loro equilibrio , ovvero il centro dell» 
hr graviti, 

Corollarj. 

L E’ vifibile, che il fodegno G fodenta in C il pefo d’amelN 
due i corpi / onde tutto il pefo li può conliderare raccolto nel 
punto C. n perciò il centro comune di gravità può ancora dilH' 
nirlì quello in cui da raccolta la forza di tutto il pefo. 

IL 11 pefo di ciafeun corpo può fenmre concepirli raccolto in 
un punto foto intorno cui li equilibra. É tal punto diradi il cen* 
tro di gravità del medelimo corpo. Dovradi però didinguere il 
centro di gravità, ed il centro della grandezza. D* una sfera tut< 
ta omogenea il centro di gravità è To dedb che il centro della 
grandezza. Ma s’eila è parte di una materia, e parte di un’altra 
il centro di gravità è diverfo da quello della grandezza . 

Ojfervaoejone fondamentale . 

Siano due pefi(a)M,ed m in ragione reciproca delle loro didan- 
ae MC , mC dal punto fidò C , fi olferva Tempre fard tra toro 
equilibrio . E fopra tale od'ervazione dà il principio della Mec- 
ca- 

<«) (a) Fig. 5.7.3.”“' ~ 
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canlci. Vet render ragione del qual principio noti tra gli altri il 
Galilei, ed il Cartefio doverli prender da due riguardi k forza di 
tali pefi, e dalla mafia che dee moverli, e dalla celerità con 
cui oee moverli. Se per elevar una data mafia ad una altezza da- 
ta fi ricerca una fòrza, per elevar una doppia mafia alla medefi- 
ma altezza fi ricercherà doppia forza. E per elevar la medefima 
mafia ad una dupla altezza fi ricercherà parimenti dupla forza . 
Saranno dunoue le forze elevatrici in ragione compofta e delle 
mafse, che degglono elevarli, e delle velocità con cui deggiono 
elevarli . 

Tali cofe polle feguita dunque doverli fare equilibrio tra due 
corpi, quando fono in ragion reciproca delle diitanze dal punto 
fifio. 

Imperciocché fia M(i)doppio di m,ma la diftanza mC dupla 
della diftanza MG, farà ancora l’arco mm duplo dell’arco MM. 
Dunque una forza non potrà vincer 1’ altra , perchè la fiefsa 
forza fi ricerca per muovere mafsa a per arco i ; e per muovere 
malta i per arco z . 

Dunque fe le mafse fi dicono M, m, e le velocità , per cui ten- 
dono fiano U , ed u , tali forze faranno come MU : mu ; e fe 
MU mu, allora fi krà equilibrio. 

E perchè quando MU mu,liha M r m r= u : U,fi fa dun- 
que equilibrio, quando le mafse da elevarli fono in ragione recipro- 
ca delle loro celerità, ovvero diftanze dal centro , eh’ è il comune 
principio della Meccanica. 

Appìic/n^ione dei fuddetto Principio alte Macchine. 

Innumerabili fono le macchine per diverfi ufi ritrovate dagli Uo- 
mini , nè il defcriverle tutte , e rendere ragione delle loro forze à 
noftro iftituto.Come però altre fono le , altre quelle che dal- 

le femplici fi compongono, e fi dicono com/>o^ , così noi fpieghe- 
remo le femplici , dall’ intelligenza delle quali dipende l’ intelligen- 
za delle conmofte. Tali fono la Bilancia ^ la Stadera Romana , il 
yette, V Afe nel timpano j le Carrucole, le Ruote dentate , il Ciu 
tieo, la Chiocciola, e il Piano inclinato. 

Della Bilancia. 

La Bilancia (z) cofta di una rigida verga equabile, ed omogenea 
DE, il cui ranto di mezzo C è loftenuto in guifa che intorno ad 
efib fifiò ed immobile pofiono liberamente girare gli eftremi D , 
- 1 i) ^ 

(.1) il) Fig.ó.T.}. 
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ed E. Pendono da’ due eftremi le due Lanciè A , e B egualmente 
pefanti. Se in una lancia A fia porto un pelo, è neceflario che tra- 
bocchi; ma le nell’ altra lancia B è porto un pefo eguale, vi farà 1 ’ 
equilibrio, eliendovi egual momento in amendue e per le maffe, c 
per le diftanze dal punto fiffo . Ma fe M fia maggiore di m, traboc- 
cherà. 

Della Stadera Romana. 

La Stadera Romana ( i ) corta di una verga rigida, di cui la grof- 
fezza da un ertremo all’altro continuamente decrefce. Sia il punto 
fiffo C, per cui fi fofpende, non in mezzo della lunghezza ; ma in 
mezzo del pefo in maniera che la porzione AC fi equilibra colla 
porzione CB. Se dall’uncino A, che rta un oncia dirtante dal pun- 

10 fiflò C pende un pefo P per efempio di dodici libbre, e dal pun- 
to duodecimo, che Ita dirtante dodici oncie , o pollici dallo rtertb 
punto C penda il contrappefo D di una libbra , è necertàrio che fi 
faccia e;;ailibrio , perchè tl pefo P non può nella difcelà percorrere 
uno fpazio; fe il contrappelo D non afcende dodici volte tanto, e 
perciò i momenti dell’uno fono eguali a’ momenti dell’ altro . Se il 
contrappefo farà porto al numero tredici avrà tredici di momento , 
e perciò dovrà prevalere, edifcendere; ma fe farà porto al numero 
undici avrà minore momento, e perciò farà fuperato dal momento 
di P, e farà obbligato ad afcendere. 

. Quanto più il contrappefo fi allontana dal punto fiffo , tanto più 
crefce il fuo momento. 

Del Vette. 

Vette chiamano i Meccanici uh lungo paloy che ferve per muo- 
vere gran pefi, ed è di tre forte. Il primo (2) è quello, in cui 

11 mobile A è in un ertremo, il movente B nell’ altro ertremo , 
c il punto firto G tra’ due ertremi . Il fecondo (:;} è quello, in 
cui il punto fillò C è in un ertremo, il movente B nell’altro e- 
^remo, e il mobile A tra’ due ertremi . 11 terzo (4) è quello , 
in .cui il punto fiUb C è in un ertremo, il mobile A nell’altro 
ertremo, e il movente B tra’ due ertremi. 

In tutti e tre quelli vetri allora fi fa l’equilibrio , quando i jielì 
fono in ragione reciproca delle loro dirtanze dal punto fiffo; 0, ciò 
eh’ è Io rteffo, delle loro celerità virtuali. 

Imperocché fia per efempio nel primo Vette il pefo A * e la fua 
dirtanza AC dal punto fiffo i; la forza B equivalente a mÌo x-, e 
la fua dirtanza BC z . Se fi faceffe moto intotno il punto C , come 

fo. 

( « ) -^ ?. (2) Fis-io.T.i. 
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fono le ilfizozei 'così farebbono gli archi nello flefTo tèmpo da’ due 
corpi percorfi,e in confeguenza così farebbono le loro velocità. Dun- 
que in tale ruppofizìone il momento di A farebbe z , e z parimenti 
quello di B . Tali momenti elfendo eguali e contrarj le forze loro 
produttrici faranno eguali e contrarie, e perciò fi relilìeranno l’una 
coll’altra ■ cioè a dire fi farà tra loro equilibrio . 

Ma fe fa forza B è maggiore , o la difianza dal punto fifib C è 
maggiore, allora il fuo momento è maggiore, ed in confeguenza tr^ 
boccnerà il pefo B. n . 

Le forze prementi noi le fupponiamo per ora premere colla dire- 
zione de’ peli, cioè per una perpendicolare all’orizzonte. 

, Corollario . 

£’ facile il conofcere, che la Bilancia , e la Stadera Romana ope- 
rano come il vette del primo genere. La forbice, e la, tanaglia fono 
vettì doppi primo genere. Le mafcelle degli Animali, e il remo 
nell’acqua fono vetti del fecondo. 

DelP Ajfe nel Timpano . 

Sieno due folìegni immobili M (i), ed M , fopra i quali fi 
appoggi 1 ’ HH con intorno il Timpano S. Per mezzo de’ 
raggt AB, CD girando il timpano intorno l’alTe s’innalza' il pe- 
fo P attaccato con una corda al timpano . Per conofcere quando 
con tale macchina fi debba far equilibrio , bifogna confiderare , 
che il pefo , da cui la corda è tirata egualmente in qualunque 
punto, fia nel punto in cui la corda tocca il timpano . Sia que- 
llo il punto S, dove Ila tutta la forza del pefo. Nel .primo tem- 
po, che il timpano gira, è neceffario che il punto S deferiva. un 
piccolo arco intorno ad un punto dell’ alfe , come fuo centro; e 
nello ftelfo tempo il movente, che Ila aU’efiremità di un raggio 
deferivefà un altro arco proporzionale alla fua difianza dall’ alle , 
o alla lunghezza del raggio. Faralfi dunque l’equilibrio quando 
tali forze faranno in ragione reciproca delle loro dìfiànze dall’ af- 
fé. Così fe il pefo è 4, e la fua difianza' dall’ afiè,. ovvero il lè- 
, mìdiametro del timpano è 1 ; ma la forza premente in -A è i , 
e la fua difianza dall’ alfe è 4, fi farà tra loro equilibrio. Ma fe 
la forza premente In A fi accrefee , ovvero la uia difianza dall* 
.affé, allora prevaierà, ed alzerà il pefo P. . 


' . • • • De!^ 

^( 1 ) Fig.ii.T.i. 
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Delle Carrucole . 

Carrucola dicefi una picciola ruota, come ABCD (i), che fer- 
Te ad elevare, o a tirare i pefi. Quella non accrefce la forza mo- 
trice, ma folo rende più facile l’ innalzamento del pefo. Compo- 
nendo però molte carrucole, fi aumenta la forza. Imperocché fiavi 
la prima API [z] attaccata al punto fìfib F, e fiavi la feconda 
BCjD mobile, da cui penda il pefo P. Se fiavi una corda affilia al 
punto C, e rivolta intorno alle due carrucole, come in Figura , la 
rorza traente per AQ^ fi raddoppierà. La ragion è, ch’ella ha 
doppia velocità nel difcendere di quella, che ha il pefo P in afcen- 
dere, come facilmente fi conofce , fe fi confiderà , che intanto che 
il pelo P afcende fino alla carrucola immobile , la forza Q^dee per 
doppia corda difcendere. Se quattro faranno le carrucole , come in 
Figura (^), farà quadruplicata la forza , e fe folfer otto, farà ottu- 
plicata, e generalmente la forza crefcerà fecondo il numero delle 
carrucole. 

Delle Ruote dentate* 

Sia la ruota dentata AB (4), in cui vi fiano venti denti, e dal 
cui alfe C penda il pefo P. Siavi una feconda ruota MN alla pri- 
ma eguale, per cut tragga la forza R, il cui affé L abbia dieci 
denti in tal guifa polli, che i denti dell’ una fi adattino alle in- 
cavature dell’altra. Perché la prima contiene venti denti , e la fe- 
conda dieci, come fi fuppone, é necefiario, che la feconda faccia 
due rivoluzioni intanto cne la prima ne fa una fola, cioè che la 
celerità di R ha doppia della celerità di P, ed in confeguenza li 
raddopm la forza R. Se nella ruota AB i denti foffero cento, e 
nella MN dieci, la forza R diventa decupla così in qualunque 
altra ragione. 

Siavi in fecondo luogo la ruota G ( j ) di cento denti , dal cui 
afse G penda il pefo P. E fiavi una feconda ruota D, il cui afse 
E abbia dieci denti , e la circonfereniia cento . Siavi per fine la 
terza ruota H, il cui afse C fia di cento denti, e per efsa trag- 
ga la forea A. ogni rivoluzione della ruota G vi deb^no n- 
di«i rivoluzioni della ruota E, e per ogni rivoluzione di E* 
dieci di C, e per confeguenza per ogni rivoluzione di' G ve ne 
faranno cento di_ C . La celerità adunque della forza A farà cen- 
tupla della celerità del pefo P, ed in confeguenza fefà centuplo 
. il 

<*) U) I 4 ) 

(S)F»i-4-r4. 
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il fuo momento; e in tal modo un pefo i può far equIIIbrìo a 
loo. Se fi aggiugnefle colla ftefla proporzione la quarta ruota, 
indi la quinta, la feiU, ccc. La forza A diventerebbe looo, 
loooo, xooooo) ecc. 

Del Cuneo. 

Cuneo li dice una macchina, che dal largo termina nell’ acuto,' 
e ferve ad accrefcere la forza per dillaccare, e per dividere i cor- 
pi , come ABC (z) In tale macchina la potenza motrice li può 
concepire nel punto B, e la refifienza nel punto O. Quando tut- 
to il cuneo è introdotto nel corpo FHGL , il movente ha precor- 
ro tutta la linea BM, e il mobile la linea AC. Dunque la for- 
za del movente alla refifienza del mobile farà come BM : AC; 
laonde, fe per efempio BM è tripla di AC, la forza del movente 
diventa tripla. 

Delia C nocciola. 

Chiocciola (i) dicefi un cilindro, intorno' cui fta fcavata una 
fpirale, come AB, alle cui incavature fi adatta un prifma C , 
ue facilmente fi può girare d’intorno. Se tra il piano orizzonta- 
le e il piano di quello prifma fu pollo qualche corpo prefiibi- 
le, ficchè rivolgendo il prifma intorno le ijpire fi fiiccia prefiio- 
ne, è da ofiervarfi, che intanto che il mobile è fiato preflo quan- 
to che importa la difianza dall’ una fpira all’altra , il movente 
avrà deferitta una intiera circonferenza di circolo determinato dal 
femidiametro del prifma, e perciò larà la forza del movente a 
quella del mobile come tale circonferenza alla difianza delle fpi- 
re. Laonde fe la ragione di quella a quefia è come loo : i, la* 
rà centupliuta la forza. 

Del Piano inclinata. 

Il Piano inclinato è quello, che coll’orizzonte fa un àngolo 
acuto, come AFT (3) , Se (opra di quello fia un pefo P, la 
fua gravitazione giìi per lo piano inclinato, è minore di .quello, 
che avrebbe difcendendo liberamente; imperocché una parte della 
forza è fofienuta dal piano . Per determinare tal forza, fia il pefo 
P fopra il piano inclinato, e fia lòfienuto in equilibrio dalla for- 
za R col mezzo di una corda che palla per la carrucola T. E’ 
da<confidcrare, che fe (i facefie moto, e il pefo P rotolaffcrgivi 
per la linea inclinata FA, intanto R afeenderebbe pcrpendicólar- 

men- 


71 Elementi di Fijlca 

niente per linea eguale alla FA . Ma perchè l’azion della, gravi- 
tà fi dee foto ftimare dalla perpendicolare, quando P è difcefo per 
tutta la inclinata FA, il fuo momento è -lo fteflo-, come le fbfle 
difcefo per la fola FH. Dunq^ue la celerità del mobile alla cele- 
rità del movente farà come FH ; FA; ovvero come l’ altezza del 
piano alla fua lunghezza, ovvero come il feno dell’ angolo d’ in- 
clinazione CAT al feno totale; ed in tal ragione laranno le 
forze. s ■ 

• ' ■ Cerollnrj. ‘ 

■ f * 

I. Perciò fe la lunghezza del piano è tripla della fua altezza 
farà la gravitazione del pefo un terzo; onde per foftenere 300 
ballerà lorza 100. 

• 2. E perchè quanto piu l’angolo dell’inclinazione è acuto tan- 
to maggior fi la la ragione delia lunghezza all’ altezza, perciò 
tanto minore farà la fua gravitazione , ed in conleguenza tanto 
minore forza ricercheraflì per fargli equilibrio; onde in fine fe 
l’angolo diventa nulla, cioè a dire fe il piano inclinato diventa 
orizzontale , niente di forza fi ricerca per foftentare il pefo ; cioè 
a dire è follenuto egli intieramente dal piano. 

Intefa la forza di tali macchine non è difficile l’intendere la 
forza di molte altre, che fervono ad ufo dell’uomo, che di que- 
lle fono compofte; come del Molino da vento, e da acqua , del 
Cavafango, cella Chiocciola fenza fine, della Gru , e di altre 
molte, la deferizione delle quali lì può vedere diffufamente pref- 
fo il Boccierò (i). 

• Nuovo principio di Statica fecondo il Varignon. Cap. XT. 


S Ebbene col princìpio apportato fi poffono feiogliere tutti i pro- 
blemi intorno gli equilibrj in qualunque modo fiano le tra- 
zioni, con tutto ciò parve al dottilumo Varignon eifere cola piò 
Ipedita, e piò facile il ridurre tutto alla dottrina delle forze cora- 
pofte ; fopra che dopo averne dato il progetto al pubblico lavo- 
‘rò la fua eccellente Meccanica, che fu poi nel 1^27. pubblicata, 
il che noi ora andremo efponendo. 


Ajftoma, 

' 1 momenti fono come gli fpazj da’ corpi eguali in egual tem- 

po precorfi. 

Lem- 

(i) Teatro delitMacchint, 


n 
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Lemma I. 

Il pefo A (i) eflendo fofpefo.ad una corda EH in guifa chela 
linea AH, che unifce il fuo centro di gravità A col punto fìlTo ' 
H, faccia qualunque angolo colla linea della direzione AK , quello 
pefo difcenderà da A verfo B, e dopo varie ol'cillazioni Aarà in 
quiete nel punto più bado B, e la linea AH coinciderà conBH. 

Lemma IL 

Il pefo MN (2) effendo foAenuto dalle due corde PM, ed RN. 
attaccate ai due punti Adi P, ed R, e convergenti in H , la fua 
linea di direzione AK paderà per lo punto del contatto H. 

La ragion è, che quella parte di forza, che agifce contro il 
punto P, agirebbe anche contro il punto H> fe la corda fode at< 
taccata in H; e per la Aeda ragione la parte di forza, che agi- 
fce in R agirebbe anche contra H. Dunque la forzatotale del pe- 
fo MN agifce tutta contro H. Ma la Aeifa agifce ancora contro 
K. Dunque HK è la linea della direzione. 

Collo AeAo modo A conofce nella Figura (3), che il pefoMN 

{ tremerebbe tutto fopra il punto H con tutta la fua forza; Acchè 
a linea della direzione AK dovrebbe anche in queAo cafo pada- 
re pet lo punto del concorfo H. 

Lemma III. 

Se il centro di gravità del corpo A (4) è modo da due forze 
uniformi £, ed F, le quali fono come le linee AC, ed AB, 
perfezionato il paralellogrammo, come in Figura, egli percorrerà 
la diagonale AD, come abbiamo dimoArato nelle dottrine del 
moto compoAo. 

Lemma IV. 

1 tre lati di un triangolo (4) fono come i feni degli ango- 
li oppoAi . , 

De' Gravi fofpefi colle corde ^ in qualunque numero fieno , e con 
qualifivoglia angoli. < 

II grave A (2) foAenuto colle corde PB, RQ, dalle potenze 
K P, ed R 

(t) Ftj.ì.T.^. Fig.i.T.'^. (ì) F'S-Ì- {4) F/^. 4. T, 5. 
Perlafrigon. (,6) Fig. ^.T, 
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Py ed R ia equilibrio è a ciafcuna di elTe come il feno dell’angolo 
PAR, che fanno le corde tra fc, a ciafcuno de’ feni degli angoli 
RAK, PAK, che ciafcuna corda fa colla linea della direzione AK 
xvciprocaraente# 

Imperocché le impreiConi , che fanno le forze P, ed R fui punto 
A elTeado le medeiime, che iè Io fpignelTero fecondo le direzioni 
AP, AR, fé G prendano AB, AQ. come le forze traenti, feguita 
I*. Che per il lemma terzo il punto A tenderà per la diagonale AD: 
Che queGa diagonale coinciderà colla linea della direzione AK; 
altrimenti fe queGe due direzioni faceGero qualche angolo tra fe, ne 
lifulterebbe una terza, per cui il giare G moverebbe, il eh’ è con- 
tro la fuppoGzione, perchè G Gropone in equilibrio, 3*. La forza , 
con cui il grave è tirato per AD, G agguaglia alla forza, con cui 
tende per AK, cioè a dire G agguaglia a tutto il pefo. AD dunque 
«^rimerà tutto il AB la (orza P, AQ^Ia forza R. Dunque it 
grave è alla forza P , come AD : AB; cioè per il lemma quarto co- 
me il feno dell’angolo DBA, ovvero PBD, ovvero PAR al feno 
dell’angolo BDA, ovvero RAD, ovvero RAK. Nello GeGb mo- 
do G dimoGrerà, che il grave è alla potenza R, come il feno del- 
l'angolo PAR al feno dell’angolo PAK , ciò ch’era propoGo. 

Coronarie. 

Seguita , che le forze P , ed R fono tra fe reciprocamente , come i 
feni degli angoli , che fanno le loro direzioni colla direzione del gra- 
ve, e in confeguenza in ragione reciproca delle dìGanze delle loro dire- 
zioni da quella del grave, eh’ è il principio comune della Meccanica. 

Fer le Carrucole y m ^alfivoglia dire:(ioH€ fieno le forxf traenti. 

Sia il grave D ( i ) fofpefo al centro della carrucola A , intorno 
cui paGi la corda PMNR, di cui le due eGremità fono tenute dalle 
due forze P , ed R, qualunque Ga l’angolo MHN, che fanno trafe 
le parti MP, ed RN di quella corda prolungate Gno che concorrono 
in H, il pefo D farà fempre a ciafcuna delle forze P, ed R come il 
' feno del detto angolo al feno della fua metà. 

Imperocché G può fempre riguardare queGa carrucola, come un 
corpo, che tende verfo D fecondo la linea AD con una forza egua- 
le al pefo mach’è foGenuto dalle potenze P, ed R colle cor- 
de PM, ed RN tangenti della carrucola, e per confeguenza fecon- 
do le cofe dette farà la carrucola ovvero il pefo D alle forze 
' P, ed R, 

(i) f/;j. 6.7.8. r.3. 
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P, ed R> come il feno dell’angola MHN a’ feoì degli angoli 
NHA, MHA. 

Ma perchè AH pafla per lo centro della carrucola, ed MH, 
HH fono tangenti,^! aiuoli fopr^detti fono la metà dell’ ango- 
lo MHN. Dunque il pelo D a ciaicuna delle forze P, ed R la* 
rà come il feno di MHN al feno della fua metà.. 

Corollaty, 

1. Seguita come nel primo calò , che le forze ,P , ed R. fono 
tra fe reciprocamente, come i feni degli angoli, che fanno le lo- 
ro direzioni colla direzione del grave, *ed in conièeuenza in ra- 
gione reciproca delle diflanze delle loro direzioni aa quella del 
grave, eh’ è il principio comune. 

a. Se il grave fi) D è in equilibrio colla forza R per mezzo 
di molte carrucole, come in Figura, egli farà ajla forza R come 
il prodotto de’ feni degli angoli H, K, L ecc. al prodotto de* 
leni delle loro metà. Imperocché per le cofe dette il ^rave D è 
alla forza della carrucola B, come il feno di H al feno della fua 
'metà, la forza di B a quella di C come il feno di K al feno 
della fua metà, in fine la forza di C a quella di R come U fe- 
no di L al feno della fua metà , e così feguitando . Dunque mol- 
tiplicando per ordine i termini di quella proporzione , cioè gli 
antecedemi per gli antecedenti , e i confeguenti pe’ coofeguen- 
ti , fi avetà U grave D alla forza R nella ragione propolla. 

Pé" gravi [ojlenuti in qualunque dire^i^one /opra Piani i» 
qualunque maniera inclinati . 

In qualunque modo fia inclinata la fuperficie GH ( 2 ) , e qua- 
lunque fia la direzione della forza R, il grave A è alfa forza 
. R, che lo equilibra., in ramone reciproca de’ feni degli angoli, 
che fanno le loro lince di direzione con AD tirata perpendicolar- 
mente dal punto A del loro concorfo fulla fuperficie GH. 

Imperocché i*. le imprefiìooi particolari, cne fanno fui punto 
A il pefo del corpo, e la forza K, che lo trattiene fono come 
due forze, che obbligano il corpo a tendere per la di^onale AD 
del paralellogrammo ACDB da elfe determinato . a°. Tale diago- 
nale AD dee elfere perpendicolare alla fimerficie GH, altrimenti 
non renerebbe immobile il grave, come fi fuppone. 3°. La forza, 
con cui il corpo- tende per AD, è alla forza K come AD ; AB; 

K i j cioè 

il) Fig.q.T.^. (2) Fig.t. T. 6 . 
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cioè come il feno dell’angolo DBA, owero BAC fuo comple- 
mento al feno dell’angolo BDA, ovvero DAC. Per la ftefla ra- 

5 ione efl'a è al jrefo totale, come AD : AC, cioè come il feno 
eli’ angolo BAC al feno di BAD. E per confeguenza il pefo to- 
tale farà alla potenza R, come il feno dell’angolo BAD al feno 
dell’angolo BAC, ciò ch’era propofto. 

Corollari. 

s. Il pefo totale, la prelTione fui piano, e la forza R fono come 
le linee BD, AD, AB, e perciò come i feni degli angoli, che 
loro fi oppongono. 

2. Se la direzione AB, con cui trac la forza R è paralella al 
yiiano inclinato, allora il triangolo ABD diventa fimìle al trian- 
golo GHK • onde fi ha quefta proporzione AB ; BD ~ HK ; 
HG; cioè la forza R, o la gravità rifpettiva alla gravità alfolu- 
ta, come l’altezza del piano alia lunghezza, o come il feno del- 
l’inclinazione del piano al feno totale. 

3. Dunque fe vi faranno due piani di eguale altezza , ma di- 
verfamente inclinati come (i) AC, AF, due gravi equilibrati B, 
ed £ faranno come le lunghezze de’ piani . Imperocché fuppofia 
la gravità rifpettiva x; fi averà per le cofe dette B : x ~ AC: 
AD; ed E ; X rr AF : AD. Dunque B : E ~ AC : AF. 

4. E perchè B a x ila come feno totale ai feno dell’angolo 
C; ed È ila come feno totale al feno dell’angolo F, feguita, 
che tali gravi faranno come i feni delle inclinazioni de’ piani re- 
ciprocamente. 

Per tutte le forte dì Vetti con qualunque pojftbile dircT^one. 

Siano le forze (a) E, ed F applicate a’ punti O, ed X del 
-Vette MN, qualunque fia l’angolo OAX, che fanno tra fe le li- 
nee della direzione di quelle forze prolungate in A, quelle forze 
faranno equilibrio fui punto filfo B di quello, 'per cui paffa la 
'diagonale AG del paralellogrammo RGSA , di cuileAS, ed AR 
fono come le forze traenti E, ed F. 

Imperocché fi concepifea, che MAN fia la figura di queflo vet- 
te, e fia il punto A tirato per AR dalla forza E, e nello. ftelTo 
tempo per AS dalla forza F. Allora il punto A percorrerebbe la 
diagonale AG, e tale linea conterrebbe l’aziona di amendue le 
fòrze. Se quella dunque cade fopra un punto filfo B', dovrà fo- 

ftene- 

(i) Fig.i.T.6. (j) Fis.Z-ej.T.ó. ~ 

J 
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Aenere egli folo rimpreflione di quefte fue forre fui vette. Se fi 
toglie col penfiero la parte MAN in guifa che non redi pìh 
che il vette MN, è chiaro, che le forze E, ed F agiranno nel- 
lo dello modo di prima, e perciò tutta la loro azione caderà fui 
punto B. 

Corollari ^ 

1. Le forze E, ed F fono in ragione reciproca delle linee BD, 
BP perpendicolari alle loro direzioni. Inmerocchè E : F z;: GR: 
AR; cioè come il feno dell’angolo RAG, ovvero OAB al feno 
dell’angolo RGA, ovvero XAB. E perciò E ; F — BP : BD. 

2. Sono dunque in ragione reciproca delle didanze delle loro 
linee di direzione dal punto fidò, ch’è il comune principio della 
Meccanica . 

Dtl centro di gravità . Cap. XII. 
fropofrzìone h 

D Ata la lunghezza del Vette ( i ) AB , e dati quantifìvo- 
glia pefi trovar il centro del loro equilibrio. 

Sia il Vette AB ~ a, dalla cui edremità pendano primamen- 
te due pefi P, p, e fia AC x. Il momento del pelo P“Px. 
Il momento di p ~ ap — px. Ma per lo principio della Mec- 
canica i momenti deggiono eder eguali. 

Dunque Px = ap px 

dove fi trova % — a p 

Per aver dunque la didanza AC fi moltiplichi il pefo p per la 
lunghezza del vette , e fi divida il prodotto per la fomma de’ 
pefi. 

Siano in fecondo luogo tre pefi (2) D, E, F, e fia da determi- 
nar il centro della loro gravita. 

Si trovi prima il centro di gravità di E ed F ; il quale fia P , e 
concepito in P il pefo di E ed F, tra D e P fi trovi nuovamente il 
centro di gravità C. 

Sia in terzo luogo il vette (3 ) AR, e pendano da elfo i pefi B, 
C , D , a diverfe didanze dal punto fido A , e fia da determinar il 
centro P • ' 

Siano le didanze AL, AO, AR a, b, c, & AP rz: x, faranno 
i momenti de’ pefi Ba, Cb, De. E perchè tutto il pefo dee racco- 

■ glier- 

{, 1 ) Fi£, ii.T.Ó. ( 2 ) Ftg.ii.T.6. Fig.i^.T.6. 
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glieriì nel punto P | fe tutto il pefo fisica P,farà il fuo momen- 
to Pac 

dunque Pjc = Ba -+ Cb +• De 
ed * ~ Ba +- Cb De 

“ P 

Per aver dunque la diflanza cercata A? fì divida la fomma di 
tutti i momenti per la fomma di tutti i pefì. 

Ftc^fixjmK IL 

Data qualunque figura geometrica (i) MAM determinar il fuo 
centro dt .gravità C. 

Se per mezzo di continue ordinate infinitamente profiìme come 
MM, mm fi divida lo fpazìodi tal figura in tanti piccioli rettan- 

f ;oli y come MM mm potranno quelli confiderarfi come tanti piccio- 
i pefi podi a diverfe dillanze dall’ alfe RR . Moltiplicando dunque 
ciafeun pefo per la fua diflanza, fi avrà il fuo momento, e dividen- 
do la fomma di tali momenti per la fomma degli fielli pefi avnfll 
per la regola del terzo cafo il centro cercato. 

Sia perciò 1’ Abfcillà AP = x, PM =r y, Pp = dx 
La diltanza AC = z 

il rettangolo ' MM mm =: aydx 
il fuo nwmento = zxydx 

tutti i momenti . = aSxydx 

tutti i pefi = zSydx 

Dunque z — Sxy dx 

Sydx 

Pollo dunque il valore dell’ordinata y fecondo l’equazione della 
curva, e follituito nel canone fi avrà per mezzo del calcolo integra- 
le la cercata z. 

Così fe fia il triangolo (a) AMM di cui l’abfcifla AP = x v 
l’ordinata PM = y • Poiché nel triangolo y — bx 

farà z — Sbxxdx : Sbxdx 

a a 

cioè, bx* bxx = « 

. 3 » »» 3 

cioè a dire due terzi dell’altezza AP. 

Nella ferie delle parabole polla l’altezza i , fi troveranno le 
dillanze efprelfe con quella ferie. 

3* ecc., 

s. T T iT Tj 

Pet 

(i) Fig.i.T.6.1^^ il) 
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Lìin Secando, 

Per un cono, e piramide 
Per una sfera 
Per un emisfero 
e cesi per ogni figura 

Del Moto de' Gravi Meramente difeendeati. Gap. XIII, 

L a difeefa de* corpi gravi fulla fuperiicie della terra fi fa eoa 
tal Legge , che fé nel primo tempo il grave percorfe uno 
fpazio; nel fecondo tempo ne percorre tre, nel terzo cinque, e 
così feguitando per la ferie de’numeri impari. Il primo ad ofler- 
vare tal legge fu il Galilei/ il che fu poi confermato con ogni 
folta di efperimenti dal P. Riccioli (i), dal P. Grimaldi (x), e 
dalle Accademie di Londra, e di Parigi. Come il Galileo fu il 

{ •rimo ad ofTervare tal legge, così fu il primo ancora a renderne 
a ragione, e a far vedere, che tale elTer dee la legge di una for< 
za continuamente applicata e collante. , 

Imperocché fe una forza in un' tempo cagiona velocità i, la 
flefla forza fuppolla collante in un altro tempo eguale^ cagionerà 

Ì arimenti velocità i, e perciò faranno le velocità come i tempi. 

*otrà dunque la ragione de’ tempi, e delle velocità rapprefentarli 
per mezzo il triangolo ABC (a), in cui fe le porzioni AB rappre- 
fentano i tempi, le porzioni rapprefenteranno le velocità. E 
perchè, come abbiamo Ipiegato nella definizione della velocità , 
gli fpazj percorli fono tempre in ragione compolla de’tei^i, e 
delle velocità , gli fpazj percorfi dai grave faranno erprem da’ 
prodotti delle AB nelle corrìfpondenti BC, cioè a dire faranno 
come i rettangoli ABBC; ovvero come i triangoli ABC , ovve> 
ro in ragione duplicata de’ tempi AB. Dunque fe in un tempo il 
grave percorrerà i, in due tempi percorrerà 4, in ;trc tempi 9 , 
in quattro lò, e in confeguenza nel primo tempo percorrerà i , 
nel fecondo 3, nel terzo $, nel quarto y;e coù feguitando com’ 
era propollo. 

Corotlar/. 

1. I tempi adunque fono come le radici quadrate degli fpazj per* 
corli , e perchè le velocità fono come i tempi , faranno ancora que* 
ile come le radici degli ilelli fpazj. 

Se quella velocità , che in fine di un dato tempo è fiata acqui- 

{t) Alma^. P.i. Fif,P.%. (3) F/^.4,T.é. 


-L 

4 

I 

a 

_Ì 

16 


Digitized by Google 



8,0 Elementi di Fiftca 

Hata dal grave, egli TavelTe avuta dal principio della Tua caduta ;■ 
avrebbe nello fteflo tempo percorfo uno fpazio duplo. Ciò fi cono- 
fce applicando la linea AD a cui è eguale BC, continuamente alla 
linea AB, per cui fi vede generarli il rettangolo ABCD duplo del 
triangolo ABC , il quale rapprefenta lo fpazio percorfo dal grave' 
colle velocità uniformemente crefcenti . 

3. Se un grave fia vibrato in alto colla velocità BC refiftendogli 
continuamente la gravità, fi ritarda, e il ritardamento feguita la 
flelfa legge dell’accelerazione in contrario; onde in tal cafo gli fpa- 
zj in egual tempo percorfi decrefcono per gli numeri impari . Se nel 
tempo AB la velocità per l’azione continua della gravità dal zero 
diventò BC difcendendo; per la ftefs’ azione BC fi ridurrà a zero 
afcendendo, e come Taree del triangolo corrifpondenti ai tempi pre- 
fe dal vertice alla bafe efprimono gli fpazj percorfi in difcendere, le 
ftellè aree prefe dalla bafe al vertice efprimeranno gli fpazj percorfi 
in afcpndere. Suppofio che un grave vibrato in alto deboa percorre* 
re in un dato tempo nove palmi afcendendo, i quali* per ogni tem- 
po eguale replicherebbe fe non folfe una forza contraria, che dillrug- 
geffe il fuo moto , fe nel primo tempo !?. gravità agifce per un pal- 
mo, nel fecondo per tre , nel terzo per cinque , e così feguitando 
per gli numeri impari, feguita, che tal grave in tal modo afcenden- 
te al fin del primo tempo avrà perduto uno, al fin del fecondo tre, 
al fin del terzo cinque , dopo di che la fua velocità farà ridotta a 
zero; perchè tanta e fiata l’azione della gravità in contrario, quan- 
ta era l’ azione del grasce contro la gravitL 

4. Se la velocità BC comunicata nel principio dell’afcendenza re- 
ftaffe fempre coftante, il grave percorrerebbe nel tempo AB uno fpa- 
zio corrifpondente al rettangolo ABCD; e perchè tale rettangolo è 
doppio del triangolo ABC feguita, che fe la gravità non fi opponef- 
fe, e non diftruggefle la forza del corpo afcendente , egli percorre- 
rebbe il doppio fpazio di quello, che percorreva. 

5. La ragione degli fpazj percorfi alle velocità acquiftate fi può 
rapprefentare colla parabola. Se le parti dell’ alfe ( i ) AB fi prenda- 
no per gli fpazj dal grave percorfi , le normali BC rapprefenteranno le 
velocità corrifpondenti , effendo quelle per la natura della parabola 
come i quadrati di quelle . 

6 . E perciò dato il tempo, in cui un grave difcende da una 
data altezza, fi potranno conofcere gli fpazj, ch’egli percorre in 
qualunque tempo. La onde effendo , come offerva il P. Riccioli 
(z), percorfi da una sfera di creta ducenquaranta piedi in quat- 
tro fecondi, conofcendo, che gli fpazj percorfi foho come i qua- 

ara- 

(i) l'ig. %,T,6, (i) Alm.i^.TurmL 
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drati de’ tempi, li conofcerà per le proporzioni qualunque fpazio, 
che dee effere percorfo in qualunque dato tempo/. e parimente 

Ì )cr qualunque dato fpazio u conolcerà il tempo , che gli corri* 
pende. 

Dato il tempo , in cui un grave percorre un dato /pao^o , deter^ 
minare gli fpaojj che in ciafeuna parte egli percorre. 

Probi, I. 

Sia il tempo dato =: <»; Io fpazio dato — b, c lo fpazio per- 
corfo nel tempo i fìa =: x. Perchè gli fpazj percorfi fono come 
i quadrati de’ tempi , li avrà quella proporzione aa : i x; 

b 

dove li trova n zz. — • £ tale liu-à io fpazio percorfo nel primo 
aa 

tempo. E perchè gli fpazj creicene per la ferie de’ numeri impa- 

ri, nel fecondo tempo fi percorrerà — , nel terzo — ecc. La sfe- 

aa aa 

ra dunque del P. Riccioli nel primo fecondo avrà percorfo 15 
piedi, nel fecondo 45, nel terzo 75, nel quarto 10$, che uniti 
inlieme fono 240. 

Dato il tempo., in cui un grave percorre un dato fpazio, trovare 
il tempo, in cui percorrerà un altro fpazeto dato. 

. Probi. IL 

Sia il tempo dato a, lo fpazio percorfo b, lo fpazio da per- 
correrfi r , e il tempo cercato x. Dunque fi avrà b : c zz aa;xx 
<tac 

dove fi trova x — 

b 

Se fi cerca dunque quanto fpazio avrà percorfo la sfera del P. 
Riccioli in tre fecondi, fi troverà col metodo fuddetto aver ella 
percorfo ijs piedi. 

Datto lo fpazio , che percorre un grave in un tempo dato trovare 
lo JpaT^o, che percorrerà in un altro dato tempo. 

Probi. IH. 

Supporto lo fpazio dato a, il tempo, in cui lo percorre b, lo fpa- 
zio cercato x da percorrerli in tem|x> c , li avrà quella proporzione 

L bb ; 


fx Elementi èli Fiftca 

«c$ 

bb : ce — 0 n' dove fi trovi n ZZ — . 

bb 

Cosi fe fi cerca ouanto fpazio ha percorfo la sfera del P.RJaio* 
li in due fecondi» u troveranno 6o piedi. 

Jtnnetteeipne . 

Che tale acceleramento hon iìa efatto una cagione è la refiften' 
za dell’aria. Quefìa fteiia fa, che fe il grave cade da qualche nota, 
bile altezza dopo aver accelerato, finalmente celia, e alla equabi- 
lità fi riduce. Imperocché la lunga refiflenza dell’ aria dillragge tut- 
to ciò , che la gravità produce . 

Un’ altra cagione é la natura della gravità, la quale hon è cofian- 
te , come fii fuppolla, ma decrefce come il quadrato della dillanza 
dal centro . 

Dalle quali cofe fi può intendere la ragione ,per cui il P. de Cha- 
let ( i ) ritrovò qualche poco da tal legge mancanti le diicefe de* 
gravi. 

Del moto Je' Gravi difcendenti per gli piani Inclinati. 

Gap. XIV. 

Pnpoff3;ìme I. 

U N grave , che difcende per un piano inclinato ha le mede- 
fime leggi a proporzione, che nel difcender liberamente . 
Imperciocché come un grave, che difcende liberamente è folleci* 
tate dalla forza afieluta; così nel difcendere per un piano incli- 
nato è follecitato dalla rifpettiva. Tali forze come abbiamo no- 
tato, fono femore trà fe in data ragione, e la prima alla fecon- 
da è come la lunghezza all’altezza del piano . Mguita dunque , 
che ficcome la prima è una forza collante e continuamente ap- 
plicata, così lo farà ancor la feconda, e quelle leggi di moto , 
che fi confervano nella prima , fi conferveranno ancora a proporzio- 
ne nella feconda. 

Coroìlar/. 

L Dunque ficcome nella prima i gradi di velociti acquillata fon# 
some i tempi, cosi ancora nella feconda. 

IL E come nella prima gli fpazj percorfi fono come i quadrati 
de’ tempi, così ancora nella feconda. 

_ III* 

(i) Siatìta Mondo Jl/Iatcm, 
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m. Enell'una» e nell’altra gli fpozj (anano come i momenti 
impari . 

IV. Ma come la forza rifpettiva è Tempre minore dell’ affoluta j 
così gli fpaz) in egual tempo percorfi nella difeek inclinata (aranno 
Tempre minori degli fpaz) percorfi nella libera. 

PtepofiTiioHe IL 

Lo fpazio che percorre un grave diliceodendo per un plano indi, 
nato è allo fpazio , che egli peicorreKbbe direttamente, come l’aU 
tezza alla lunghezza del piano. 

Sìa l’altezza ( i ) BD lo fmio che Mreorrerebbe il grave A 
difeendendo direttamente, e fìa BE lo Ipazio , che egli percorre 
per r inclinata BC; dico che come lo fpazio BD è allo fpazio BE, 
così è la lunghezza del piano BG all’altezza BD. Imperocché gli 
fpaz) nello fìefTo tempo percorfi fono come le forze acceleratrici, 
che gli producono. Ma la forza che produce BE alla forza, che 
produce BD,è come BD .■ BG. Dunque anco lo fpazio BE allo 
fpazio BD forà come BD : BC. 

CotoUarJ. 

I. Dunque fé dal punto D all’inclinata BC fi tiri una norma- 
le DE, farà BE lo fpazio percorfo dal grave A nell’ inclinazio- 
ne BC intanto ch’egli direttamente percorrerebbe BD . Imperoc- 
ché per la fimiglianza de’ triangoli, li ha BE : BD =: BD:BG, 
cioè come l’altezza alla lunghezza del piano. 

Per lo contrario fé dal punto E <i tira una perpendicolare, che 
tagli il cateto BD in D, farà BD l’altezza percom nel tempo 
Ueflb in cui percorre BE. 

III. E perchè nel femicircolo tutti gli angoli fono retti, fe fi 
tirano quante fi voglia corde (a) CB, DB, £B, FB, il tempo, 
io cui ciafeuna farà percorfa , farà Tempre eguale al tempo, in 
cui fi percorre AB, e perciò i tempi di ciaiweduna faranno u- 
£uali tra fé. 

IV. E per la flefla ragione faranno eguali i tempi perquaifivOt 
glia corde AC, AD, AE, AF. 

V. Se vi Gano due piani della medefima altezza ma diverfà- 
mente inclinati, come fj) AC, AF, le normali BD, ED de- 
termineranno gli fpaz) AB, AE, in egual tempo percorfi. Ed ef- 
fendo AB : AD come il fono dell’angolo BDA , ovvero C al 

L ij rag- 

(i) FÌ£.Ó.T.Ó. Flg.7.T.6. (.i) FÌ£.i.T.é. 
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raggio, cd AE: AD come il feno deirangolo BDE,ovvero F al raggio,fe- 
guitache AB,ed AE faranno come i feni deU’inclinazioni de’ piani. 

Tropoft^ione III. 

Se per diverfi piani inclinati cadono diverfi gravi, le loro ac- 
fluiftate celerità lono come gli fpazj nello fleflo tempo percorri. 

Imperocché le linee (i) AB, AD, ed AE efprimono gli Ipa- 
zj in egual tempo percorfi . Ma le celerità acquiftate per tali li- 
nee, fe fi rendano uniformi faranno percorrere nello fteffo tempo 
il doppio di tali linee. Dunque fono tra fe come il doppio di tali 
linee, ed in confeguenza come riftelTe linee. 

Propofrzjone IV. 

Quando un grave per un piano inclinato (2) AG difcende, ar- 
arivto all’ Orizzonte acquifta quella ftelfa celerità , che acquifte- 
rebbe difcendendo liberamente per AB. 

Imperocché per l’antecedente la celerità acquiftata per AB, e 
quella acquillata per AD è come AB : AD, ovvero come AC: 
AB. Ma la velocità acquillata per AC a quella, ac^illata per 
AD è per la propofizione prima come le radici di AC alla radi- 
ce di AD, ovvero come AC : AB. Dunque la celerità per AG 
li eguaglia alla celerità per AB. 

CoroUar}. 

J 

L Cadendo dunque un grave per diverfi piani inclinati egual- 
mente alti, al fine de.U caduta avrà acquiltaca eguale celerità. 

II. E cadendo per (3) AB avrà la ftelfa velocità , che fe cadelTe 
per Am; ed in C quella che avrebbe cadendo per Bn, e finalmente 
in D quella chi; avrebbe per CO, Dunque cadendo pe’ tre piani 
inclinati AB, BC, CD, avrà in fine la ftefta velocità, che caden- 
jdo per l’altezza AZ. 

III. Dunque perché le curve poflbno confiderarfi come un aggre- 
gato d’infinite rette, per qualunque curva AR cadendo un grave , 
acquifterà in R quella velocità che avrebbe acquiftata dilcendendo 
per l’altezza AZ. E perciò fe fiano quante fi voglia curve egual- 
mente alte, infine d^ tutte la velocità acquiftata làrà eguale. 

■ ■ / 

Pro~ 

( r ) Fh. 8. T. 6. ( j : Fir. 9. T. 6. ( 3 ) Fti^ìo. V. 6. 
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Libro Secondo' 

Propofir^one V, 

I tempi della difcefa per due piani egualmente alti (i) AC, AF 
fono come le lunghezze AC, AF. 

Imperciocché nello fteffo tempo, che il grave difcende per AC 
colla celerità crefcente, colla llefla uniforme avrebbbe percorfo a AC. 
Cosi nello lleflb tempo, che colla celerità crefcente percorre AF, 
colla ftefla uniforme avrebbe percorfo aAF . Ma le celerità fono 
eguali per T antecedente . Dunque i tempi faranno come gli fpazj per- 
corli, ovvero come le lunghezze AC, AF come era propoÀo. 

Definizione. 

Se due piani (a) AB, DE fanno gli fleffi angoli colle orizzonta- 
li AG. DH, i piani fono fimilmentc inclinati. 

Propofizione VI. 

Se due gravi per due, o più piani fimili, e (Imilmente inclinati 
AB, BC, e Db, EF difcendano,i tempi delle loro difcefc fono in 
ragion fudduplicata di AB f BC, e DE f EF. 

Si prolunghino CB, FE, fino alle orizzontali in G, ed H, e per 
gli triangoli limili fi avrà. 

AB : DE — BG : EH 
AB : DE zr CG : FH 

II tempo per AB al tempo per DE è in ragion fuddnplicata di 

AB : DE, 'a quale fi dica m : n - . 

Du ique farà nella ftelTa ragione anche il tempo per GB al tempo 
per HE, c nella fteila il tempo per CG al tempo per FH. Dunque 
fottraendo fi avrà nella ficfia ragione il tempo per BC al tempo per 
FE, e finalmente fommando farà nella fieila il tempo per AB f BC 
al tempo per DE f EP* 

Corollario^ 

Perchè due curve limili (3) AB, CD ponno confiderarfi come un 
taggregato d’infinite rette fimili, e fimilmcntepofte, i tempi dunque 
della difcefa per tali cui-ve faranno in ragion fudduplicata delle me- 
defime. 

Defi 


( I ) Fig. 8. Ttruol, 6. ( 2 ) Fig. 3. Tav, 6, 2.’’ ( 3 ) Fig. 4. Tav. 6, 2., 
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EUmtntì M fi fica 
DefitiÌT^iMe , 

Se U circolo ( i ) BMD fi irrooti fopra la retta AC* la curva ABC 
defcritta dal punto B dicefi la Cicloide di Diocle» 

CoroUérj* 

L Seguita dalia genefi di qnefta curva » che la retta AC è fonare 
cgpale alla circonferenza del circolo generatore, ed AD alla femicir* 
conferenza, e qualunque fia la fituaziooe l’arco Pd fi eguaglia alla 
porzione Ad. 

II. Se fi tira qualfivoglia PM parallela alle AC fi conofcerà, che 
PM è Tempre eguale alParco intercetto BM. Imperocché fi avrà 
Pd ~ Ad per la gcnerazion della curva . Perciò Pb zz. Dd , ed 
ML z; Dd , PN z: ML . Dunque PN t NM — ML t MM; 
ed in fine PM — NL r: Dd — Pb ZI MB. 

Dunque. fe l’arco BM fi prenda per l’ abfcifla x, e PM per l’ ordi- 
nata y; li avrà l’equazione alla Cicloide x = y> 

jìmtota 7 ;ìonf .. 

Una delle pih celebri proprietà di quella curva h il fuo Ifocntùf- 
mo, l’altra la brevità del Juo tempo. 

Se a qualunque punto di quella curva difcenda un Grave , fu il 
primo a dimoltrarlo i’Ugenio (a) che egli difcende fempre nel 
Bcdefimo tempO'. 

E di tutte le curve egualmente alte fu il primo Giovanni (3) 
BemuUi, ch« dimofirò mrfi nella CicLoide la difcelà nel minimo 
tempo. 

Del getto de* gravi , dove fi efpongom i principi della 
Bali fide a. Capitolo 20^, 

fropofizìpne 1. 

U N grave vibrato con moto uniforme per linee orizzontati * 0 
Inclinate deferìve la parabola Apolloaiana. Imperocché elTeo* 
do fecondo la direzione (4) AB mollo uniformemente, percorrerà 
in tempi eguali le rette eguali AO, OO ecc. 

^ 

F'ì-6.T,6.2.* (2) Orol.OfciUPétru^.' (j) ^‘iniài Ltp/ij 
<4) Fig.ij.T.6. 
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Ma iataato per ^ìoa della grarità dcfcriveri gli fpazj AP, AP, 
che liuanno come i quadrati di AO. Dunque fecondo le dottrine de’ 
moti comporti egli defcriverà la curva Amra, in cui le abfcifle AP 
laranao come i quadrati dell’ ordinate FM, la quale è la parabola 
d’ Apollonio. 

Corollario, 

ElTendo il parametro della parabola terzo proporzionale geometri, 
co airabfcirta AP ed ordinata PM/ fe l’una, e l’altra (ia nota^ fa> 
rà noto ancora il parametro. 

Un grave fecondo le ortervazioni degli Accademici di Parigi per- 
corro difcendende in un minuto fecondo 15 piedi « e 1 : porto aun. 

2 

que che per la forza del getto percorra ao piedi nel medefimo tcm* 
il parametro cercato rtuà piedi aj» ^ 

3 * 

Dtfitth^ìoni. 

I. La parabola ( t ) ADB, che il grave defcrive t fi dice il fu» 
Sentiero. 

IL La retta AB, eh’ è fottelà all’arco parabolico ADB fi dice 
fampieT^ della parabola. 

III. AC è la linea della direzione, eh’ è fempre tangente alla pa> 
rabola . 

IV. L’angolo CAB fatto dall’ampiezza AB, e dalla linea della 
direzione AC fi dice F angelo d elevazione. 

V. Il punto D determinato da RD martima perpendicolare all’ O* 
rizzonte e il punto della maffuna altez^. 

Fropofrgione II. 

Data Pampito^ della parabola ^ e F arco d elevazione determinar 

la parabola. 

Sia ADB la parabola deferitta dal grave , di cui l’ ampiezza 
fia AB,' e l’angolo d’elevazione BAC; e farà BC il feno dell’eleva- 
zione, AB il colfeno. 

Il feno della elevazione fia b, il colfeno c, il raggio r, il para* 
metro cercato x. . 


Il) Fig. j. Tavol. d. a.* 
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E perchè BC è ad AB come il feno dell’ elevazione al coffeno, 

fi avrà U _ m/- ' 

c : b ^ a : fiC 

Dunque BC, ovvero AP ZI AB è ad AC come il coffeno al 


raggio. 

Dunque 

Perciò 


c : r ~ a : AC 
AC = PB = ar 


Ma per la natura della parabola PB IT xAP dunque aatr ~ a bi 


cc 


onde fi cava ^ — x 

' 

( I ) Canone Trìgonometrico. 

Sia il feno ’d' un angolo dato zz b, il coffeno IZ c il rag- 
gio zz r 

il feno dell’angolo doppio ~ abe 

r 

del triplo — jbcc — b» 

rr 

del quadruplo ~ 4bc' — 4b c 

Poiché dunque arr zi x 
bc 

proponenendo in proporzione fi avrà bc : rr ZZ a ; x 
ovvero bc : r ZI a ; x 

r 

ovvero zbc : r ~Z a : x 

.. r 2 

ma per Canone abe è il feno dell’angolo doppio. 

Dunque fi avrà come il feno dell'angolo doppio al raggio, cosi 
l’ampiezza al femiparametro cercato. 


Corollarj . 


I'. Dunque fe vi faranno due gravi gettati con eguali elevazioni, 
i parametri fono come le ampiezze . 

IL Più che crefee il feno dell’angolo duplo, più crefeerà l’am- 
piezza della parabola . E perchè il maliimo feno è ai go. gradi, l’ an- 
golo di 4$. darà la maliima ampiezza. 


( I ) V(di il Voi fio Anali fi applicata alla T rigonomttria , 
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III. E perchè due elevazioni egualmente didahti da 45 gradi hanno 
lo fteffo feno, fi avrà dunque la ftcffa ampiezza con due diverfe ele- 
vazioni equidiftanti da 45 gradi. Cosi l’angolo di 50 , e quello 
di 40 daranno la fteffa ampiezza, e quello di 70, e di 30. 

IV. Mà perchè non poffono darfi tre elevazioni , che abbiano 
lo lielTofeno, perciò non farà pollibile una terza elevazione, che 
donila lìelTa ampiezza. 

Propoftzìone III. 


Data l’ampiezza maffima trovar la forza del getto. 

Sia l’ ampiezza maffima 6000 piedi , ( i ) AP difcefa del grave 
in un minuto fecondo 15 AC forza del getto iz y. Sarà il 

2 

parametro per l’antecedente z: 12000. Ma per natura della para- 
tola il prodotto di AP nel parametro fi eguaglia al quadra- 
to di AG __ 

Dunque iSóooo — yy 

onde li cava y “ 431 proffimamente. 

Propofixione IV. 


V 


Data la forza del getto ritrovar l’elevazione per ferire il pun- 
to (2) S. 

ElTendo data la forza del getto farà dato ancora il parametro. 
Sia dunque e^i z: p 
la dillanza AT = a 

l’altezza TS — b . r ^ -r-i? 

Se nel triangolo AFT li prenda AT per raggio ^fara TF tan- 
gente dell’ angolo cercato, la quale fia x 

Dunque r ; x ZI a;TF 

perciò TF ZI « 

r 

ed SF ZI ax — b 


Ma per natura della parabola pSF* — AF* — AT* f FT* dun- 
que apx — bp :z aaxx fa» ' . 

rr ' . , 

La rifoluzione della cui emiazione darà due tempi, ed in con- 
fequenza due elevazioni per ferire lo feopo. 

Che fe il valore della tangente fi fa immaginano, aUora bifo- 
gna dedurre, che colla data celerità non fi può ferire lo feopo. 

® ' M Pro- 


( I ) F'i- 5- Ttrvol. 6. i.« ( I ) pii- 7- F<ivo/, 6. X.. 
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PropofiT^one V. 


Determinar la auffima altezza RD, cui il progetto può afcen* 
dcrc. (i) 

Sia r ampiezza AB — a 

la normale BG ~ b 

AR = X, RD n y 2 

E primieramente per gli elementi di Euclide PB n aa f bb 

E per gli triangoli Umili AB : BC ZZ AR : RL 

cioè a : b H X : bx 


a 

Dunque RI» — ^ 

a 

lVla*per la proprietà della parabola , 

PB^: MD^— AP ; AM, 0 LD 
dunque aa t bb ; XX t bbxx ~ b : bxx 


aa 

perciò LD — bxx 


aa 


aa 

Dunque RD ~ ^ — b^ — y 

a aa 

Ma RD debbe effer maflima. Si faccia dunque col metododif- 
ferenziale la lua differenza eguale a zero, e fi avrà bdx ~ abxdx 

a aa 


e perciò * — iL 
a 

Sarà dunque l’altezza maifima alla metà dell’ampiezza; onde 
fe in vece deU’x nell’equazione trovata fi foftituifca fi fa- 

2 

rà y Zl_b 

CorollarJ . 


I. Sia ora da determinare LD. E perchè per gli triangoli 
fimili 

AB : BC = AR : LR 

ficcome AR è la metà di AB, così LR farà la metà di BC. 

Dun- 


( 1 ) Fig. 5. T M. 6 . 2.* 
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Dunque LR ~ Ed effendo RD zi farà ancora LD “ b . 

* 4 4 

Perciò il punto maflimo D farà nella metà di RL. 

IL Se le fi fa X ~ o, nella fuddetta equazione fi trova y ~ o. 
E fe fi fa X ~ a, ritorna y ~ o; onde fi conofce terminar la 
parabola al punto B. 

III. Se fi fax z; a, fi trova y ~ 3Ò; c lo lleflb fi trovale fi pren- 

4 16 

de X ~ 3a. Il che elfendo in tutti i punti equidiftanti da RD, 
4 

feguita che RD divide tale fpazio parabolico in due parti fimili 
ed eguali, c la curva che palla per un punto, palferà ancora per 
un altro egualmente dal mezzo dilignte. 


Propofi^tone VI. 

Data la celerità del getto, e l’ampiezza orizzontale, o indi* 
nata, determinar l’angolo d’elevazione, che dee darfi al Mortaro. 

Sia (i) AI l’ampiezza, AT l’orizzonte. S’innalzi AL perpen- 
dicolare all’orizzonte, e tanto alta, quant’è l’altezza, da cui dee 
difeendere un grave per acouiftar la celerità, che fi fuppone nel 
problema. Tirata allora LN parallela all’orizzonte, fia AN per- 
pendicolare all’ampiezza, la quale divifa egualmemente in O col 
raggio AO fi deferiva il femicircolo AQN , che paflerà ancora 
per L. Prefa AR quarta parte dell’ampiezza AI, s’innalzi in R 
una perpendicolare indefinita , e i due punti B, b, dove tale lì- 
nea interfecà il circolo, daranno ledue direzioni AB, Ab, amen- 
due delle quali faranno paffare il grave per lo punto I, com’era 
propello . 

Del moto de' pendoli Cap. XVI. 

S E dal punto fifib ( 2 ) C penda per un filo il grave A , il 
quale vibrato in B percorra la curva BAD, tale grave dicefi 
pendolo, e tale moto dicefi la fua o/cillaT^one. 

Se il filo CA fi muove liberamente intorno ri punto C , la 
curva deferitta è un arco di cerchio , come in figura . 

Ma fe nell’ofcillazione il filo (3) è impedito da due curve, in 
mezzo delle quali egli olcilla, allora la curva BAD non è un ar- 
co di cerchio, ma cangia di fpezie fecondo che cangiano le cur- 
ve che impedifeono il moto al filo. 

' M i j Pro- 

( 1) FÌ£. I. t 2. Tavol. 7. (2) Fig. 8. Ttivoi. 6 . i.‘ (3) Ftg. ^ 7 J- 
vi. 6,2.' 
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Propo/iTjone I, 

Se due -gravi (i) A, F ofcillano per curve fimili BA, GF i 
tempi delle loro ofcillazioni fono in ragion fudduplicata delle cur- 
ve defcritte. 

Imperciocché fi concepifcano tali curve come in aggregato d’ in- 
finitelime rette. E perchè fono fuppofte fimili, faranno un aggre- 
gato di piani fimili , fimilmente poAi . Dunque per la proporzio- 
ne terza de’ piani inclinati , i tempi delle difcefe faranno in ragio- 
ne fudduplicata di tali curve, com’era propoflo. 

C<jfollario » 

Se tali curve faranno archi di cerchio , poiché fi fuppongono 
fimili, faranno tra sé come i ragg) AC, EF, cioè come le lun^ 
ghezze de’ pendoli. Dunque ne’ pendoli, che ofcillano per archi 
limili, i tempi delle difcefe faranno in ragione fudduplicate delle 
loro lunghezze . Perciò fe la lunghezza CA fia quadrupla del- 
la lunghezza EF, l’ofcillazione del pendolo A fi farà in doppio 
tempo di quello che l’ofcilzlaione di B.. 

Tropofrs^one IL 

Sia il pendolo (z) A, che ofcilla tra due Circoli CB, CD fi- 
mili, ed eguali, l’arco BAD è una Cicloide fimile ed eguale. 

Ciò fu il primo a fcoprire l’Ugenio, di cui vedi la dimofira- 
zione nell’ Orologio. Ofcillatorio Part. 4. o nel Marchefe dell’ O- 
fpital nell& parte prima dfgl’infinitamente piccioli feffione quinta.. 

Corollari,. 

I. Come dunque nella: Cicloide .tutte le difcefe d’ un Grave 
come abbiamo notato nelle dottrine de’ piani inclinati , fo- 
no Ifocrone, così faranno Ifocrone ancora. le Ofcillazioni di .tal 
pendolo . 

II. E perché come fia il diametro a tutta la circonferenza del 
circolo generatore; così è il tempo, che impiegherebbe il grave 
a difeender per lo diametro; in tal ragione ancora farà il tempo, 
che impiegherebbe il pendolo in difeendere per 1’ altezza della 

ci- 


^ {.i") Fig.io.Tav.6,2.’ Fig.ii.Tav.ó.z,^ 
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Cicloide CF (eh’ è la metà del filo) al tempo della fua ofcilla- 
zione; cioè come 300 : 314 proflìmamente . 

III. Perciò fe rofcillazione d’un fìmil pendolo farà piò tarda 
in un luogo che in un altro, bifognerà concludere che piò tarda 
ancora farebbe la fua, difeefa dalla metà del filo, ed in conlèguen* 
za la fua gravità farebbe in tal luogo minore. 

IV. Per quello elTendo le ofcillazioni de’pendolifotto l’Equatore 
più lente di quello che verfo 1 poli, come olfervò il Richer (1) 
nell’lfola di Cajania diflante dall’ Eiquacore cinque gradi, fegui* 
ta ancora in tali luoghi eli'er minore la gravità, e perciò il grave 
elfer piu dillante dal centro, cioè a dire, la Terra elfer più al- 
lungata verfo l’Equatore, che verfo i Poli, fecondo le dottrine 
del Sign. Newton. 

V. Se il grave ( 1 ) A intorno il centro C deferivo un picciolo 
arco di cerchio bb, egli combacerà la Cicloide , e perciò potraifì 
confiderar come una porzione di Cicloide , e faranno anco in quello 
cafo Ifocrone per confeguenza le ofcillazioni . 

VI. E perchè quanto più lungo è il pendolo, tanto più il fuo pic- 
ciolo arco fi adatta alla Cicloide, ne’ pendoli più lunghi potralb a- 
ver un più efatto ifocronifmo, che ne’ più corti. 

Propofn^one JIL 

Siano due pendoli a Cicloide dico, che il numero delle ofcilla-' 
zìoni del primo al numero delle ofcillazioni del fecondo in un tem- 
po determinato è in ragion inverfa de’ tempi, in cui fi fa l’ofcilla- 
zione d’amendue. 

Imperocché fi compifea Pofcillazione del primo in tempo i,e quel- 
la del fecondo in tempo i. 

Saranno dunque i tempi come m : i 

In tempo dato a il numero delle prime olcillazioni fia a ; e il nu- 
mero delle feconde farà ma. 

Dunque numero a numero come a ; ma; cioè come m ; i , co- 
me era propollo. 

Propofizìone /f’I 

Sé due pendoli (3) CA, ca ofcillino per le Cicloidi BAD , bad 
le altezze delle Cicloidi FA, fa fono in ragion duplicata del tempi 
delle loro ofcillazioni. 

1 tempi delle ofcillazioni fiano O, O' 


(i) Atti diLìpfta 16^^. (2) Fig.ii.T.ó.ì.' (j) Fig.ii-T .6.Z.* 
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I tempi della difcefa per le altezze delle Cicloidi FA , fa fiano 

Xj t . 

La ragion del diametro alla circonferenza del circolo fia ra ; n . 
E perchè come è il diametro alla circonferenza , cosi è il tempo 
della difcefa per l’altezza FA al tempo dell’ ofcillazione BAD , 
fi avrà 

m : n ~ T ; O 

E per la fteffa ragione m : h ~ t ; o 
Dunque come T ,* t ~ O ; o 

Ma perchè i tempi fono come le radici delle altezze , farà 
T : 

Perciò O ; o = : y-fT 

OO ; 00 iz; FA ; fa 

Dunque i quadrati de’ tempi delle ofcillazioni faranno come le al- 
tezze FA, fa. 

Corollario , 

Se le lunghezze de’ pendoli CA, ca fono il doppio delle altezze 
FA, fa , le lunghezze de’ pendoli faranno in ragion duplicata de’tem- 
pi dell’ ofcillazioni; come olTerva l’Ugenio che un pendolo , la cui 
ofcillazione fi fa in un fecondo, ha di lunghezza 3 piedi , e 8 li- 
nee__i . Cercafi qual debba effer la lunghezza di un pendolo , che in 
z 

un fecondo faccia due ofcillazioni. 

I tempi dunque delle ofcillazioni faranno come z : i 
Dunque fe la lunghezza cercata fi dica x fi avrà 
4 : I ; t ??_: x 
2 

e fi avrà X = 12 +- 5 

8 

Dejinhjom. 

J. Pendolo fempHce dicefi quello, da cui pende un folo pefo co- 
me (i ) BA. ^ 

II. Pendolo ro»)/>oy?o quello, da cui pendono due, o più pefi, co- 
me (a) BCA. 

Centro d' ofcilla-zione chiama l’ Ugenio quel punto, jn cui fe fi 
raccoglie tutta la forza del pendolo compofio le ofcillazioni fi fanno 
nello fteffo tempo di prima . Onde fegue efl’er lo fteffo trovar il 
centro d ofcillazione d’un pendolo comporto , che ritrovare un pen- 

do- 

Ct) i 4 .r.d. 2 .* (2) F/;s.ij.r.< 5 , 2 x- ' - -- 
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dolo femplice) la cui ofcillazione lì faccia nello ftelTo tempo che 
quella del compollo. 

Propofrzjone V. 

Dati quanti fi voglia peli nel pendolo compollo ritrovar il cen- 
tro della loro ofcillazione. 

Lemma . 

Se un Vette (i) AB è follehuto da due forze agli ellremi A, e 
By e dal punto fìlTo C penda qualunque pefo , ciafeuna forza fo- 
lliene una rarte del pefo , e la parte Ibllenuta in A è alla parte fo- 
llenuta inB in ragion reciproca delle dillanze, cioè come BC:AG 
fecondo i principi della Meccanicà. 

Cor oliar/, 

L Dunque fe la parte follenuta dalla forza in A fi dica a, e quel- 
la di B fi dica b, fi avrà a : b ~ BC : A C 
e componendo a^b : b ~ AB : AC 
ed «+T*/ a — AB : BC. 

II. Dunque come il pefo totale alla parte follenuta da B, cosi il 
Vette alla difianza AC, e come il pefo totale alla parte follenuta 
in A, cosi il Vette a BC. 

Ili. Se invece d’una forza in A fi follituifca un appoggio , egli 
follerrà la fielTa parte del pefo , e l’altra parte farà follenuta dalla 
forza B nella fuddetta ragione. 

IV. Che fe il punto C non è premuto da un pefo ma tirato 
da un mobile M, che con qualunque velocità U tende a moverlo, 
allora in luogo del pefo u follituifca il momento MU.e le par- 
ti dì tal momento fi divideranno alle forze , o agli appoggi in A , 
e B nella fopraddetta ragione . 

Sia ora il pendolo compollo (2) AM, in cui pendano due peli 
M, ed m diverfamente dal punto Adillanti, e fi cerchi il loro centro 
d’ ofcillazione C. 

Sia la dillanza mA = a 

la dillanza MA = b 

la dillanza CA ZI x 

Se tali corpi non follerò obbligati ai pendolo , ma liberamente 
fcendelTero per la loro gravità , l’uno, e l’altro nello ftelTo tempo 
percorrerebbe con eguale fpazio, ed acquillerebbe la llelTa velocità . 
Se tali fpazj fi fuppongono — 1 ; faranno ancor le celerità = i , 



(1) Fig.v).T .6 z.* (z) Fig.iy-T.ó.i.* 
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ed i momenti M» m. Ma quando ofciilano nel pendolo AM intan- 
to che il pelo M percorre l’arco MQ., il pelo m percorre mq. Sa- 
ranno dunque le loro velocità come tali archi, e lì cangerà la ragion 
dei momenti. 

Sia il momento del pefo m nel pendolo =r y 

E perchè dividendo il momento per la malTa li ha la celerità , fa- 
rà la celerità di m ~ ^ 
m 

Ma la celerità di m alla celerità dei centro d’ ofclllazione C è 
come l’arco mq all’arco CS, ovvero come la dillanza Am alla di- 
Aanza AC. PoAa dunque la celerità del punto C ZZ 1, lì avrà 
y_: I — a : X ove lì trova x zz: am . 
m -y 

Il momento del pefo m , che per la fua gravità era m , è divenu- 
to y. Dunque il momento perduto ~ m y. 

Ma tal momento fi diAribuifce parte al punto hlfo A , e parte al 
pefo M per il Lemma, e come MA : mA, cosi il momento totale 
alla parte che Aa fopra M. 

dunque b : a = m — y : am — ay 

b 

e tale farà il momento acquiAato da M 

Il fuo momento fuori del pendolo era M . 

Dunque nel pendolo — M 4- am ay = Mb am ay 

. . b b 

Divifo tale momento per la malfa , farà dunque la celerità 
Z Z Mb +- am — ay 
Mb 

La celerità di m a quella di M, e come Am : AM. 

Dunque a : b y : Mb •*- am — ay 
m MÌj 

onde fi cava y — Mamb ■*- aam 

Mbb aam 

foAituito il qual valore nell’equazione x ~ ma 

fi trova X = aam •*- bbm ^ 

am +- bM 

Collo AelTo metodo fe i peli folfero tre a, b c , e le loro di- 
Aanze dal punto fiffo d, e f, fi troverebbe la diAanza 
AC — add -t- bee -t- eff 
ad -t- be c f 

e generalmente le diAanze dal centro d’ ofcillazione dal punto fif- 
fo, ovvero la lunghezza del pendolo fempliee equivalente fi egua- 

glic- 
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S Uerà fempre alla fomma de’ prodotti di ciafcun pefo pel qua> 
rato della fua diilanza divifa per la fomma di tutti i momea* 
ti* 

CoroUarw. 

Se i momenti ab, bc, ef fi concepifcono come peli P» R» 
il 'canone diventa Pd Qe Rf 

p -t- Q. R 

di’ è lo fteflb che quello del centro di gravità . 

Siano per efempio tre peli ^ io. 20, le cui diftanze fìano 3. 
8 . IO) faranno i loro momenti 12. 80. aoo. E di nuovo i mo- 
menti di tali momenti faranno gd. ^40. 2000. Divifa dunque ta- 
le fomma 2^7^ per la fomma de’ momciAi zpa f; avrà la dillanza 
dal centro d’ofcillazione = pt 

73 


Propofizìone VI. 


Data qualunque figura geometrica ritrovar il centro della fua o- 
Icillazione. 

Sia ( I ) ABC qualunque figura geometrica che fofpefa dal punto 
A ofcilla in modo, che qualfivoglia fua ordinata BC fia fempre pa- 
rallela all’ alfe di ofcillazione EF, ^ m r 

Se per mezzo delle fue ordinate infinitamente proffime fi conce- 
pifea divifa in tanti piccioli fpaz) , comeBccb, potranno confiderarfi 
tali fpazj, come tanti piccioli peli diverfamentediftanti dall’ alfe EF. 
Sia R il centro di ofcillazione , AP — a , BP ~ y, Pp dr 
il pefo BCbc = gydx 
il fuo momento — axydx 

Ma per le cofe dette la diftanza dal centro d’ ofcillazione dal pun- 
to fiffo fi eguaglia alla fomma di tutti i momenti moltiplicati per 
le loro difianze, divifo il tutto per la fomma degli ftefli momenti. 
Dunque farà AR ~ aSxx ydx ^ 

Perciò fe dalla equazione alla curva iLf renda il valore dell'ordU 
natay, e fi foftituilca nel Canone , fi avrà per inezzo del vicolo 
integrale la difianza cercata AR del centro a ofcillazione . In tal 
® N mo- 


(1) Fig. 18. T. 6 . 2i»- 
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modo'fe U figura, che ofcilla, è una linea, il centro d’QfcUlazio* 
ne fi troT» a-^ 

S’ella h un rettangolo a-|- 

. Una parabola Apelloniana 

Una cubica a Z. 

JO 

Una biquadratica a i2 

E cosi dell’ altre. ^ 

Della ftrz^ Centrìfuga y e centrìpeta. Cap. XVII. 

DEFINIZIONI. 

S E un mobile (i) A deferivo intorno un punto Cqual fi voglia 
curva AD in guifa che nello fiefio tempo , che dai punto A 
tende per la tangente in B, tenda ancora continuatamente verfo il 
punto C ponno tempre difiinguerfi in efibdue forme,!’ una che ten- 
de Tempre ad avvicinarlo al centro C, e l’altra che tende ad al- 
lontanarlo . E la prima dicefi Forza Centrìfuga , la feconda Cr»- 
trifetay ed amendue con nome comune fi dicono le Cen- 

trali . 

II. Sia da un mobile (i) A deferitto intorno il centro C il cir- 
colo ABDE. Se nel primo minimo tempo fi concepifea ch’egli fia 
ftimolato da due forze, l’una che per la tangente lo fpinga in F , 
e l’altra, che verfo il centro lo fpinga in P , egli per le dottrine 
delle forze compofie deferiverà la Diagonale AG, la quale fi con- 
fonde coll’arco. Dunque deferivendo egli tal arco, fi potrà Tempre 
rifolvere le fue direzioiu, l’una per la tangente , e l’altra al cen- 
tro, una che lo allontana dal medefimo centro, e l’altra che io av- 
vicina. 

III. Se fi tira GF perpendicolare alla tangente AF , ella per la 
picciolezza dell’ arco farà lo Ipazio , per cui il mobile fi allontana 
dal centro , e a tale fpazio è lempre proporzionale la forza centrifu- 

! ;a. Ma allo fpazio AP la centrìpeta ; per lo che effendo GF~AP’, 
àià ancora nel circolo la forza Centripeta eguale alla Centrifuga . 

Vto- 


( I ) Tig. i6. T. 6, 2.* ( 2 ) Fig. 20. T. 6. 2.* 
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Propoff3^one I. 

Se un mobile defcrive la circonferenza d’ un circolo ( i ) ABDE 
la fua fòrza centrifuga è terza proporzionale al diametro AD , ed 
all’arco infinitefimo AG.. 

Imperciocché eflendo l’ arco AG infiniteQmo, fi confonderà colla 
fua corda. per gli Elementi di Euclide AP è terza proporziona* 
le al diametro, ed alla corda AG . Dunque larà ancora terza pro*- 
poaionale al diametro, e all’arco.. 

Corollarj . 

I. Dunque fe l’arco AG = dy , e il diametro' =: a, eia forza 
centrifuga f li avrà £ — dy 

a 

li. Se vi fia un altro circolo, di cui l’arco lia da , c il dia- 
BLCtro A, e la forza centrifuga F, fi avrà 
F — da» 

K 

Perciò f : F rx dy» : du, 
a A 

Dunque due forze centrifughe di due mobili che defcrivono 
circoli differenti in cgual tempo faranno in ragion diretta dupli* 
cata degli archi , ed inverfa de’ tempi . 

III. E-perehè gli archi in egual tempo defcritti fono come le 
celerità, faranno dunque le forze in ragion duplicata diretta del- 
le celerità, ed inverfa de’ diametri. 

IV. Ma fe le celerità fono eguali , allora gli archi in egual 
tempo defcritti faranno eguali, onde faranno le forze come 

_i : _t 
a A ^ 

'cioè in ragion inverfa de’ diametri. 

V. Che fe i diametri faranno eguali allora le forze farannp co- 
me dy : du , cioè come i quadrati degli archi in egual tempo 
defcritti , ovvero come i quadrati delle celerità . 

VI. Se amendue defcrivono il loro cerchio in egual tempo, al* 
lora gli aYchi fono come le circonferenze, ovvero i diametri. 

Dunque le forze faranno come AA — a ; A cioè 

a A 

come i diametri. . 

N ij VII. 


( i ) Fig.zo. T.6. 2.* 
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VII. Se le due forze fiano eguali allora dy* n du» . Perciò A: 

a A 

a = du' : dy*; eioè i quadrati degli archi in egual tempo de- 
icritti , ovvero i quadrati delle celerità come i diametri . 

Vili. Se le celerità fono reciprocamente come i diametri, fa- 
ranno tali ancora gli archi in egual tempo deferirti. Dunque in 
vece degli archi fi potranno fofiituire reciprocamente i diametri, 
e le forze -faranno come AA ; aa, ovvero come A* ; a', cioè 

a A 

come i cubi iirverfi de’ diametri. 

Propofn^one IL 

Se due mobili ^fcrivono cerchi ineguali con forze eguali , i 
tempi fono in ragione fudduplicata de* diametri. 

Siano i diametri (i) A, a, le circonferenze C, c,i tempi T, 
t , le velocità U , n 

Sarà per Io corollario fettimo UI^; uu = A : a 

Dunque U : u “ f^A : f^a 

Ma come fono le circonferenze, così fono i diametri; 

Dunque C : c ZI A ; a 

Dividendo dunque proporzionali per proporzionali fi avrà. 

C Aj_^= : V~ 

U u . . Ka V~ 

Ma gli Ipazj divifi per le velocità fono i tempi; 

Dunque T : t ~ J/'fi J/’a, 
ciò che era propofto.. 

Corollari, 

I. DunqiM TT : tt ~ A ; a 

II. E poiché dalle precedenti abbiamo UU : uu ~ Aa : a ; 
Dunque le velocità faranno come i tempi. 

E perchè gli archi in egual tempo deferirti fono come fe cele- 
rità , il Canone generale diventa r ; f : t _UU" ; uu 

E le velocità elTendo come le cireonfecenre, o come i diametri 
divifi pc’ tempi, fi avrà 

F : f — AA : aa 
ATT att 

Dunque le forze faranno in ragion compofta diretta de*diatne- 
tri, ed inverfa duplicata de’ tempi.. 

SCL 

(.1 ) Fig.ó.T.u, 
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Se ì tempi fono, come i diametri, allora F : f ~ i 1 £ 

. T~ 4 

Perciò le forze faranno in rai>ion inverfa de’ tempi. 


PropofiTiione IIL 

f 

Se un mobile defcrive un cerchio (i) ABCD con qi^ella ‘ celeb- 
rità che avrebbe acquiikta cadendo dall’altezza RA, la fua for- 
za centrifuga farà ^la forza della gravità , come due altezze al 
raggio . 

Sia il diametro del cérchio A.C z:: a, l’altezza AR ZZ b. Tac- 
co AF zz dy. 

E perchè per le dottrine de’ gravi nel tempo ftelTo , che il mo- 
bile accelerando ha percorfo AR colla velocità acquiftata in A 
percorrerebbe uniformente iRA; il tempo dunque impiegato a 
percorrere l’arco AF, a quello impiegalo a difeendere per RA , farà 
come l’arco AF alla doppia altezza zRA, cioè come dy ZI zb. 

Ma nella difeefa de’ gravi gli fpaz) fono come i quadrati de’ 
tenmi. Dunque fe lì cerca lo fpazio percorfo in difeendere nello 
fteflo tempo, ch’egli percorre l’arco AF, e fi dica x 
farà 4bb : dy n b ; x 
e fi avrà x zz dy' 

4 b 

Le forze fono come gli fpazj in egual tempo percorfi. Dunque 
la forza della gravità farà alla for^a centrifuga , come lo fpazio 
percorfo da quella allo fpazio in egual tempo percorfo da quella. 

Lo fpazio percorfo per la gravità ZI 

4 b 

Quello percorfo per la forza centrifuga IZ 

a 

Dunque la gravità alla forza centrifuga è come ^ ,cioè 

4Ò a 

coma a 4b, e perciò come il diametro a quattro altezze, ovve- 
ro il raggio a due, ficcome era propollo. 

Corollari .. 


I. Dunque fe un mobile percorre un cerchio con quella celerità 
ch’egli avrebbe acquillato cadendo dalla metà del raggio, il mo- 
mento della forza centrifuga fitrebbe eguale al momento della fua 
gravità. ^ , 

CoJ 
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Così fe il diametro è loo, e la celerità dei mobile $ 
ponde l’altezza zs, allora la forza centrifuga farà eguale alla gra- 
vità, cioè a dire egli nulla pib sforzerà il iilo, che lo ritiene di 
quello che fe neramente dal filo pendeife, 

II, Il tempo impiegato a deferivere tutto il cerchio al tempo 
impilato a difeendere per l’altezza b è come la circonferenza a 
zb. £ perchè quando la forza centrifuga li eguaglia alia gravità 
zb li eguaglia al raggio, faranno allora i tempi tra fe come la 
circonferenza al raggio ^ ovvero come 314 ; 

Della comunicazione del Moto , dove fi fiabilifcono i Principi 
della Dinamica Cap^ 

U NA delle pih importatiti cognizioni nella Filofofia hatura-^ 
le è quella della comunicazione de’ moti. Come i’Univer- 
fo è tutto pieno di moto, cosi neifana cola ci è più familiare 
quanto il veder corpi molli da altri corpi >. Ma come quello , eh’ è 
in quiete li pone in moto da un corpo, eh’ è in moto, cosi quel- 
lo ch’è in moto o li riduce alla quiete da quello, ch’è inquie- 
te, o fì riduce ad un più lento moto. Le leggi colle quali ciò 
fi fa, lungo tempo giacquero ignote, nè ci è rdlata memoria al- 
cuna degli an(icni che ce le. manifeliafie , fe pure ve ne. fiz 
alcuno, che le abbia conofeiute. 

11 primo a cercarle fu il Cartefio, ma non a ritrovarle. Il pri- 
mo che diede le vere leggi de’ corpi duri fu Giovanni VVallis 
Frofefibr Sayiliano, e le regilirò nelle tranfazioni Inglefi , dove 
ancora fpiegò la vera caufa della rifleffione de’ corpi .. Non molto 
dopo Criftoforo VVrenio, e Criftiano Ugenio preisntarono fcpa- 
ratamente le leggi del moto de’ corpi perfettamente elallici all’ Ac- 
cademia di Londra determinate nella fiefia maniera, febbene uno 
non fapeva dell’altro. Dopo di che il Newton, il Mariotte, il 
Carré, ed altri acutiffimi Filofofì le fielTe leggi in diverfa ma- 
niera efpofero, e con una quantità grande di elperimenti le eon-- 
fermarono .. 

Noi Telporremo in. una delle maniere, che crediamo più faci- 
li; e come in natura poffiamo difiìnguere due forte di corpi; al- 
tri che compreffi, ed ammaccati conicrvano le loro ammaccature, 
e chiamanfi. molli; altri che dopo la compresone al loro flato 
primiero, ritornano , e chiamaitfi elallici, cosi ie leggi per amea- 
due tali corpi flabiliremo. £ perchè l’urto fi può lare in due for- 
me o direttamente t o indirettamente j così per l’uno e per l’al- 
tro. cafo faranno da noi efpolle. 

Urto. 
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Urto diretto lì dice quello, che lì fa, quando il centro della 

f >ercoHà del corpo , che urta fi muove per una linea -perpendico- 
are alla fuperficie del corpo urtato. 

Urto obliquo f quando la linea del centro della percoflà h obli- 
qua alla fuKrficie del corpo urtato. 

Centro della percojfa h il punto, ia cui fta la malfima forra 
dell’urto. Tale centro è lo fiefib, che quello della eravità, quan- 
do i corpi fi muovono liberamente ed e lo fielTo che quello del- 
la oiìpillazione, quando fi muovono come l pendoli. 

} 

Leggi della comnnìcoT^one d^ moto nelF urto diretto de" Corpi 
perfettamente molli, 

Vorpo perfettamente molle fi dice quello, che quando è fiato 
comprefiò, ed ammaccato refia efattamente nella ina ammaccatu- 
ra lenza alcuna energia, o efficacia di reftituirfi; come profiìmat 
mente è l’argilla, e il levo. 

La mantitd del moto è il prodotto della malfa , che fi muo- 
^ve, nella velocità, con cui fi muove; laonde fe la malfa fi dice 
'Mi e la velocità fi efprimerà per My, come abbiamo notato 
nella Definizione iz del Gap. i. £ perciò fe la quanità del mo- 
to è data, in quella guifa che dividendola per la velocità fi 
avrà per quoto la malfa M ; cosi dividendola per la malfa M fi 
avrà la velocità 1^.' 

Per determinar le leggi de’ moti he’ corpi molli avanti di ogni 
ragionamento metafifico , e colla fola fperienza io mi metto a 
confiderare come vanno i loro moti ne’ cafi più femplici . Dove 
olfervo in tre maniere e non più, poterfi fare un urto di due cor- 
pi. La prima, quando amendue i corpi fi vengono incontro, e fi 
percuotono l’uno coll’altro; la feconda quando l’uno fia in quie- 
te, e l’altro lo viene a percuotere; la terza quando amendue fi 
muovono dalla medefima parte , e il più veloce fovragiugne , e 
percuote il più lento. 

Sperìeno^ prima pel primo cafo. 

Se due sfere (i) di argilla molle M, ed m amendue di malfa 
1 ; colle velocità MP , mp eguali' ad i fi vengono incontro nel 
punto P, dopo l’urto refiano fenza moto in P. 

Spe- 


(i) F/g.j.T.r. 
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Se una sfera (i) di argilla molle M di malfa a li muore coU 
la velocità MP eguale a i; e gli • viene . incontro la sfera m‘ di 
grandexza i colla velocità z dopo l’urto fatto in Predano amen* 
due fenza moto. 

Sperienxp terza. , ' 


Se una sfera di argilla molle M (z) di malfa i li muov'è col- 
la velocità MP eguale a z , e gli viene incontro la sfera ra di 
grandezza i colla velocità mP eguale ai; dopo l’ urto fatto in 
F la più veloce trafporta la più lenta , e vanno amendue colla 
velocità PQ. egual a i 


Sperienxa pel fecondo , 


Se una sfera di argilla (3) molle M di malfa i li muove col- 
la velocità MP eguale a i , contro una sfera di grandezza 1 » e 
polla in quiete in P, dopo l’urto amendue unite fì muovono verfo 
Q. colla velocità PQ. eguale a_£ 


Spertenza pel terzo. 

Se una sfera di Argilla (4) molle M di malfa 1 li muove col- 
la velocità MP eguale a z, ed un’ altra sfera molle m ad elfa 
eguale lì muove dalla medefìma parte colla velocita mP eguale a 
i^ dopo l’urto fatto in P, li muovono amendue unite verfo Q 
colla velocità eguale a 3 

2 

Dalle tre fperienze del primo cafo io conofco , che le quantità 
di moto eguali e contrarie li elidono, e fi didruggono . É dalle 
fperienze del fecondo e terzo cafo io trovo, che non fi dìdrugge 
alcuna parte di moto; ma quanto moto vi era avanti l’urto, 
tanto ve n’ è dopo l’ urto . 

Imperocché fr li prendono i moti della prima e feconda sfera 
nelle due prime fperienze del primo cafo, li trovano in queda e 
in quella efl'er i, ma dopo l’urto fono zero, elfendofi l’uno coll’ 
altro didnitti ; perchè contrarj . Nella terza fperienza il moto del- 

la 

(i) F»;j. 4,7.7. (2) F/£. 5.7.7. FÌS.6.T.7, {4) Fig.y.T.-;. 
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k prima sfera è a , il moto della feconda è i;‘e in confeguenza 
il moto totale è 3. Dopo l’urto il moto totale è i; diftruggen- 
dofi le quantità eguali contrarie ; e reftando folo rcccelTo con cui 
il moto maggiore fupera il minore . 

Ma nella fperienza del fecondo cafo io trovo effere il moto 
totale avanti l’urto i; c dopo l’urto parimenti i; e perciò nien- 
te effervi di diftrutto; perche niente vi è di contrario. Cosi pa- 
rimenti nella fperienza del terzo cafo la quantità del moto avan- 
ti l’urto è 3; e dopo l’urto parimenti 3. 

Tali leggi della Natura olfervate in tali fperienze fervono di 
regola a coftruire i canoni generali della comunicazione del mo- 
to pe’ corpi molli. 

Problema Primo. 

\ 

• Dati due Corpi perfettamente molli ^ che fi vengono ad urtare 
r uno contro l'altro direttamente , e data la loro celerità 
I avanti furto, determinar la loro celerità dopo furto. 


Sia un corpo, che urta M, e la velocità con cui urta V ; t 
fìal’ altro m, e la fua velocità v. Sarà la quantità del moto nel primo 
MV, e nel fecondo mv. Nel punto dell’urto i due corpi cn’ era- 
no feparati diventando uniti formeranno un corpo folo , in cui 
diflruggendoli una parte del moto dal moto contrario, e non re- 
ftando altro che la differenza de’ moti , farà il moto rotalo 
MV — mv . Dividendo tal moto per la mafia totale M-t-tw fi avrà 
la celerità ricercata dopo l’urto ad amendue i corpi comune, che 
MV+-mv 
farà . 


M-t-»* 


Problema Secondo. 


Dati due Corpi perfettamente molli , ' f uno de' quali urta 
direttamente mlf altro pofto in quiete, determinar 
la loro celerità dopo furto. , 

Sia il coreo, che urta M, e la fua velocità V; e fia l’urta- 
to m, e la lua velocità zero. La quantità del moto nel primo 
farà MV\ e nel fecondo zero. Nel punto dell’urto i due corpi, 
eh’ erano feparati diventando uniti formeranno un corpo folo, in 
cui, non eilendovi moti contrarj, che fi diftruggano, refierà la 
fteifa quantità di moto di prima, che farà MV, la quale divifa 

O per 

< 

\ 
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per la mafia • totale M+-w dori la celcriti riccrcaU comnae ad 

ameodM i torpi dopo l’urto» che farà - — — 

. M-i-fw 

Problema Ten^, 

Dati d*te caffi perfettamente molli » l'uno de’ quali iurta 
direttamente nelP altro ^ che fi muove verfo la mede/ima 
pareti determinar la loro eeleritd dopo furto. 

Sia il corpo, che urta M, e la fua velocità V, e fia l’urta- 
to m, e la lua velocità v. La quantità del moto nel primo 
rà Mr, e nel fecondo mv. Nel punto dell’ urto i due corpi, 
eh’ erano feparati diventando uniti, formeranno un coreo folo, in 
c«i, non eflendovi moti contrari, -che fi diftruggano, refterà la ftef- 
fa quantità di moto di prima , che larà MV+~mv la quale divifa 
perula mafia toule M-^-m darà la celerità ricercata comune ad 

Mf^-t-mv 

amendue i corpi dopo l’urto, che farà 

Af-t-w 


Annot anione. 

X.' ultimo canone può fervire per tutti e tre i cafi ofiervando 
di far negativo mu, quando le direzioni fono contrarie, e zero 
quando il coreo urtato è in quiete; ed in tal maniera fecondo 
tutte le circoftanze pofiìbili faranno determinate le celerità dopo 
ì’nrto de’ corpi molli. 

E f empio per lo primo cafo. 

Sia la sfera ( i ) M 2 , e la velocità ^ a ; e gli venga incontro 
la sfera m i colla velocità v z. Dopo l’urto latto in P la loro 
celerità comune fi troverà 4 — 2 ~ e con tale celerità mo- 

. _ 3 3 

ventino infieme verfo Q.. 

Se dal canone nafee un numero negativo, feguita, che il cor- 
po che urta è rifofpinto, e trafporuto indietro dalia forza mag- 
eiore del corpo urtato. 

® Efem. 


(l) Fig.S.Tavol.j. 
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Efmpio per lo fecondo eafo . 

Sìa la sfera (i) M a, e la velocità r a; e la sfera urtata m 
ly e la velocità v zero. Dopo l’urto fatt<^ in P andranno, infìe* 
me in Q. colla velocità ^ 

3 

Efempio per lo terxp cafo,. 

Sia. la sfera ( a ) M a e la velocità Fa; e la sfera urtata m 
I ,, e la velocità <u i. Dopo, i’ urto fatto in. P‘ andranno, infieme. 
in Q. colla velocità 4 +- i — $• 

3 . 3 . 

Annottrs^one 

ì 

(^ando due corpi molli, fi muovono l’uno contro l’altro con' 
moti epali, è necelfario, che fi fermino.. Perchè fenonfi ferma- 
nOy o e necefiarìo che prevalga una delle due direzioni, e fecondo 
quella fi. muovano, o che. ritornino. amendue indietro. Non il pri- 
mo, perchè l’eguale, vincerebbe l’eguale. Non il fecondo, perchè 
un corpo non può muoverli, per una direzione, nuova, fe non vi 
è. una nuova caufa, che lo determini.. 

„ Il eli clair. ( dice il Sig. Fontanelle (3) ) par la feule Meta- 
„ phyfique, & independemment de l’experience, que deux forcesi 
„ egales etant oppoòèesy.elles empechent abfolument l’aétion l’une 
„ de l’autre, & fé detruifent. mutuellement autant qu’ elles font 
„ forces agUfantes, qu’ elles ne fe detruifent nullement fi elles ne 
M font nullement «pposèes, & que fi deux. forces. font, inegales, 
„ & opposèes, il ne. refie. de. leur combat, que l’excès de la plus. 
„ grande iur la plus petite.. E’. chiaro per. la fola. Metafilica, e 
,, lenza dipendere- dalla fperienza , che due forze eguali- elTendO' 
„ oppolle s’impedifcono. alTolutamente l’azione l’ una- dell’altra, 
„ e fi diftruggono fcambievolmente inquanto' ch’elle fono forzo 
„ agenti,. eh’ elle non fiidifiruggono in- alcun modo fe non fono 
„ in alcun modo onpofie, e che fe due fone fono ineguali, ed 
„ oppolle , non. reità del loro. contrailo, che l’eccefib della piò. 
grande fulla piò piccola. 

Tale comunicazione di moto non fi fa tutta in un tempo; 
perchè, come olferva. ancora il Leibnizio , la Natura non oj^ra 

O ij' per. 

(i) 9.7'. 7. . (2) Fìg.io.T.j. Mem.dtìC A(cad.\y20.. 
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per falto, ed afeende alle quantità finite Tempre per le Tue infi- 
jiitefime. Nel primo minimo t,empo, che un corpo urta un altro 
gli comunica un grado del Tuo moto, e gli dà una velocità con- 
•reniente alla fua azione, ed alla refiftenza di quello eh’ è percof- 
fo. E perchè intanto ^gli perde moto , ed il corpo percoffo ne 
acquifla, nel fecondo tempo gli corrtunica un altro grado minore 
del primo, nel terzo un’altro grado ancora minore, e cosi fegui- 
tando per gradi continuamente decrefeenti ; finochè con tanta ve- 
locità gli mgga davanti il> corpo percoffo con quanta egli lo fe- 
gue , nel qual tempo l’ultimo grado di comunicazione diventa 
zero. 

CoroUarh. 

Se la celerità del corpo urlato m acquiflata dopo l’urto fi mol- 
tiplica per la fua mafia m fi avrà la fua quantità di moto dopo 
MVm-^mnru 

l’urto, che farà Sottraendo da quella il moto , che 

M-t-w 

tgli aveva avanti l’urto, fi avrà la quantità del moto comunica- 

MVm-^Mm'u , ■ . 

to, che farà Il qual canone. 

M-i-m 

ferve per tutt’i cali cangiando fegno al termine Mnyj allorachè 
le direzioni fono contrarie, e cancellando io lleffo termine, quan- 
do il corpo percoffo era in quiete avanti della percoffa. 

Uggì della comtmkaTjone del moto nell'urto diretto dd Corpi 
perfettamente elajìici, . 

Corpo perfettamente elajìico fi dice quello, «he dopo di effere 
flato compreffo nella percoffa fi reilituifce efattamente alla fua 
primitiva figura. Tal è prollìmamente ui;a sfera di cri Hallo , di 
avorio, e di acciajo. 

Date le leggi de’ molli, non è difficile il conofeere qflell? de- 
gli elallìci. Per determinarle io confiderò, che un corpo elaffico 
intaito agilce, in quanto patifee, e la mifura della fua azione è 
la fua pailione. Un arco per efempio intanto vibra la 'faetta, in 
quanto è fiato piegato, e la mifura della fua vibrazione dipende 
dalla fua comprellione . La comprellione , che patifee un corpo 
elafiico non avendo altra caufa, che la quantità del moto, che 
in elfo s’ imprime , ed efièndo gli effetti Tempre proporzionali 
alle loro caule, feguita che la quantità del moto comunicata farà 

la 
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la mlfura della comprenfione del corpo elallicoy e in confeguen» 
za della Tua azione. Quando una sfera di avorio percuote diret- 
tamente un’ altra sfera di avorio, con quella quantità di moto , 
che le comunica , con quella la comprime ; e perchè T azion è 
uguale alla reazione, per quello colla Aelfa mifura rella compref- 
£». Se i corpi follerò molli , le celerità dopo l’urto andrebtono 
conforme i canoni de’ molli. Ma perchè fono eladici li rellitui- 
fcono alla loro primitiva figura con quella forza , con cui fono 
fiati comprelll; onde nafce una nuova azione, dalla quale nafco- 
no le leggi differenti. 

Proùletìia unìverfale. 

Dati due corpi perfettamente eiafìici, e date le loro celerltdy 
avanti F urto y determinar per qualunque cafo le loro . ' 

celeritd dopo F urto . 

Sia il corpo, che urta M, e la fua velocità^, il corpo urtato 
m, eia fua velocità v. Se foffero molli la quantità del moto co- 

Ml^m — Mmv. 

«tunicata dal primo al fecondo farebbe E perchè con 

, ‘ M-+-»» 

? uefia fteffa milura falli la compreffione di amendue nella percoffa ; 
I rellituirà dunque l’elaterio del primo con quefta fteffa mifura, ^ 
in confeguenza comunicherà altrettanto moto al fecondo , e perciò 

2 MF'm — a Mmv 

il moto che riceve il corpo fecondo farà — ^ , Ma pri- 

Mt-jw 

ma deiriirto aveva egli la quantità di moto mv . Dunque il fuo moto to- 
zMF'm — zMmv iMC^m — Mmv-i-mmv 

tale farà dopo l’urto -i-mv • 

M-i—m M-i—m 

Dividendo tal moto per la m.aflà m fi avrà la celerità ricercata del 

zM^—Mv-^mv 

corpo percofiò m dopo l’ urto 

M-i-r» 

r Per conofcere poi la celerità del corpo M io confiderò , che la 

quantità del fuo moto perduto per l’ urto è d Ed al* 

trcttanta ne difiruggc 1 ’ elaterio del corpo m. Dunque U fuo moto 


per- 
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perduto è Il fuo moto prima dell’ urto era My, 

Dunque il moto, che dopo, l’urto gli reità, è 

zMVm-i-zMmv MMV-f-xMmv — MVm 

MV = Dlvidàido 

M*-m M-t-m 

tal moto per la malia M fi avrà, la fua. celerità dopo l’urto 
My-i-imv—mf'. 


iH-t— 

Tali canoni fervono, per tutti e. tre i. cali cangiando, fegno ai ter-, 
mini, dove fi contiene la lettera v, quando.! corpi s’incontrano, e 
cancellando gli ftelfi termini , quando il corpo percofio flava io. 
quiete. 

E/emfio per lo primo, cafo,. 

Sia la sfera (i ) M a , e la fua velocità i ; e le venga incontro 
la sfera, m i. colla. velocità a . Dopo l’urto fatto in P la celerità 

della sfera iW fi troverà, per lo canone, elfere i , la quale efl'en- 

do negativa, mentre prima era pofitiva, fignifica,’ che la sfera M 
ritornerà, indietro colla. velocità i in Q_.. La velocità della riera m 
fi trova per lo. canone elfere a , la quale elTendo. pofitiva, mentre 

E rima era negativa, lignifica, che la sfera, m ritornerà indietro col- 
i velocità a in R. 

Efempìo per lo fecondo cafo,. 

Sia la sfera (a) M a, e ia fua. velocità i.;la sfera m i, e la fua 
velocità zero. Dopo l’urto fatto in P, la celerità della prima farà 
ij^ e della feconda. ^ E perciòjntanto che la prima, andrà in Q.,^ 

fa feconda andrà in 


Efempìo per. lo ter^.ca/o.. 


Sia la sfera (3). M' r, ,. e la fua; velocità tf, la sfera m 8, e la, 
fua velocità i . Dopo l’urto fatto in P la celerità delia prima fa- 
rà. — ad, colla quale, ritornerà. indietro. in Q_, e la, celerità deR’- 

altra fari 19, colla quale, avanzerà in R 
9 

' Le. 


il) Fig.ii.T.j. (*) f/g.n.r.7.. (s) Fig.ij.T.r., 
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Le quali cofe fono tutte conformi alia fperienza con quei difetti 
però, che dipendono dalla imperfezione desìi elateri, che non fono 
mal perfetti ne’ corpi, che adoperiamo per ^e gli (perimenti. 

CoroUarJ. 

I. Se una sfera (i) elaftica M percuote un’altra sfera elalUca m 
di mafia eguale, e polla in quiete in P, la prima dopo l’urto 
refla fepza moto in P, e la feconda li muove colla celerità del- 
la prima in Q.. Dalle quali cofe fegue , che fe una sfera ( z ) M 
percuote un’altra m, cui Ha congiunta una terza n fuppolle tutte 
^uali, M comunicherà tutto il fuo moto am; edm an;e 

g trciò non li moverà , che n , andando in Q, colla celerità di M 
er quella ftefia ragione fe due ( 3 ) percuotono in tre , le due ul- 
time delle tre li muovono come un corpo folo ; e fe tre percuotono 
in quattro, fi muovono le tre ultime , ed il numero delle mofie è 
Tempre eguale al numero delle moventi. 

2. Se due sfere elafiiche eguali s’ incontrano direttamente con 
celerità eguali, ritorneranno amendue indietro colle ftefie celeri- 
tà. 

3. Se due sfere elafiiche eguali con ineguali celerità fi vengo- 
no incontro, dopo l’urto ritorneranno colle celerità cambiate. 

4. Se una sfera elafiica piò veloce fovragiugne un’ altra sfera 
elafiica eguale meno veloce , dopo l’ urto avanzeranno amendue 
colle celerità cambiate. 

5. Se s’incontrano due sfere, le cui nufie fono in ragione reci- 
proca delle celerità, dopo l’urto ritorneranno indietro colle me- 
defime celerità. 

6 . Se una sfera finita M urta in una sfera infinita m pofia in 

— my 

quiete , 11 canone diventa — y . Imperocché 

M-*—m 

nel numeratore fvanifee prima il termine zwy; perchè v fi fuppo- 
ne zero; indi il termine M^per riguardo a — wf', eh’ è infinito; 
e nel denominatore fvanifee M per riguardo a m ed in confeguenza 
my 

diventa = y. Onde fi deduce ritornar indietrò la 

m 

sfera M dopo l’urto con tutta la fua velocità. 

Una fuperficie infuperabile elafiica può confiderarfi come una maf- 
fa infinita, e perciò fi può facilmente conofccre» che una sfera per- 
' fet- 

(I ) F;]?. I4.r.7. il) Fìg.iyT.7. Ì3) Fig 16.T.7. 
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fettampnt’elaftica, che urta in efla , dovrà ritornare indietro colla 
fua intiera celerità ; e come tal ritorno non fi farebbe fe i corpi fbf- 
fero .molli, (Seguita, che la cagione di tali ritorni non altra ita che 
l’elaterio, come oflèrvò il dottilGmo VVallis. 

7. Quando il corpo m era in quiete, la fua velocità dopo 1 ’ urto 

iMy 

diventa ; e come tal valore è minor di a^, feguita che la 

M-^m 

velociti dal corpo urtato acquifiata è Tempre minore del doppio 
di quella, che aveva il corpo urtante. Più che s’irapiccolifce il 
corpo m ; la fua velocità acquifiata più fi avvicina a in gui< 
fa che diventando m infinitamente piccolo, o M infinitamente 
grande, diventa efattamente %V. 

8. Se vi. fono cento sfere perfettamente elafiiche in progrsfiione 
dupla, e il moto fi principia dalla mafiima , come propone l’Uge> 
nio ( 1 ), la celerità della prima alla celerità dell’ultima farà fecon- 
do che determina Giovanni Bernulli (a) come i; 1338500000000, 

Definizione . 

Velociti ri/pettìva dicefi quflla, che agifee nella percofla dei 
corpi . Quando i corpi fi muovono verfo la medefima parte , è 
chiaro, che non agifee allora nella percofia fe non Teccefib del- 
la velocità maggiore fulla minore,* perchè fe amendue fi movef- 
fero con eguale velocità in maniera che quanto l’uno è veloce in 
feguire, tanto l’altro foflc veloce in fuggire, non vi farebbe per- 
coiià, e la velocità rifpettiva farebbe nulla. Ma quando fi vengo- 
no incontro, allora la velocità di amendue agifte nella percoiìà, 
e perciò la loro velocità rifpettiva è allora la fomma fiefia del- 
la loro velocità . » 

9. Nell’ urto diretto de’ corpi perfettamente elafiici fi conferva 
fempre la fiefia velocità rifpettiva, cioè a dire la differenza del- 
le loro ( celerità , quando fi muovono verfo la medefima parte ; 
c la loto fomma, quando fi muovono d’incontro. Ciò fi deduce 
dai fopraddetti canoni. Imperocché fe fi muovono amendue i cor- 
pi verfo la medefima parte, la loro celerità rifpettiva h V — «u. 

Dopo l’urto la celerità del corpo m è e la ce- 

M+-m 

•. ’ le- 


( I ) T " rattMto della Percola . (2) Difeorfo del Moto . 
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MV—rnV-i-irm) ' ‘ 

lenti di M è Sottraendo quella eh’ è minore . 

M+-m 

'* • MV-i^mV—Mv — mv' 

da quella eh’ è maggiore, fi ha ; cioè V—v. 

M+~m 

< ‘ ■ ' ' MV—taV—irnv 

Se fi vengono incontro,alIora la celerità del corpo m è_„ ; 

'1 M-i~m 

MV-i-Mv—mv 

e quella del corpo M è a , . . , , . — • Prendendo la difle* 

M-f-w 

renza di quella da quella (eh’ è lo llefio, che prendere la loro fom- 

ma riguardo ad fina medefima direzione, fi avrà — 

M+-m 

cipè ch’era la loro celerità rifpettiva. 

Lemma. 

• f • 

Dati due corpi t che in qualunque maniera per la fìe[fa retta fi 
muovano, determinar la celeritd del loro centro dt Graviti. 


Sieno i due corpi (i) M, ed m, de’ quali C è il centro di gravi- 
tà, e primamente fi muovano amendue verfo la medefima parte, il 
primo in B: il fecondo in b, e fiali da determinar la celerità_CD 
del loro centro di gravità G. Sia MG — A ; mC — a^ MB_^^, 
mb=v; CD=x; lari hD=A—y-i~x , e bD=4— x^-y. E per la 
condizione del centro della gravità fi avrà quella equiuione M/i— 
Mr-t-Mx— m/i-i-mv— mx,dovefottracndo i termini Mj4 , ed ra-* , 

Mr+-mv 


che per la fuppofizionc, fono eguali, fi ritrova x • Se 

fi venilTero incontro , allora v diventa negativo , e la celerità del 


Mr-t-mv , r . L 

centro di gravità = Dalle quali cofe feguita , che per 

M-i-m 

aver la celerità del centro di gravità bifogna moltiplicar Icmaffe per 
le loro celerità, e divider la fomma dei prodotti in cafo, che i mo- 
ti fieno alle medefime parti, ovvero la differenza, in cafo che i mo- 
ti fieno contrari , per la fomma delle mafie . 


( 1 ) Fig. 17. T. 7. 
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10. Se fì moltiplicano le malie di due corpi perfettamente elalUci 
per le loro celeùtà avanti Turtp, la celerità del loro centro di gra- 

vità fi trova efierc — > quando i moti fono verfo le mcdefi. 

M+-m 

MF’—wtv 

me parti,, c quando fono contrarj. Se fi moltiplicano 

M-*-m 

le fiefie mafie per le loro celerità dopo l’ urto , e fi divide la fomma, 
ovvero la differenza de’ prodotti per M-i-m, fi ritrova lo lleflò valo- 
re. Seguita dunque efiere la fiefla la celerità del centro della gravi- 
tà avanti l’urtt> di quello , che dopo l’urto. 

11. Se fi prendono le quantità del moto avanti l'urto , e dopo 1 * 
orto non fi ritrovano elfer fempre afiblutamente eguali. Cosi fe una 
sfera i con celerità i fi muove contro una sfera a polla in quiete, 
dopo l’urto ritornerà la prima indietro con celerità i , e la feconda 

andrà avanti con a. Perciò nella prima vi farà quantità di moto i, 

3 3 

nella feconda mentre prima non vi era , che i . Ma fe fi molti- 
plicano le mal^e ne’quadrati delle velocità tanto prìnu, quanto do- 
po l’urto fi trovano efiere fempre eguali i valori . Cosi nel nollro 
cafo moltiplicando la mafia i nel quadrato i della velocità avanti 
l’urto, il valor h i. Moltiplicando la prima mafia nel quadrato 
della fua velocità dopo l’urto fi ha i, e moltiplicando la feconda 

9 

per lo quadrato della fua velocità , fi ha 8 , la fomma de’ cui valori 

ò I . Lo ftefib fi ritrova in ogni altro calo. 

12. Una sfera di avorio mofia con celerità i contro un’altra sfe- 
ra limile ed eguale polla in quiete , le comunica la fua celerità in- 
tiera, dopo di che ^rde ella tutto il fuo moto . Quando fi muove 
con celerità 2 , ed incontra una sfera 3 le comunica un grado della 
fua celerità/ indi incontrandofi in una sfera 1 le comunica 1’ altro 
grado , dopo di che fi efiingue il fuo moto . Se fi muove con celeri- 
tà 3 ed incontra una sfera 5 , le comunica un grado della fua cele- 
rità, indi ad una sfera 3 il fecondo grado ; in fine ad una sfera t 
il terzo / dopo di che fi efiingue il fuo moto . In tal modo proce- 
dendo per gli numeri impari ; li conofce , che fe fi muove con cele- 
rità 4 può comunicar celerità i a mafia 16 , e con celerità $ a 
mafia 25,0 generalmente può comunicarli celerità i ad una maf- 
ia 
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{a che fi ha come il quadrato della velocità . Si deduce da tali cofe 
effere la ovvero \! Efficacia della percofia come il quadrato 

della velocità. 

AnnotoT^one. 

Prima del Leibnizio non fi è mai penfato , che ih altra maniera 
pofiano efiere le forze motrici , che come le velocità o come le 
quantità del moto. Egli fu il primo, che giudicò doverli difiingue* 
re le forze de’ corpi, uè fi equilibrano, da quelle de’ corpi, che fo- 
no in moto liberamente, o per parlare co’ Tuoi termini , le forze 
morte dalle forze vìve : quelle elTere come il prodotto della mafia 
nella velociti^ quelle come il prodotto della mafia nel quadrato del- 
la velocità. Egli provò il Aio fentimento col perfetto accordo, che 
ha colla regola del Galilei per l’accelerazione de’ gravi, per cui fi 
vede, che un grave, il quale ha due gradi di celerità può ateende- 
re quattro volte più alto di quello , .che ne ha un folo e fe ha 
tre gradi nove volte piu alto , e Tedici, Te ne ha quattro. Si fono 
fatti molti contraili col Signor Papin, e l’Abate Catelano in Fran- 
cia, indi in Inghilterra col Signor Clarche, e per lungo tempo fu 
rigettato il Tuo fentimento. Uno de’ primi dopo ventotto anni in 
circa a dichiararli del lùo partito fu Giovanni Bernulli, e col Tuo e- 
fempio l’Ermanojdopo de’ quali una gran quantità di Filofofi, tra’ qua- 
li il Volfìo, il Gravefande, e negli Atti di S. Pietroburgo Daniel- 
lo Bernulli, il Bulfingero, ed altri. Ciò che principalmente perfua- 
fe tali Filofofi , fu la forza della percofia de’ corpi perfettamente e- 
lallìci; la quale fi conofee colla fperienza afeendere al quadrato del- 
la velocità. Che fe fi alfume , come par ragionevole, che quella 
forza, che fi ellingue ncU’ incontro di tali corpi, di nuovo fi refli- 
tuifea in guifa che fiavi la fiefia forza avanti l’urto di quello che 
dopo l’urto, ciò fi vede efattamente ofiervato dalla natura, fe fi 
confiderano le forze, come i prodotti delle mafie nei quadrato del- 
la celerità, come abbiamo notato nella undecima ofiervazione , ma 
non gi.à fe fi prendono come la quantità del moto. 

Tale fentenza fu confermata con molte altre fperienze . Impe- 
rocché fe fi lafciano cadere diverfi gravi da diverfe altezze fopra 
l’argilla molle, le fofie, che fi formano nell’argilla, fono Tempre 
proporzionali alla altezze, cioè a dire al quadrato della veloci- 
tà. 11 che maggiormente ha pofio in chiaro col Tuo celebre fpe- 
rimento il Sig. Marchefe Poleni. Imperocché fieno due sfere di 
metallo con diametro eguale, ma di pefo diverfo, onde l’una per 
efempio pefi una libbra, e l’altra quattro libbre . Sefi lafciano ca- 
dere fuir argilla molle, o fui fevo da altezze, che fono in ragio- 

P ij ne 
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ne reciproca de’ loro peli, fi vcdoflo Tempre farfi le foffe eguali ; 
il che non può farli fe la forza della percofia non è oome il qua* 
drato della velocità. 

A tali cofe fi aggiugne lo fneri mento del Signor GravefandC) in 
cui lalciato cadere lulTefiremo di una bilancia un pefo, ha egli for> 
za d’innalzare un pefo proporzionale all’altezza, da cui difcende , 
cioè a dire al quadrato della velocità j come fi può vedere negli ele> 
menti ( i ) della fua Fifica . ' ' , ' 

Non refia però, che ancora non durino graviiCme difcordie in- 
torno tale edimazione di forze; e ciò principalmente per due ragio- 
ni. La prima perchè per comparare le forze non bada, come affer- 
mano , il mifurare 1 loro effetti in ^alunque tempo prodotti ; ma 
bifogna mifurar quelli, che nella fieffa quantità di tempo fi fanno . 
La ^conda non poterfi fpiegare nel Sifiema del Leibnizio . come 
due corpi molli, ne’ quali le maffe fono in ragione inverfa delie ve- 
locità incontrandofi direttamente, dopo di averli urtato fi fermino 
nel punto dell’urto; perchè dovrebbe prevalere quello , in cui la 
velocità è maggiore. Sopra di che molte ingegnofe differtazioni fo- 
no fiate fcritte da molti , come dal Sig. Gavaller de Louville (a), 
dal Sig. de Croufatz (3), dal Sig. Pemberton (4) e in fine dall’ia- 
gegnofiflìmo nofiro P. D. Francefco ( 5 ) Maria Baldini. 

Le^^i della communìcayone del moto tanto pe’ corpi molli, 
guanto per gli elajiici, qnando gli urti fono obliqui. 

Sia il corpo ( 6 ) M, che urta obliquamente il corpo N per la 
retta MO. Per determinar la comunicazione del moto bifognerà 
concepire la retta MO, come una direzione compofia di due dire- 
zioni, l’una perpendicolare come RO, l’altra orizzontale come 
MR. £ perche alla MR non refìfie il corpo urtato N, e la fola re- 
fifienza è per RO , fi riguarderà l’ urtò fatto come per la fola RO , 
fecondo la quale fi faranno le mutazioni , reftando immutabile la 

MR. 

Suppofio dunque per efempio che il corpo M (7)fia perfettamen- 
te elafiico, e dopo averpercoffo, come le direttamente fi moveffe 
per RO, debba fermarfi, ed intanto il corpo N debtn muoverfi col- 
la celerità di quello, che lo ha urtato , allora fatta OQ, eguale alla 

OR, 


t") Li6.i.cap.i^Scolìo}.E(liz.2. (^) ManmedelPAccad.iyoo. (?) Di- 
feorfo del moto, (4) Tranfazioni Anplitane, Raceoha di Opufcoli T. A. 

{6) FigiS.T.j. ( 7 )FÌi.i 9 .T.l 
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OR.» ed OT eguale'àlk MR» (àrà il corp<^ M nel punto T, ed N 
nel punto Q.» ^ ‘ 

Ma fe M ( i ) dovelTe avanzarli in B , ed N in allora fatta 
OD eguale alla MR , e tirata la diagonale OT » intanto che M 
andrà nel punto T» N andrà nel punto (^. 

Finalmente fe M (a) dovefTe retrocedere in B» e N dovelTe a< 
vanzarlì in Q_, allora fatta OD eguale alla MR , e tirata la diago* 
naie OT , intanto che M andrà in T, N andrà nel punto Q,. 


F/ge del Seconda Lièto, 


L I* 

\ 


(i) Fig.io.T.j. Fii, 21. T.y. 
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Del Moto de' Fluidi* ■ 

» 

DEFINIZIONI. 

I. Laido fi dice quel corpo , le cui ptói cedono facil- 
1-^ mente ad una leggiera impreflìone. Tale proprietà na- 
dalla dìvifione , e dillaccamento in cui Hanno le 
parti , che lo compongono . Quando le parti » che com- 
pongono un corpo Hanno unite e legate infieme , qualunque Ha 
la cagione di tale unione, Indiciamo folidoy o duro; ma quando 
Hanno diHaccate e divife , lo diciamo fiuìdo . Per qiieHo facil- 
mente cede alle pih leggiere impreHioni. Imperocché in un corpo 
folido e confiHente non può muoverli una parte, fe non fi muovono 
tutte infieme a cagione della loro coerenza; ma in un corpo Hui- 
do qualunque parte può muoverfi fenza che le altre fien obbliga- 
te a feguitarequelmoto , Da queHo nafce , chea qualunque figura fi 
adattano i fiutdi, e fi uniformano y come parla AriHotele, a' ter- 
mini altrui fenx» confervare i proprj. E aa queHo nafce , che a 
qualunque direzione ubbidìfcono, e fi muovono per qualunque dif- 
ferenza di luogo. Se un folido fi riduce a tale diHaccamento di 
parti, fi riduce in fluido; e per lo contrario fe in un fluido fi 
congiungono infieme, e fi attaccano le parti, qualunque di ciò 
fia la cagione, fi riduce in folido. Quando per l’azione dei fuo- 
co incominciano a muoverfi le parti di un metallo, e l’una dal- 
l’altra a diHaccarfi, diventa fluido. Per lo contrario quando le 
parti dell’acqua fi attaccano, e fi comprimono l’una coll’altra, 
diventa ella un folido, qual è il ghiaccio. 

Le particelle, delle quali enfiano i fluidi, non fono fluide; al- 
trimenti farebbono attualmente divifi quanta lo pofibno efiere, e 
perciò farebbono tutti 'della Hefià natura, e fottigliezza, il eh’ è 
contrario alla fperienza . Tutta la loro differenza nafce dalla dif- 
ferenza delle parti , che gli compongono , le quali in uno fono per 
efempio sferiche, BeU’altro elittiche, nell’ altro piramidali , in uno 
fono di ma^g'iore, nell’altro di minore grandezza. 

Tali parti non meno, che quelle, che compongono un folido, 
fono'gravi, e colla Hefi'a leg^e di gravità tendono al centro. Ma 
perchè lotto eguali dimenfioni diverfo numero di parti in diverfi 
fluidi fi contiene, per queHo un fluido ha una fpecifica gravità, 
ed uno un’altra, e le loro fpecifiche gravità fono tra fe come il nu- 
mero. 
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mero delle parti, che in egiul volume fì contengono. Cosi per- 
chè una sfera di acqua contiene incirca ottocento volte pih parti di 
quello, che una sfera eguale di aria , per quello la fpecilica gra- 
viti dell’acqua è ottocento volte maggiore della foecifica eraviti 
dell’aria. . 

2. Fltùdi omogenei fì dicono quelli , le cui parti fono della 

fìefìa natura, e figura, e grandezza, come fono due porzioni di 
acqua, o di aria.. . ' 

3. Fluidi eterogenei fono quelli, le cui partì fono di natura di- 
veifa, come l’Acqua, e il Mercurio. 

Deir equiliirio de' Fluidi dentro i tubi comunicanti , dove fi 
fiabilifcono i primi fondamenti dell' Idroftatica , Cap. I. 

DEFINIZIONE. 

S E ne’ tubi comunicanti ABCD (i) s’infondono due fluidi qua- 
lunque, l’uno nel .tubo AB, l’altro nel tubo CD, e l’uno 
di quelli impedifea la difeendenza dell’altro, e non facciali mo- 
to ì fi dicono in equilibrio. < 

Ptopojrgione prima. 

Se dentro un tubo comunicante s’ infonda qualunque fluido, 
una parte di elTo fluido palTerà nell’altro tubo, e farà obbligata 
ad afeendere fìnochè lì farà equilibrio. 

Imperocché fieno i due tubi comunicanti (a) AB, CD, e vi 
s’infonda in AB Mercurió per l’apertura A, difeenderà egli pri- 
mieramente nel punto più baffo B a cagione della fua gravità. 
Ma le parti inferiori non li fermeranno in B a cagione che tòno 
premute dalle fuperiori. E perchè non polfono far refillenza alla 
malfa, che le preme, e tende a difeendere , faranno obbligate a 
cedere , ed in confeguenza ad entrare nel tubo CD , dove per la 
Bella ragione faranno obbligate ad afeendere; perchè fe quelle non 
afcendell'ero in CD, non potrebbero difeendere quelle, che fono 
in AB. E tale afeendenza durerà fìnochè quanto premono le parti 
in AB, tanto refillono quelle in CD, nel qual punto fi farà tra 
loro equilibrio. 

‘ • .» 

Pro* 


(i) F/lS.i.r.S, ( 2 ) F^. 1.7.8. 
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I . I... , ;.i ' . , .r.- -j 

Propofrj^om Seconda. • 

, , .. , •) ... 

Pelili due tybi di figura cilindrica , e di eguale diametro tra lo> 
ro comunicanti , fe vi s’ infonde un fluido omogeneo , quando in 
amendue fia ridotto ad eguale altezza , allora fi fard l’Muilibrio. 

Imperocché fieno 'i cilindri comunicanti (tj, AB, CO, e Vi 
s’infonda in AB Mercurio, paiTerà egli, com’è flato oflerrato 
nella propofizione precedente , entro il tubo CD , dove larà ob* 
bHgato ad afeendere, e dopo diverfi bilanciamenti cagionati dalk 
velocità acquiflata, a poco a poco fi ridurrà alla quiete, efimeN 
teri in equilibrio, il che dico farli quando in amendue i tubifa* 
ranno eguali- le altezze. Im^rocchè alidra due forze fi equilibra' 
no, quando fono eguali. Ma nella nollra fuppofizione allora fono 
eguali le forze, quando fono eguali. le altezze. E perciò nelle al< 
tezze eguali fi farà l’equilibrio, com’era propoilo.» 

‘ ■> 

Propoff3:ìone terza , i 

Folli due cilindri ineguali tra loro comunicanti, fe vi s’infon- 
de un fluido omogeneo dico, che anche in queflo wfo fi farà 
r equilibrio ad altezze eguali. 

Imperocché per lo principio comune della Meccanica allora fi 
fa l’equilibrio, quando le mafie, che deono muoverli , fono in 
ragione reciproca delle celerità, con cui deono muoverfi . Se fi 
fuppone il tubo GD (a) doppio del tubo AB, la mafia fluida in 
Cb farà doppia delia mafia fluida in AB. Ma non puòdifeende- 
re il fluido in CD per lo fpuio EF, fe in AB non afeende per 
lo fpazio GH doppio del primo. Saranno dunque le celerità in 
ragione inverfa delle moli, ed in confeguenza fi farà l’equilibrio, 
com’era propollo. 

Propofrzioue Quarta. 

» 

Polli due cilindri comunicanti di egual diametro (3) AB, CD^ 
de* quali AB é inclinato, e CD é perpendicolare, fe vi s’infon- 
de un fluido omogeneo , fi farà l’ equilibrio nelle eguali altezze 

BE, DF. 

Ciò fi conofee dalle dottrine de’ piani inclinati, dove fidimo- 
lira, come abbiamo detto a fuo luogo, e la gravitazione farfi fo- 
to per la perpendicolare , ed in confeguenza tanta efiere la gra- 

vita- 


■ b' 


lO > 


<gl 


(i) Fis.i.T.i. (z) FÌS.1.T.S. (3) Fii.j.r. 8 . 
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citazione nel "cilindro inclinato AB -^anto nel perpendicola- 
re CD. 

Propofixione Quinta. 


Lo BelTo vale fe i due tubi comunicanti fono amendue indi- 
nati. 

Propofnriona Sejìa. ' ■ 


\ . 


E lo ftelTo per le leggi della Meccanica fe i diametri fono ine- 
guali . 

Cor oliar}. 


1. Da tali cofe s’intende la ragione} per cut in qualunque va- 
fo fe vi s’infonde un liquore, fi riduce efattamente a livello y ov- 
vero ad altezza eguale. 11 che fi conofce dover accadere in qua- 
lunque modo fi concepifca il liquore come in tante colonne divi- 
fo. Imperocché fe fi divide in colonne tutte eguali, e diritte, fi 
dovrà ridurre ad eguali altezze per la feconda, fe in colonne di- 
leguali per la terza; fe in colonne inclinate eguali, 0 dileguali lo 
AefTo fi conofce dover accadere per la quarta, quinta, e fefia. 

2. Perciò i nuotatori non fentonq il pefo del fluido, entro cui 

nuotano a cagione dell’equilibrio, in cui fianno le parti , checom- 
pongono il fluido. ' > ' ' - 

3. Quando Un falTo è gettato nell’acqua, preme egli con empi- 

to le parti che percuote; ed obbliga l’acqua, che lo circonda, a 
follevarfi, che poi col proprio pefo difcendendo come per un pia- 
no inclinato fi fpande in ampie e'difiefc circolazioni, come reg- 
giamo. • - ‘ ' 

- 4. Sia il vafo ( i ) ABCD pieno di acqua , e largo due o tre 
piedi, cui fi connetta il tubo firetto EF alto dodici, o quindici 
piedi. Se fulla fuperficie del vafo fi pone (come offerva il Ma- 
riotte (2) ) un pefo di fette, ovvero ottocento libbre, fi piegherà 
e(fa, e fi farà concava, come AMD. Verfando poi dell’acqua nel 
tubo EF, fi vedrà la fuperficie AMD innalzarfi a pòco ‘a*- poco 
col pefo delle ottocento libbre, e non fofo giugnere al fuo primie- 
ro flato AED, ma ancora prendere una curvatura convella , la 
quale crefce fecondo che fi verfa acqua nel tubo EF, Onde fico- 
nofce, come la poca acqua, ch’è'nel tubo, ha tanta forza perele- 
vare queflo gran pefo, quanto fe fofle un tubo della medefima* 
larghezza del vafo ABCD. £ perciò una piccola' porzione di. 
acqua nel tubo EF elevata fino in F farà equilibrio con un pe- 

■ 0. fo, 

( 1 ) F/g. 4. T". 8. ( 2 ) Del Mote deW Acque P, i. 
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fo, ch’equivale ad un tubo di acqu, il cui fondo è lo lìeflb, 
che il fondo del vafo, e l’altezzr è la AelTa che EF. 

5. Con quello principio inventò il fuo tubo Anatomico il Vol- 
ilo ( I }. Confille quello in un cilindro di metallo , cui Ha con- 
giunto un piccolo tubo. La fuperficie fuperiore colla di una pelle, 
che facilmente li tende . Se dentro il tubo s’infonde un fluido, 
dillende quello con molta forza la tunica hiperiore, cuife viene ap- 
plicata qualche membrana Anatomica, è facile che li conofcano le 


lue minime parti. 


Annota-ìf^one . 


Quando i'tubi fono aliai fottili, non li olTerva quella efatta egua- 

S lianza di altezze , che per altro in tutti gli altri cali per le leggi 
eiridrollatica fi olTerva. . , 

Di ciò la cagione giudica il Newton eflere la Fon;a Attrnùva^ 
con cui l’acqua e il vetro li attraggono, laquale principalmente nel- 
le minime dillanze è alTai efficace. Da quella Aella cagione nafce- 
re, che l’acqua afcenda tra due lame di vetro inclinate, e dove piò 
fono tra elle vicine, piò altamente s’innalzi. 

Prepofzìotie Settima. . .i .• 

Polii due cilindri di eguale diametro (2) AB, CD, fe vi s’in- 
fondono due fluidi eterogenei , come Acqua, e Mercurio, li farà tra 
loro equilibrio, quando le loro altezze faranno in ragione reciproca 
delle loro fuecifiche gravità. 

Imperocché allora é neceliàrio , che li faccia equilibrio, quando 
inamendue i tubileforze contrappoBe lì agguagliano. Ma allora fo- 
lo fi agguagliano, quando le altezze di tali fluidi fono in ragione re- 
ciproca delle loro fpecifiche gravità. Dunque in tal cafo, e non in 
altri , fi farà l’ equiliorio . 

Così per efempio fe da una parte s’infonde Acqua, e dall’altra 
Mercurio, elTendo il Mercurio quattordici volte piò pefante dell’ac- 
qua,, perf^r equilibrio é necelfario, che la fua altezza fia quattordi- 
ci voIk minore. 

PrQp^fn^ipne Ottava. 

Se i due cilindri (3) AB, CD fono d’ineguale diametro , e vi 
s’infondono due fluidi eterogenei, dico, che ancora in quello cafo 
per fàt(tr<t loro equilibrio bifogna, che le loro altezze fieno in ragio- 
ne reciproca delle loro fpecifiche gravità. 

Se 
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Se in AB s’infonde Mercurio, in CD a^ua, allora fi equilibre- 
ranno trafe, quando l’altezza del Mercurio farà quattordici volte 
minore di quella dell’acqua. Imperocché fe nel cilindro ABs’infon- 
deife Acqua in vece di Mercurio fi dovrebbe far equilibrio ad eguali 
altezze per la terza. Ma fe in vece di Acqua s’infonde Mercurio, 
peravere la fieifa forza, bifogna, che il Mercurio fia quattordici 
volte men alto . Dunque ecc. 

Della PreJJhne de' Fluidi . Cap. IL 

Fropofneione Prima. 

S E dentro il cilindro (i) ABCD fi contiene qualche fluido, tuN 
ta la bafe BC è dal fuo pefo totale premuta. 

Il che fi conferma colla fperienza; perchè fe BC è un fondo, che 
poifa rimuoverfi e dilfaccarfi, foflenuto coll’efiremo di una Bilan- 
cia, fa equilibrio precifamente con un pefo eguale al pefo totale del 
fluido, che dentro lo preme. 

' PropoftT^one Seconda. 

Ma fe nella bafe BC ( 2 ) vi è un’ apertura qualunque E, non gra- 
vita fopra la parte E fe non la colonna EF corrifpondente a tale aper- 
tura, gravitando il redo del fluido fopra il redo della bafe BC. 

11 che parimenti fi conferma colla Iperienza, per cui fi vede, che 
applicandovi all’apertura E relfremo di una Bilancia fi fa precifa-i 
. mente equilibrio con un pefo eguale alla colonna EF. 

Propofezione Terza. 

Se nel medefimo vafo redando fempre la deffa bafe BC crefce Tal- 
tezu, e fi forma il vafo aBCd, allora crefce la gravitazione fui fon- 
do in proporzion dell’altezza. 

Imperocché quanto crefce la malfa del fluido , tanto crefce la gra- 
vitazione fui fondo. Ma la malfa nel nodro cafo crefce fecondo che 
crefce l’altezza . Dunque in tale proporzione crederà la gravitazione 
fui fondo . 

Propofizione Quarta. 

Ma fe redando la medefima alteziia crefce la bafe, crefce pari- 
menti la gravitazione fui fondo , e crefce in ragion della bafe. 

0, i) Im- 

~ CO F'g.y^T.i. (2) F>g.7.r.i. 
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Imperocché anche in quefta fuppofiziohe crefee la maffa gravitan- 
te lui fondo, e crefee in ragion della bafe, 

Cor 'lario , 

Seguita dunque effere le gravitazioni fui fondo efcrcitate da’ flui- 
di rinchiulì dentro i vali cilindrici come le bali, e come le altez- 
ze, cioè a dire in ragione corapolla di quelle e di quelle. Perlo- 
chè fe un fluido rinchiufo in un fimil vaio gravita fopra il fondo una 
libbra, un altro fluido rinchiufo in un altro vafo, di cui è doppia 
l’altezza, rellando la bafe eguale, graviterà il doppio, e fe la baie fa- 
rà doppia rellando eguale l’ altezza , farà parimenti doppia la fua 

S ravitazione . Ma fe l’altezza del vafo è doppia , ed è parimenti 
oppiala bafe, farà quadrupla la g'avitazione del fluido flu fondo. 

AnnotaT^one . 

Ciò che fi è detto de’ cilindri, fi dee applicare a qualunque prifmai 
Tropofio^one Quinta. 

Se nel vafo. convergente (i) ’ABCD s’infonde un fluido, dico, 
che la gravitazione fui fondo farà la fielfa , come fe il vafo folfe ua 
cilindro della fielfa bafe, e della fiefs’ altezza , qual’ è aBCd. 

Imperocché fia l’apertura AD dieci volte maggiore dell’apertura 
ad, ovvero BC. Intanto che il fluido nel vafo convergente rinchiu- 
fo difeende per lofpazio di un pollice, fe fofle rinchiufo nel vafo 
cilindrico difeenderebbe per lo fpazio di dieci pollici. Sarebbono 
dunque le moli in ragione reciproca delle celerità, ed in confeguen- 
za per le leggi delia Meccanica faranno eguali le forze prementi ; 
ed in confeguenza avralfi tanta prefilone fui fondo nel vaio conver- 
gente, quanta fi avrebbe nel cilindro aBCd * come fi era propofio.. 

Fropofi^ione Sefla .. 

Per la fiefia ragione fe nel vafo divergente fa) ABCD s’infonde 
un fluido, dico, che la gravitazione fui fondo farà la fiefia, come 
fe il vafo folfe un cilindro della fiefia bafe ed altezza , qual è 
aBCd. 

Imperocché fia l’apertura AD un decimo dell’apertura "ad, ovve- 
ro BC. Intanto che l’ acqua nel vaiò divergente rinchiufa difeende 

dieci 


(O F/^.8.r.8. (i) F/S.9.T.8. 
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dicci pollici , fe fofle rincbiufi nel cilindro difcenderebbe un folo 
pollice . Dunque ancora in quello cafo le celerità fono in ragione re- 
ciproca delle moli, ed in confeguenza le forze della preffionc fono 
eguali . 

Corollario . 

Tali cofe potendoli applicare a qualunque vafo di qualunque figu- 
ra , feguita generalmente non doverfi nella preffione de’ fluidi folle 
bafi confiderar punto le loro malie, ma la baie, che premono, e 
l’altezza cui fono elevati, ed in ogni cafo eflere le prelTioni in ragie» 
ile compolta diretta delle altezze, e diretta delle bali. 

Propofr^^ione Settima . 

Q^uando un fluido è rinchiufo in un vafo, efercita la foa prelHone 
egualmente non lolo per lìnea perpendicolar folla bafe; ma verfo i 
lati, e da ballo in alto, e per qualunque direzione. 

Ciò dalla natura delia fluidità dipende; perchè le parti di un fluido 
ellendo dalle fuperiori compreUe fono pronte a muoverli perjqualunque 
dìflerenza di luogo. E li conferma colla fperienza . Imperocché lia, 
come ollerva LI Mariotte (i), il cilindro incavato ABCD (2), di 
cui le bafi AD, BC fono di legno, il contorno di pelle, e la baie 
BC immobile; mala bafe AD può alzarli, ed abbailarfi. Se fopra 
la bafe AD fi pone un pefo P, e fi fa un’apertura N nel fondo, 
graviterà fopra tale apertura una porzione di pefo , che farà al pelo 
totale, come tale apertura alla bafe totale Se fi fa un’apertura 
eguale in K, la llella prelfione intieramente fi fente , come fi cono- 
fee fe fi applica tanto alluna quanto all’altra l’efiremo di una bi- 
lancia, per far equilibrio, al quale tanto nell’uno quanto nell’altro 
cafo è necefiario che fi ponga nell’altro eflremo un egual pelò. 

Propofizione Ottava. 

Quando un fluido è in un vafo rinchiufo, in qualunque fito fia 
l’apertura, per far equilìbrio alla preffione ch’è fatta full’ apertura, 
è lempre necelfario un pefo, che fi agguaglia ad un cilindro dello 
flelTo fluido, la cui baie è la fiefia, che l’apertura, e la cui altezza 
è la fiefia, che l’altezza del fluido. 

Imperocché fia il tubo ABC ( j), e fi riempia di un fluido qua- 
lunque. Se fi confiderà applicato all’apertura C il tubo comunicante 
DE, fi può facilmente conofeere dalle cofe dette, che il fluido in 
AB 

(i) Del Moto deir Acque P.z, (2) Fìg. io.T.%. (3) Fig.ii.T.'i. 
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AB tende fempre a difeendere , ed in confeguenza ad innalzare 
il fluido, che palla in DE, fìnochè fono eguali le altezze, cioè 
a dire flnochè gli refiftc il cilindro DE. Tale cilindro dunque è 
la mifura dell’azione full’ apertura C. 

Benché la direzione dell’apertura C folTe obliqua , farebbe pe* 
rò la fteffa la prelfione, perchè proveniente dalla ftelfa forza, c 
la fua azione larebbe fempre equilibrata dallo ileilo cilindro , co> 
me fi è conofeiuto ne’ tubi comunicanti , ne’ quali" un obliquo fa 
equilibrio con un retto , quando le bafi , e le altezze fono eguali . 

I 

Coroìlar/. 

1. Da tali cofe s’intende la cagione de’ getti; cioè a dire perchè 
un fluido efee dall’apertura del tubo (i) ABC velocemente afeen* 
dendo, e le altezze alle quali afeende crefeono fecondo che crefeono 
le altezze, dalle quali dilcende. Imperocché fe vi folle in D il tu- 
bo comunicante DE, dovrebbe il fluido, come fi è dimofirato,ef- 
fere alzato fino in D. Ma la fteilà forza vi è ancora , fe fi leva lo 
flelTo tubo. Dunque dovrà elfere alla medefìma altezza portato. 

Ma che di fatto non arrivi a tale altezza molte fono le caufe. li- 
na è la tenacità delle parti, che fi olTcrva in qualunque fluido fenfi- 
bile. Un’altra è la frizione, che patifee il fluido nell’ ufeire dall’a- 
pertura. Ed una terza è la refiflenza dell’ aria, che continuamente 
impedifce l’afcefa, e diminuifee il moto. Dalla refiflenza principal- 
mente dell’aria nafee, che perdendo le parti fuperiori continuamen» 
te il moto, impedifeono la direzione delle inferiori ; ed in confe- 
guenza il getto, che farebbe un efatto cilindro, piu che afeende in 
alto, piè fi allontana dalla fua figura, e piu fi Iparge, ed allarga. 

a. É come perle dottrine del Galilei, perchè un grave afccnda 
ad una data altezza , è neceflàrio , che abbia dal principio quella 
velocità, che avrebbe acquiflata cadendo dalla medcfima altezza, fi 
dee dedurre, che quel fluido, che afeende, abbia quella flelia velo- 
cità, che avrebbe acquiflato cadendo dall’altezza , a cui afeende , 
cioè dall’altezza fldia del tubo. 

3. E perchè le celerità di un grave cadente fono come le radici 
dell’altezza, da cui cade, perciò le celerità, che vengono ai fluidi 
comunicate, quando fono|fpinti/uori delle aperture de’ tubi, faranno 
come le radici degli fteflì tubi . Onde fe da un tubo , la cui al- 
tezza è I efee un fluido colla celerità i; perchè abbia celerità z 
è neceflaria un’altezza 4, e per celerità 3 altezza p. 


Del- 

( I ) Ftg. ii.r. 8. 
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Delle Quantitit fluenti fuori dei Tubi. Cap.Ill. 

Fropojr^ione Prému. 

S E da direrfi tubi d’ineguale altezza , e di aperture eguali efce 
un fluido, le quantità in un flato tempo fluenti ({uppofia fem> 
pre confervau la flefla altezza ne’ tubi) fono come le radtei delle aU 
tezze. 

Per conofeere ciò, bif(»na conflderare quale porzione di fluido 
in una piccola ponione di tempo efea fuori nell’ apertura , e fi 
ritrova eflere quella un cilindro, la cui bafe è determinata dall* 
apertura, e la cui lunghezza dallo fpazio in tal tempo percorfo 
dal fluido, cioè a dire dalla velocità del medefimo fluido . Polle 
dunque eguali le aperture faranno tali cilindri come le loro lun- 
ghezze, cioè come le velocità dei fluidi, che efeono/ cioè come 
le radici delle altezze de’ tubi. 

PropofrQone Seconda. 

Se fono eguali le altezze , ed ineguali le aperture , faranno le 
quantità fluenti come le aperture.. 

Imperocché allora i cilindri , che in dato tempo efeono , fono 
egualmente lunghi, perchè le velocità fono eguali , ed in confe- 
gueaza Hanno come le loro bafi, cioè a dire come le aperture. 

Propofizjone Ters^. 

Ma fe fono eguali le altezze, e le aperture, ed ineguali i tem- 
pi, le quantità fluenti faranno come i tempi. 

Imperocché fe nello ftelTo tempo efeono lempre eguali cilindri , 
come feguita dalla fuppolizione , è chiaro, che m duplo, e triplo 
tempo ufeiranno due, e tre cilindri, ed in confeguenza quantità du- 
pla, e tripla, e generalmente le quantità faranno come i tempi fe- 
condo che fi era propoflo. 

Corollario. 

Sono dunque le quantità fluenti in ragione compofla del tempo , 
delle aperture, e delle velocità. Dove però noi facciamo aflrazio- 
ne dalle altre caufe, che poflbno alterar quelle proporzioni. 


Pro- 
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'Propofrztone Quarta. 

Se fi vota il cilindro ( i ) ABGD per mezzo dell’ apertura E , gU 
fpazj in tempo eguale votati decrefcono numeri impari . 

• Quello vago Teorema, ch’è del dottiamo Torricelli (a), dipen- 
de da ciò, che abbiamo dimoArato, che le celerità, colle quali efce 
un fluido da un’aMrtura, fono come le radici delle altezze del flui- 
do . Nel votarli del vafo tali celerità continuamente decrefcono , 
perchè decrefcono le altezze del fluido , ed in tempi eguali i loro 
decrefcimenti fono eguali. Potranno dunque rapprelentarfi per mez- 
zo le ordinate della parabola AG, le porzioni del cui alfe corrifpon- 
denti a ciafcuna ordinata rapprefenteranno gli fpazj percorfi . E co- 
me in tale curva ai decrefcimenti eguali delle ordinate corrifpon- 
dono gli fpazj BO, OO, OC decrefcenti per gli numeri impari, fi 
conofcerà ancora, che a’ decrefcimenti eguali delle celerità del flui- 
do eh’ efce , cioè a dire ai tempi eguali della fua ufeita , corrifpon- 
dono fpazj, che per gli numeri impari decrefcono. 

CorollarJ. 

• ' • f ' r • ' * 

1 . Seguita da ciò, che colla ftelTa legge difeende un fluido da un 
yafq, colla quale afeende un grave nell’aria, e come fecondo i Ga- 
lilei Ì£ non decrefeeffe la celerità di un grave, che afeende, percor- 
rerebbe nello fleffo tempo uno fpazio doppio ,• cosi ancora fs non 
decrefcelTe la celerità di un fluido, che difeende, percorrerebbe nel- 
lo ftelfo tempo uno fpazio doppio, cioè adire li voterebbe hello 
flefso tempo un doppio vafo. 

2 . Perciò fe fi mantiene fempre col foccorfo di nuovo fluido l’al- 

tezza (lelTa nel vafo ABGD, reftando allora la celerità lempre co- 
flante, fi voterà doppio fluido nello flefso tempo, ovvero lo flefso 
fluido nella metà del tempo. . ... 

t • • 

Propofixjone Quinta. ^ i ' 

Se vi fono due cilindri dello flefso diametro, e della ftefsa altez- 
za, ma con diverfe aperture , i tempi dell’evacuazione fono in ra- 
gione inverfa delle aperture. ’ - • 

Imperocché fi fupponga per maggiore facilità efsere l’apenura del 
primo doppia di quella del fecondo, e confervarfi fempre la mede- 
lima altezza col foccorfo di nuovo fluido. Efsendo eguali le altezze 

de’ 

(.1) Fig. 12. T.S. ( 2 ) DdM^delFjkcfir. 
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dft’ cilindri, (kranfto ancora eguali le celerità nell’ufcita, ed in con* 
feguenza in tempi eguali ufciranno quantità di fluido , che faranno 
come le aperture. Dunque dal cilindro fecondo ufcirà la metà di fluì* 
do inunto che dal primo efce tutto quello, che in lui ii con- 
teneva. Si ricercherà dunque doppio tempo, perchè ne efea Tal* 
tra metà , èd in confeguenza T evacuazioni li faranno in tempi , 
che fono in ragione inverfa delle aperture. Ma per le cofe dette, 
non efsendovi il foccorfo di nuovo fluido, l’ evacuazioni fi fanno 
in doppio tempo. Dunque ancora in quello cafo i tempi dell’ e* 
vacuazione faranno come le aperture reciprocamente. 

Fropofa^one Sefta . 

Se vi fono dne cilindri d’ineguale diametro, ma di eguali al- 
tezze e di eguali aperture , i tempi dell’ evacuazione fono come 
le loro bafi. 

Sia la bafe di uno doppia dalla bafe dell’altro. Se li conferva 
Tempre lo llefso fluido , in tempi eguali ufciranno da ciafeuno 

Ì uantità eguali. Ma il primo li fuppone doppio del /econdo . 

>unque intanto che tutto il fluido ai uno è ufeito , ufcirà folo 
la metà del fluido dall’altro, e perciò li ricercherà doppio tem- 
no, perchè ne efea l’altra metà; ed in confeguenza i tempi del- 
le evacnazioni faranno come le bali. Ma febbene non vi è il foc- 
corfo di nuovp fluido, i tempi fono nella llefsa ragione. Dun- 
que ecc. 

Fropoftz^one Settima. 

Polli due cilindri di eguale diametro, di ejguali aperture , ma 
di altezze diverfe , i tempi dell’evacuazione fono come le radici 
delle altezze, ovvero come le celerità primitive. 

Sia l’altezza di uno quadrupla dell’altezza dell’altro . Se li con- 
ferva fempre la ftelfa quantità di fluido, eifendo nella noflra fuppo- 
Itzione la celerità del primo doppia della celerità del fecondo, in 
tempi eguali il primo verferà doppio fluido di quello che il fe- 
condo. Ma percnè contiene quattro volte tanto, li ricercherà dun- 
que altrettanto tempo, perchè verfi tutto il fluido, che contiene, 
ed in confeguenza i tempi dell’evacuazione faranno come z : i , 
cioè come le celerità. Ma nella fleifa ragione fono i tempi, quan- 
do non vi è il foccorfo di nuovo fluido. Dunque ecc. 
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Annotazione . 

Determinar i tempi deli’ evacuazione , qualunque fia la figura 
del vafo, in cui fi contiene il fluido. 

Sia qu^unque figura ( i ) ACH , il cui afle CG (ia retto all’ o« 
rizzonte, e dalla fua rivoluzione intorno Tafle fi formi la fuaco* 
noide, ovvero il vafo ACH. Per l’apertura C difcenda il fluido, 
la cui difcefa in ogni tempo avrà diverfa velocità a cagion dell* 
altezza diverfa. E fiali da determinare il tempo, in cui la fuper- 
fizie del fluido difcenderà dal punto G a qualunque punto oell* 
aflè E. 

Sia GE — , GC rr a, BE =: >, l’apertura C ~ bb ^ li 

ragion, che ha il raggio del circolo alla circonferenza r : c. L* 
elemento dunque del fluido, che in un tempo infinitelimo ufciri 
dal vafo farà = c^fvdx : zr , il quale divifo per l’apertura bb 
darà la lunghezza dello fpazio in tal tempo da tale quantità di 
fluido con equabile velocità percorfo . Tale velocità è per tutto 
efprefla dalla ordinata ED della parabola CD, il cui alfe è CE^ 
il parametro m, la qual ordinata è Perchè dunque gli 

fpazj , che con equabile velocità fi percorrono divifi per la velo> 
cità danno il tempo, li avrà il tempo infinitefimo , in cui efce 
tal elemento di fluido — c}iydx ; zrbbJ/’HmZmx ; e la fomma 
di tutti tali tempi farà il tempo ricercato (2). 

Delhi immerjìonc. de' Solidi più gravi dentro i Eludi 
meno gravi . ^/>p, IV. , 

S IA il vafo (3) ABCD ripieno di fluido , e fi concepifca di- 
vifo in due colonne ABMN, e MNCD. Se nella prima co- 
lonna s’immerge il folido P è neceflario, che fi efcluda, e fi ob- 
blighi ad afcendere una mole di fluido ad tifo eguale . Tutte le 
altre parti delle due colonne flando in equilibrio, il contraflo è 
tra il folido P , e il fluido Q di mole ad eflb eguale. Se il pe- 
fo P è maggiore egli difcenderà, ed obbligherà ad afcendere la 

f iarte del fluido Q. Se è minore, farà obbligato egli ftefso ad a- 
cendere.*Ma fe amendue pefano egualmente, flaranno in equili- 
brio; perchè l’eguale non può vincer l’eguale. 

La porzione del fluido elclufa dicefi la mole antagonifla. 

Pro- 


(i) Figij.T.S, (z)Vt(li loSt.mcario Carte Matematiche . ( 3 ) F/J.14.T.8. 
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• . Propoft-s^one . 

Un folido piii graVe immerfo in un fluido meno grave perde una 
parte del fuo pefo, e come fi ha la gravità del fluido alla gravità 
del folido, così' fi ha la parte perduta a tutto il pefo. 

Sia nel vafo ABCD immerfo il folido P doppiamente più grave 
del fluido, in cui fla immerfo. E perchè refifie al folido una mole 
eguale di fluido, la metà del folido farà equilibrata dalla mole an- 
tagonifla del fluido, e l’altra metà non avrà refiftente. Se la gravi- 
;tà del fluido folle il terzo della gravità del folido, un terzo di pefo 
farebbe nel folido P equilibrato colla mole antagonifta , e general- 
mente fe la gravità del fluido a quella del folido folle come i : », 
la parte equilibrata, ovvero perduta farebbe i, com’era propello. 


C crollar / . 

I. Dunque più grave, che farà il fluido, in cui s’immerge il fo- 
|ido P, maggior parte di pefo farà perduta dal folido . E perciò fe 
due corpi dando immerfi dentro un fluido omogeneo erano in equi- 
librio, in due fluidi eterogenei non più fi equilibrano. 

z. E da tal principio fi prende il metodo di conofeere il pefo fpe- 
.clfìco di qualunque fluido. Imperocché s’immerga in ellb un foli- 
do, come un cubo di piombo, il cui Iato fia un pollice, e per mez- 
zo di una bilancia fi noci la parte di elfo perduta. Quanto e il pefo 
perduto, tanto è il pelo di un cubò eguale del fluido , in cui fla il 
piombo immerfo . Onde lègue poterfi in tale maniera calcolare la 
ragione delle fpecifiche gravità, che hanno i fluidi tra fe. Imperoc- 
ché le gravità fpecifiche de’ fluidi fono tra fe come le parti del pefo, 
rifpettivamente perdute. Così fe il piombo cubico perde nel fluido 
A due libbre , e nel fluido B una libbra , la gravità fpecifica del 
fluido A è doppia di quella del fluido B . 

In tal modo il dotto Eilenfchimidio trova i pefi de’ fluidi tanto 
in tempo di eflate, quanto in tempo d’inverno , come Hanno nella 
feguente tavola. 


R i) T4- 
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Tavola delle graviti fj^ecìficbe de' Fluidi calcolate fecondo un 
poIlKC cubico di Parigi, 


ESTATE. INVERNO. 


Mercurio 7 i 

Olio di vitriolo 7 

Spirito di vitriolo S 

Spirito di nitro 6 

Spirito di lale 5 

Acqua forte 6 

Aceto 5 

Aceto diflillato 5 

Vino di Borgogna 4 

Spirito di vino 4 

Oglio di tartaro 7 

Birra bianca 5 

Birra nera 5 

Latte di vacca 5 

Latte di capra 5 

Olio di oliva 4 

Olio di terebinto 4 

Acqua marina 6 

Acqua di fiume 5 

Acqua di pozzo 5 

Acqua dilUliata 5 


Crani 

Once 

Ctojfi Crani 

66 

7 

2 

*4 

59 


7 

7 * 

33 


S 

38 

24 


6 

44 

49 


5 

SS 

»3 


é 

35 

iS 


S 

21 

li 


S 

»S 

67 


4 

75 

3» 


4 

42 

27 


7 

43 

I 


5 

9 

2 


5 

7 

20 


5 

»S 

24 


5 

28 

53 


fi 

congela 

39 


4 

46 

12 


6 

18 

12 


5 

J3 

II 


5 

14 

8 


5 

IO 


3. Da tale pincipio feguita ancora poterli conofcer la ragione 
delle graviti Ipcifiche de’ folidi. Improcchè fia un folido P , 
il quale immerfo in un fluido perda un quarto dei fuo pfo , ed 
in confeguenza (la quattro volte più grave del fluido , m cui Ila 
immerfo } e lia un altro folido p, che perda un terzo, ed in con- 
feguenza fia tre volte più pefante del fluido. Sarà dunque la gra- 
vità del folido P a quella di p come 4 : 3, 


Ta~ 
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Tavola delle Gravità fpecifiebe di moki Jbìidi fecondo gli 
/perimenti del Signor Petit. 


Oro 

100 

Stagno comune 

39 

Mercurio 

1 

Stagno puro 

00 

Piombo 

6 o± 

2 

Calamita 


Argento 

S 4 - 5 - 

Zolfo 

I 

. 12“ 

Rame 

47 ‘ 

Marmo 

ai 

Sronzo di Gpro 

4 S 

Cera 

S 

Ferro 

42 


- 


4. Se a diverfe altezze s’immerge un folido, 0 può conofeere 
fe vi ha differenza di pelo. Tentò queffo fperimento il P. Fran- 
cefeo Lana (i) riempiuto di acqua un vaio, la cui altezza era 
di due piedi, ed immergendovi un folido pendente da un crine 
di cavalle in varie altezze fenza trovarvi alcuna differenza di 
pefo. 

a 

Della immerfione de' Solidi meno gravi dentro i Fluidi 
più gravi. Cap. V. 

PROPOSIZIONE. 

S E un folido meno grave s’ immerge per forza dentro un fluì-, 
do più grave, lafciato in fua lÌMrta làlirà in alto (inochò la 
parte immerla farà a tutto il folido , come la gravità fpeciffea 
dello ftelTo alla gravità fpeciffea del fluido, in cui fta imroerfo. 

Sia il folido P (2} immerfo per forza nel fluido ABCD, e fi 
fupponga edere la fua gravità un terzo della gravità del fluido . 
Dico primamente, che farà obbligato ad afeendere per la forza 
della mole antagonida; perchè la forza maggiore dee vincere la 
minore. Dico in fecondo luogo, che afeenderà ffnochè darà col 
terzo della fua mole immerfo. Perchè allora non. può più afeen* 
derey quando fa equilibrio colla mole antagonida del fluido. Ma 

un 


~ • .... . — . ■ 

( I ) Magifier» della Natura , ed Atte , ( 2 ) Fig. 1 5. T. 8. 
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jun terzo di grandezza di fluido fa 'con tutto elTo equilibrio . Dun* 
que quando farà efclufa tanta mole ‘di fluido , quanto è il terzo 
ideila grandezza del folido, cioè a dire quando un terzo del foli- 
do Aarà immerfo, (ì farà l’equilibrio. Il che applicandoli adegui 
altra fuppofizione , fi fa evidente ciò ch’era propoAo. 

Corollar}. 

1. Quanto maggior è la ragicme della gravità del fluido a quel- 
la dei folido y tanto minor parte refla immerla del folido . Se il 
fluido è doppiamente grave dei folido , allora Ila immerfa la me- 
tà del folido; ma fe il fluido è tre volte piu grave y vi Ha im* 
merfa folo la terza parte. 

a. Se la gravità del folido farà la flell'a, che la gravità del 
luido , in qualunque fito s’ immerga il folido y reflerà in equi- 
librio . 

3. Se vi fono due folidi omogenei, ma di grandezza differen- 
te, e nello lìelTo fluido s’immergono, le parti immerfe faranno 
come i loro volumi. Imperocché (ia P duplo di />, e fieno im- 
merfi in un fluido . tre volte più grave. Perchè in amendue dee 
ilare immerfa la. terza parte, e le parti aliquote fimili fono co- 
me i loro tutti; farà dunque la parte immerfa del primo doppia 
della parte immerfa del fecondo, e lo fleffo vale per ogni altra 
fuppofizione . 

4. Ma fe fono due folidi etèrogenei di eguale grandezza , che 

nello fleflò fluido s’ immergono, le loro parti immerfe faranno 
come le loro fpecifiche gravità. Sia la gravità del folido P fud- 
dupla di quella del fluido, c quella di p futtripla * e perciò fie- 
no tra loro come 1:1; ovvero come 3 ; a. Per lo teorema fo- 
• a 3 

praddetto la parte immerfa di P farà _i_, quella di p i . Dunque 

* 3 

la parte immerfa di P a quella di p farà come _i_ 5 ££ cioè co- 

‘ . . . * 3 

me 3:2 / cioè come le loro fpecifiche gravità. 

5. Anche in quefto cafo dalla diverfa iramerfìone del folido fi 
pollen* conofoere le diverfe fpecifiche gravità di diverfi fluidi , 
ne’ quali s’immerge; onde 'alce il m>**odo di coftruire le bilan- 
ce idroflatiche . Tal è per civ-np’" nBC. Confifle (i) quefta in 
una sfera vota B di vetro, e di un tubo cilindrico hb in eguali 

parti 
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parti divifo. Sotto la sfera B fe ne aggiugne ub’ altri minore C 
parimenti di vetro, e vota, parte di cui fi riempie di mercurio, 
aifinchè con tal pefo difcenda la macchina verticalmente ne’ flui- 
di . Secondo le denfità diverfe de’ fluidi ella difcende più o me- 
no, e le denfità de’ fluidi fono in ragione rovefcia delle parti 
immerfe, il che in tal modo fi determina. 

Sia il pefo di tutta la macchina 500 grani, ed immerb nel- 
l’acqua oifcenda fino al punto 4, nel qual cafo un volume di 
acqua eguale alla parte Qoba vaierà 500 grani . Si appenda al- 
l’efiremo di una bilancia la macchina, e dall’altro efiremo per^ 
dano 20 grani, e la macchina immerfa difcenda folo fino al pun- 
to b. Allora l’acqua fofiiene folo 480. grani, e perciò la mole 
di acqua corrifpondente alla parte ba vale zo grani . Divifo dun- 
que lo fpazio ba in io parti eguali , e continuando la divifione 
tanto fopra il punto quanto fotto il punto b ciafcuna parte va- 
ierà z; e perciò fi conefcerà quanto è la mole immerfa , ovvero 

3 uanta è la mole antagonifia del fluido, che fi equilibra. Pollo 
unque, che in un fluido tutto il cilindro fi fcopra, e in nn al- 
tro fia immerfo fino al punto by farà la mole immerfa nel primo 
471$, nel fecondo 480. É in tal ragione faranno le moli fluide, 
che fanno equilibrio alla macchina. Ma per le leggi idrofiatiche 
le gravità fpecifiche fono in ragione rovefcia delle moli egual- 
mente pefanti . Dunque la gravita fpecifìca del primo alla gravità 
del fecondo faranno come 480 : 47^. 

6 . E fe in uno fielTo fluido s’immergono diverfi folidi, dalle 
diverfe loro immerfioni s’intenderanno parimenti le loro fpecifi- 
che gravità. 

7. Quando per forza fi tiene fommerfo un folido meno grave 
dentro un fluido più grave, la mole antagonifia del fluido lo ri- 
fofpìgne in alto aU’eccefib della fuagravità. Così quando le moli di 
ghiaccio fi attaccano a’ pilafiri de’ ponti fono sforzati i-ponti, 
come olierva il Mariotte, dall’eccelTo della gravità, con cui 
l’acqua fupera il ghiaccio; che è intorno un decimo. 

• Della refiflenza de' Fluidi. Cap VI. 

I L Galilei, che prima di ogni altro ha confiderato la legge de’ 
moti, ha dovuto prefeindere dalle refiftenzede’ mezzi per non 
conofeerne la legge, con cui refifiono. Fu il primo il VVallis che 
mife mano a tale materia, e determinò , chelerefiftenze follerò co- 
me le velocità deducendo da tale principio molti teoremi col 
calcolo delle fue ferie interpolate . Crifiiano Ugenio mutò leg- 
ge. 
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gCy e facen4o riflefnone, che (guanto il corpo folido pih veloce* 
mente fi muove nel tempo fteflo caccia di luogo martore mal- 
fa , e con maggior velocità , giudicò , che le refifienze ibflero co- 
me i quadrati delle velocità. Dopo di che il Newton nella pri- 
ma edltione de’ fuoi principi accoppiò infieme le due mentovate 
leggi confiderando, che in ogni fluido oltre la mafia da muoverfi 
vi è ancora la vifcidità , che lega infieme le fue parti , da fupe- 
rarfi : per lo primo capo efiere la refìftenza come il quadrato (iel- 
la velocità fecondo la legge Ugeniana, e per lo fecondo come la 
velocità fecondo quella del VVallis. Ma nell’ ultima edizione de’ 
fiioi principi ha cangiato egli fifiema prendendo in conto tre ele- 
menti, che fi oppongono al moto de’ folidi dentro de’ fluidi, 
cioè la mafia, che reiìfie come il quadratro della velocità, la te- 
nacità, eh’ è collante, e la frizione, che fi oppone colla legge del 
VVallis. L’accuratifiìmo s’Gravefande (i) afiicura di non avere 
ritrovato i fuoi efperimenti troppo mancanti dalla legge del Newton . 
Imperocché confiderando efiere lallefia cofa, che un folido fi muo- 
va- contro di un fluido; o un fluido contro di un folido, dopo di 
avere immerfo un pefo dentro dell’acqua, e tenutolo attaccato 
all’ diremo di una bilancia vide che -fecondo le varie velocità , con 
cui ulciva l’acqua dal vafo, e nell’ufcire agiva contro il corpo 
immerfo, era necefiario per far ecjuilibrio all’azione dell’acqua 
appendere all’altro ellremo della bilancia peli che prolfimamente 
erano come quadrato della velocità dell’acqua, ed infieme come 
la llefla velocità. 

lo non voglio rammemorare tutti que’ Geometri, che hanno 
dalle fuddette leggi cavati i loro teoremi, tra’ quali i più emi- 
nenti fono il Leibnizio, il Varìgnon, l’ Etmano ; awertirò fola- 
mente, che il Signor Conte Riccato in una fua Difièrtazione flam- 
pata ne’ Supplementi al Giornale de’ Letterati d’ Italia giudica non poter 
ammetterli la legge del VVallis fenza che s’ incontri rafiurdo; im- 
perocché ofcillando un pendolo in una cicloide, e refiflendo il 
mezzo come la fempiice velocità, feguita, che il pendolo non 
può reciprocare ; ma compiuta una femtvibrazione egli fi dee met- 
tere in quiete nella linea verticale , e nel punto infimo della ci- 
cloide. Da ciò deduce efiere parimenti falla la legge del New- 
ton; mentre quando fi ammetta un grado di refiltenza , che (la 
come la velocità, fi dà fempre neiràiTurdo fuddetto . Quale fia 
però tal legge egli in tal luogo non determina , né in altri luo- 
ghi finora ha determinato. 

De' 
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Dff* Ftnomùii dipendenti dagli equilibri dell'Aria Cap. VII. 
Efperkirza Prima. 

S IA il globo di metallo AB (i) di dentro incavato , cui fìa fer- 
mato con una vite il tubo GDA coftruito con una chiavet- 
ta D , con cui fi dà, e fi toglie i’ingreffo dell’aria dentro 
il globo . Se aperta la chiavetta D fi preme con forza per mez- 
za dello flaatuffo EF l’aria contenuta nella cavità DA, è obbli- 
gata quella ad entrare nel globo, da cui , quando fi chiude la 
chiavetta, non può ufcire . Ciò replicatamente facendo, molta 
copia fe ne introduce nei globo , e allora confrontando per mez- 
co di una bilancia il pefo che ha, con quello che aveva , fi ri- 
trova elfere accrefcluto di pefo, ed in tal modo li deduce elTere 
l’aria un fluido pelante. Se fì apre la chiavetta D, fi vede ufcir 
l’aria con empito, ed il globo ricuperar il Aio pefo primiero.; 
onde A deduce la Aia elaAicità. 

QueAe due proprietà dell’aria non A può dire, chefofTero igno- 
te agli antichi, tra’ quali AriAotele nota efpreAamente ell'ervi ne- 
gli otri gonA e ripieni di aria maggiore pelo di quello, che ne’ 
voti / c della clalticità dell’aria un elegante trattato ci lafciò E- 
rone di Siracufa (a). Giacquero però tali dottrine per lunga ferie 
’di fecoli fepolte nell’obblio, Anochè ne’ noAri tempi furono reAi- 
tulte, o per dir meglio di nuovo inventate, 

Pro^ofezìone Prima ^ 

Se A divide il Auido aereo in colonne eguali, 0 difeguali , fa- 
ranno in equilibrio tra fe. 

Ciò feguita dalle leggi deli’idroAatica di fopra accennate. 

, Corollario. 

Perciò non è fenfibile il pefo della colonna aerea, il che ha 
cagionato in molti l’errore al credere, che non abbia pefo. 

tropo fizìone Seconda. 

L’elaterio dell’aria k fempip eguale al pefo della colonna aerea 
premente. 

S Quan- 

( 1 ) Fii. 17. r. 8. ( 2 ) Spirit, 
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Quanta è la forza del pefo, tanta è la forza, con cui l’aria 
refta cotnprefla. Perciò una forza, che non può fuperare il pefo 
della colonna aerea fovraAante, non potrà comprimere la malfa 
di aria, che alla ftelfa colonna fta fottopolla. ^ 

Corollario, 

Dalle quali cofe fe^uita elfere lo ftelTo l’aver fona di compri- 
mere una malfa di aria, e l’aver fona di elevare la, colonna aerea 
che le fovrafia. 

Efperienrsia Seconda. 

Siavi uh tubo,, la cui altezza Ila maggiore di trentadue piedi, 
e per la bocca fimeriore li riempia di acqua. Se dopo di èlfefe 
flato riempiuto u rivolta colla bocca aperta all’ingiù , difeende 
l’acqua lìnochè giunta a trentadue piedi di altezza rolla fofpela e 
non fa più moto. 

La cagione di tale fenomeno è la gravità dell’aria. Imperoc- 
ché non può difeendere l’acqua, ed ulcire per la bocca aperta, fe 
non innalza, come ne’ tubi comunicanti, una colonna di aria, la cui 
bafe fi agguaglia alla bocca del tubo. Perciò finochè il pefo dell’ac- 
qua fupera il pefo dell’aria, dee dilcendere l’acqua^ mafubitoche 
il pefo dell’acqua li agguaglia, al pefodell’aria, li la Tequilibrio, 
il che accade all’ altezza di trentadue piedi . 

Primo fu il Galilei , il quale intefe non poterfi fofpendere l’ac- 
qua più che all’altezza di trentadue piedi. Aveva egli olfervato, 
che a maggiore altezza non potevano farla afeendere i ricercatori 
dell; fontane dentro i tubi. Ma la teoria ditali fenomeni non ci 
efpofe ; e il primo a manifelbtrla fu il Torricelli fuo difcepolo . 

Ejperietn^ Tero^a. 

Imperocché avendo prefo l’anno 1(^43. un tubo di vetro (i) AB 
lungo quattro piedi aperto in A , e lìgillato all’ufanza di Ermete 
in B,’ ed avendolo riempiuto di mercurio, dopo àvere ifnmerfo 
nel vaio D l’orificio A, vide eqùìlitjfarli il ‘mercurio a Ventotto 
pollici in circa, il quale fperimento Ivendo nell’anno 1Ò44. mol- 
te volte ripetuto in Francia il P. Merfenrto , e avendolo Tempre 
ritrovato collante, lo pubblicò, il che diede occafione a -Biagio 
Pafcal di fare nel 1Ò47. fperimenti, che fi leggono nCl Tuo 
eccellente trattato dell’equilibrio de’ fluidi. 

.. . - Fffc. 

{ I ) Fig. 18. T. 8. 


Digitized by Googl 


139 


Lilro TVrtJ» 

lEffertenxa Quarta . 

Tra i quali uno de’ piìi infigni fu quello fatto fullc cime del ^ 
monte chiamato le Puy de Damme nell’Alvergna . Imperocché 
prefi due tubi di vetro di egual diametro, riempiutili di Mercu- 
rio , e nella folita maniera rinverfati , ofl'ervò in uno de’ tubi po- 
llo alla radice del monte ftarfi il Mercurio fofpefo all’altezza di 
ventotto pollici e tre linee; ma nell’altro pollo fulla cima del 
monte, il cui perpendicolo era di 3000. piedi, ftarfi il Mercurica 
a ventitré pollici e tre linee. 

Le quali cofe evidentemente dimoftrano elTere la caufa di tali 
fenomeni non altroché la gravità dell’aria. Imperocché elTendo il 
Mercurio quattordici volte piu grave dell’acqua, dee 1 ’ altezza del- 
1 ^ colonna Mercuriale edere la decimaquarta parte della colonna 
acquea, ed in confeguenza dove l’acqua per far equilibrio alla co- 
lonna dell’aria é necefiario, che fu ad un’altezza di trentadue 
piedi, bifognerà, che' il Mercurio non abbia altra altezza, che 
ventotto pollici. E perchè fulle cime del monte la colonna aerea 
é più breve, e perciò meno pefante, la colonna Mercuriale anta- 
gonifta é necefiario, che fia minore. 

Efperiem'a Quinta. 

Ma per maggiormente alEcurarfi , che di tali fenomeni la ca- 
gione è la gravità dell’aria, fece il fuddetto Autore lavorar il 
tubo ricurvo (i) ABCDE figillato in A all’ufanza di Ermete; 
ed aperto in D, otturando l’apertura con una piccola vefcica. 
Avendolo riempiuto di Mercurio , e nella maniera ordinaria aven- 
dolo rinverfato nel vafo F, difcefe il Mercurio nel tubo DEF fi- 
no al punto E, e nella parte curva reftò fofpefo in equilìbrio ad 
eguale altezza in C, e B. Ma tofto che punfe con un ago la ve- 
fcica , entrandovi aH’improvvifq l’aria, fu cagione, che nel tubo 
DEF il fluido precipitane ; ma in CBA s’ innalzafie fino al 
punto A. 

Se obliquamente fi pone il tubo , allora parimenti refterà fofpe- 
fo il Mercurio alla medefima altezza, cioè allo fteflb perpendico- 
lo riguardo all’orizzonte. Imperocché, come abbiamo detto, la 
gravità non agifce fe non perpendicolarmente, e tanto gravitano 
liquore in un tubo obliquo, quanto in un perpendicolare, quando 
fieno eguali le bali , ed eguali le altezze . 

S i j Se 

<0 Ais.ip.r.s. 
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Se la colonna aerea, che preme il Mercurio , e lo fofpenfle 
acquifta per qualche Fifica caufa maggiore o minore forza , elien- 
do il reflo pari, farà maggiore o minore l’altezza, cui egli rcfla 
equilibrato;, Perciò hanno giudicato i Filofofi poterli prendere ta- 
le liromentò come il vero, e certo criterio del maggiore , o mi- 
nor pelo dell’Atmosfera, e l’hanno chiamato B^/rowerro, cioèmi- 
furatore della gravità . Le mutazioni de’ tempi cagionano per l’or- 
dinario le mutazioni di pefo nell’Atmosfera, ollervandofi nel tem- 
po piovofo farfi piò leggiera, e nel fereno piu grave. La cagione 
per cui ciò fi fa, congetturano, che fia la rarefazione introdotta 
in ella da quella llciìa calida efalazione, che ha innalzato! vapori . 
E’ però da oHèrvare, che a tali cangiamenti di altezza non poco 
contribuifeono i venti , onde allora li fa maggior afeendimento 
del Mercurio, quando fpira un vento dall’alco al bailo , come 
fuccede per l’ordinario nello fpirar de’ venri da’ monti, e mino- 
re quando fpira un vento dal baile all’alto, come accade quando 
Ipirano i venti dal mare. 

Se nel Barometro vi rella qualche porzione di aria rinchiufa, 
allora il Mercurio rella a minor altezza fol'pelb . Imperocché l’ela- 
terio dell’aria rinchiufa agifee fop^-a il Mercurio , c sforza a ce- 
dere la colonna deil’aria ellerna, che Ibllenta il Mercurio ; per- 
chè col fuo pefo naturai non difeenda. Ma perchè l’aria rinchiu- 
fa, più che difeende il Mercurio, più fi dilata, e perciò più per- 
de di forza, non può interamente far difetndere il Mercurio, 
fila folo fino ad una determinata altezza, la quale ora Aabillremo.. 

Data qualunque quantità di Aria dentro il Barometro , determinar 
r aìtei ^ , a cui Jlarà fofpcfo il Mercurio dentro il tubo . 

Lemma. 

t 

Gli fpazj, ne’ quali una data malfa di aria'fi fpiega , e diften- 
de, fono in ragione reciproca delle forze, che la comprimono. 

Ciò fi conolce colle olfervazioni, ed è confermato dal Bolle, 
Mariotte, P. Reineau, ed altri. 

Sia dunque la lunghezza del tubo ~ /, la quantità dentro rin- 
chiufa zz a, la prefiìone di una colonna aerea (che pefa quanto 
una colonna egualmente grofl'a di Mercurio alta ventotto polli- 
ci) — /. L’altezza incognita, in cui dee fiare fofpefo il Mercu- 
rio ~ ed in confeguenza lo fpazio, in cui fi dilaterà l’aria 
rinchiufa ~ l — x. La forza della colonna aerea farà diminui- 
ta, quanto importa l’altezza x del Mercurio. Dunque per il Lem- 
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ma avrafli quella proporzione / :/ — xrr:/ x; a; e per- 

ciò af ~ fi — fx — /x -+ XX , la rifoluzione della qual equa- 
zione fa conofcere l’altezza ricercata. \ 

Polla perciò la lunghezza del tubo 40 pollici , e la quantità 
dell’aria rinchiufa z -t- ^fi troverà l’altezza del Mercurio elfere 

7 

di z6 pollici. 

Corollar/. • 

Intel! bene i principj, che abbiamo fpiegato, non è difficile il 
rendere ragione di quantifivoglia fenomeni dipendenti dalla gravi- 
tà dell’aria, di alcuni de’ quali noirenderemo ragione, perchè fer- 
vano di efempio agli altri. 

I. Spiegar la forza del Sifone. 

11 Sifone è uno llromento comporto di due tubi comunicanti 
ABCD (i) l’uno de’ quali come CD è più lungo dell’altro. Se 
la bocca A s’immerge nell’acqua contenuta nel vafo EE, e fuo- 
ri della bocca D fi eftragge l’aria fuggendo, alcende l’acqua nel 
tubo AB, e quando l’altezza non lupera trentadue piedi , è ob- 
bligata l’acqua ad entrare nel tubo CU, dove col fuo pelo di- 
feende , e fi continua la difeefa finochè l’ acqua è tutta cavata 
dal vaio. 

La cagion di tal fenomeno è la gravità deU’aria . Quando fi 
fugge l’aria, i mufcoli del torace fi dilatano, e fi elaltano, c 
s’innalza la colonna aerea, che preme lovra i polmoni; onde tra- 
bocca la colonna crterna, che rta full’ acqua del vaiò EE , dalla 
cui preffione è obbligata l’acqua di afeendere , e riempiere tutto 
il tubo AB finochè palla in CD . Dopo di che col fuo pefo di- 
feende, e tale dilcefa continua finochè vi è acqua nel vafo EE. 
Imperocché non può difccndere l’acqua dal tubo CD, che non 
s’ innalzi la colonna , che preme Alila bocca D ; ma quando que- 
lla s’innalza, trabocca l’aìtra, che preme full’ acqua EE , ed in 
confeguenza è obbligata l’acqua di afeendere, il che non finiicele 
non col finire dell’acqua. 

a. Spiegar la forza delle Trombe idrortatiche. 

Due Torte di trombe idrortatiche li dillinguono; atìA premente t 
l’altra a/pirante . Premente è il tubo ABCDE (2). La parte 
ABC s’immerge nell’acqua, e nella cavità interiore vi Ila lo 
llantuffb AB,. che facilmente può alzarli, ed abballaifi. Menicelo 
llantuffo s’innalza,'!’ acqua col proprio pefo entra nella cavità del 
tubo pe’ fori che fono in C , e riempie lo fpazio BCD . Men- 

. tre 
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tre poi lo ftantulTo fì abballa , è obbligata l’ acqua di afcendere per 
Tanimella D, perlaquale può entrar l’acqua, ma non ufcire, ed 
in tal modo paifa nella cavità DE . Cosi continuamente alzando , 
ed abballando lo HantulTo, s’introduce nello fpazio DE quant’acqua 
lì vuole, onde può ufcire per l’apertura E a qual ulo fi voglia. 

L’altra forta è l’afpirante , come ABCDEF (2). Sta nella fua 
cavità lo llantulfo AB, il quale facilmente s’innalza , e lì abbalTa , 
ed ha un’anìmell^l in C , per cui può afcender l’ acqua, ma non di* 
fcendere . La pare del tubo EF Ita immerfa nell’acqua, e Ila in D 
un’ altr’ animella, che parimenti ammette l’entrata, ma non Tufci* 
ta. Quando s’innalza lo hantufTo AB, allora s’innalza la colonna 
dell’aria, che gli Ha fopra, e trabocca in confeguenza l’ellerna co* 
lonna. Dalla prellìone di quella è obbligata l’acqua di afcendere nel 
tubo FD, e sforzare l’animella D per pallate nella cavità DG . AI* 
lora fe li abballa lo HantuHb, è obbligata l’acqua di nuovo a palTa* 
re per l’animella C dentro la cavità BA. E così continuamente al* 
zando, ed abbahàndo rella finalmente riempiuta la cavità BA . E, 
può derivarli l’acqua per l’apertura M a qual ufo fi voglia. 

3. Collo HelTo principio s’intende la ragione del nobile fperimen* 
to di Ottone Guerichio (2) Confolo dì Maddeburgo.Egli prefe due 
Emisferi di bronzo interiormente efcavati , il cui diametro era quat* 
tro piedi, e dopo avergli efattamentecongionti cavata l’ aria di den- 
tro non hanno ^tuto ellere feparati dalla forza di fedici cavalli , 
otto de’ quali traevano dall’ una parte, ed otto direttamente dall’al- 
tra . La ragione è perchè da amendue le parti era necelTario il fupe* 
rar la prellìone d’una colonna di aria equivalente ad una colonna di 
acqua, la cui altezza è trentadue piedi, e il diametro quattro. 

4. Perla {leda ragione due marmi lifc), ed uno coll’ altro con- 
giunti non poflbno fe non con fatica fepararli direttamente ; c con 
una forza, che fupera il pelo di una colonna di acqua alta trentadue 
piedi, la cui bafe fi agguaglia alla fuperficie del marmo , che dee 
fepararfi . 

5. Spiegar la forza del Fonte di Erone. 

Sia il vaiò ABC (3 ), cui fi adatti il tubo 'di metallo ACcoflrui- 
to colla chiavetta B . Si riempia di acqua lo fpazio AB, la quale 
per mezzo di uno HantufTo fi Ipinga per forza per lo foro della chia- 
vetta, e lì chiuda poi la chiavetta, perchè non polla più ufcire . Di 
nuovo fi riempia di acqua lo fpazio AB, e s’introduca collo HelTo 
modo dentro del vafo . Se ciò replicatamente fi faccia , può elierne 

in* 
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introdotta molta quantità, nel qual cafo l’aria ch’era dentro il va- 
fo, retta a minore fpazio comprelfa . Se per efempio fi divide in do- 
dici parti eguali le capacità del vafo ,e undici fe ne riempiano di ac- 
qua, farà l’aria ridotta al duodecimo del fuo fpazio, e in confeguen- 
za refa dodici volte maggiore la forza del fuo elaterio . Aperta la 
chiavetta mentre l’aria tende con forza a difpiegarfi , e ridurfi al 
filo primo ttato, fpigne fuori del tubo CA l’acqua dentro il vafo 
rincniufo; e fi fa un getto proporzionale alla forza premente. 

6 . Spiegar la forza dello Schi^po Pneumatico. 

Sia il tubo di metallo ABCDuH (i), e collo ttantuffo AB co- 
(Imito con un’animella in B fì fpinga l’aria dentro Io fpazio CE 
per l’animella C, per cui quando una volta l’aria è entrata , non 
può piu ufcire. Replicando l’ azione s’ introdurrà nello ttelfo fpazio 
molta copia di aria. Nella ttettà cavità fiavi un altro piccolo tubo 
di metallo, colla chiavetta F. Se per l’apertura H s’ introduce una 

{ lalla di piombo dentro il tubo fino in E, allor’ aperta la chiavetta 
’aria con grand’ empito difpiegandofì vibrerà il globo. 

Tale macchina dicefì lo Schioppo Pneumatico. 

7. Se dentro il Recipiente della Macchina Pneumatica (a) fi po- 
ne una piccola vefcica quafi vota di aria, dappoiché fu cavata l’aria 
dal Recipiente, incomincia con molta forza a gonfiarli. In tale fpe- 
rimento olTervò il Bojle fottentarfi da ella cinquanta libbre di pefo . 
Se l’aria lafciata dentro la vefcica è in maggior copia, la dilatazio- 
ne fi fa piò forte onde in fine la vefcica fi rompe. 

Dalle quali cofe lì conofce quanta efficacia fia nella elafticità dell’ 
aria. 

8. Se nel Recipiente della (letta macchina fi pone un vafo di ac- 
qua, fubito che s’incomincia ad ettrarre l’aria, veggonfi ufcire con 
empito fuori dell’acqua alcune piccole bolle, le quali fecondo che l’ 
aria fi cava, fi fanno fempre maggiori, e maggiori. Ette non fono 
altro, che particelle di aria dentro i pori dell’acqua rinchiufe, e 
comprefle. Lo fteffo negli altri fluidi fi fperimenta. 

9. Per la fletta caufa nafce, che Io fpirito del vino, eftratta 1 ’ 
aria, incomincia nel Recipiente ad agitarli, le tuniche de’ corpi fi 
dilatano , le fmtta rugofe fi tendono , e comparifcono piìi fre- 
fche. 




( I ) Fi£. 2^ r. 8 . ( 2 ) Tale macchina fu invcntàtadal Gurcichio^ e fi f uh w- 

dernclafmdijcrÌTjonepreffor Hauksbce . 
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Annota-^ione . 

Per rapprefentarfi all’ imaginazione come tale elafticità poflà ri> 
trovarli in un corpo fluido, fi rapprefenta il dottiflimo Gugliel- 
mini ( I ) elTere le parti dell’ aria a guifa di tante fpirali intorno 
una figura sferica rivoltate ; Imperocché in tal modo intendell la 
fua fluidità, compreliìbilità, ed elaflicità. 

Qualunque figura però abbiano le fue parti, ciò che mai&ma< 
mente è oa oll'ervarn, è la loro maravigliofa comprellibilità," per 
cui, come nelle fperienze d’Inghilterra fu olTervato , può ridurfi 
fino alla fefl'agelima parte del tuo fpazio; e parimenti la immu- 
tabilità dei Tuo elaterio, per cui per quanto tempo refii compref- . 
fa non perde mai la fua forza, ed energia, come lì vede nella 
fShioppo pneumatico, che per quanto lungo tempo Ila fiato tefoj 
afgifce fempre colla niedefima forza. 


Fine del Ter^o Liho. 


L I- 
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De' diverfi flati de' Corpi fenfihili ^ e delle diverfe fenfai^ioni, 
che per la loro anione vengono in noi eccitate. 

• » • 

D Alla diverfa coftruzion delle parti , dalla diverfa grandez- 
za, figura, e moto, con cui vengono determinate, in fi- 
ne dalla diverfa combinazione , e^cofiruzione delle mede- 
fime avviene, che in molte maniere ci muovano i corpi, ed 
agifeano fu’ noliri organi , onde varie fenfazioni vengano in noi ec- 
citate^ e fentiamopcr efempio ora il caldo, orali freddo ; ora veg- 
giamo il verde, ora il rollo, ora il ceruleo; ora udianio un fuono 
acuto, ora un grave; il che da quali corpi fi faccia, e come fi 
faccia, e con quai leggi fi faccia, conviene ora fiabilire . Imperoc- 
ché da tali cole dipende una delle più nobili parti della Filofofia. 

Delie Senfao^oni in genere . 

DEFINIZIONI. 

I. Corpo fenfibile fi dice quello , che ha facoltà di eccitare in noi 
qualche lenfazione. Tali fono tutti i corpi, che veggiamo, tocchia- 
mo, o fentiamo. 

2. Corpo injeijjibìle è quello , che non ha facoltà di eccitar in 
noi lenfazione. l ali fono tutti qUe' minimi corpi, che giudichiamo 
efifiere, ma non hanno per cagion della loro piccolezza alcun’azio- 
ne fugli organi noftri , nè gli fentiamo, udiamo, o veggiamo, feb- 
bene riguardo agli organi di altri piccoli animali polTono edere ve- 
duti, uditi, e ientiti, e però riguardo a loro fono fenfibili. 

3. Senfa-gione h ó\\o.m un’affezione, o paflìone dell’anima per 
mezzo di un’affezione , o paffione di qualche organo efterno eccita- 
ta, il qual è modo dalla forza di un corpo ederno fenfibile. 

4- Stato del corpo fenfibile fi dice quella codruzione,o determi- 
nazione di parti, cioè quella mifura, moto, e figura, che fi ricer- 
ca per eccitare quella, o quella fenfazione. 

5. Organo eflemo fi dice quella codruzione di nervi, e fibre, nel- 
le quali li fa l’azione , e l’impreffione della forza de’ corpi edemi 
feniìbili . A cinque comunemente fono ridotti gli organi edemi. Il 
primo è occhio, da cui dipendono le fenfazioni delia luce , e de’ 
colori. Il fecondo è r orecchio , da cui dipendono quelle de’fuoui . 

T II 
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Il terzo ^ la lingatt onde i lapori ; il quarto le nm ki , onde gli th 
dori derivano. 11 quinto finalmente abbraccia tutte le altre parti ner> 
vee y ovvero fibroiey dai movimenti delle quali dipendono tutte le 
fenfazioni tattili , come il caldo , il freddo , la durezza , la mollez* 
za» l’afprezza, e fimili. 

6. Organo comune è quello» a cui fi riducono tutte le imprefiio> 
ni degli organi efterni ; ed è il termine di tutti i moti , dalie affé* 
zioni del quale immediatemente vengono determinate le fenfazioni 
dell’aninu. Tal òrgano è dagli Anotomici chiamato il Cerebro. 

7. Siùrito animale fi dice un fottilifilmo fluido, che dal cerebro 
quafi da fuo fonte fi diffonde, e fi fparge a dar moto a tutte le par* 
ti del corpo per mezzo de’ nervi, per gli quali fcorrea guifa di tanti 
canali, ovvero tubi. 

Per intendere bene le quali cofe è prima necelfario il notare (ciò 
che dagli Anotomici è dimofirato } effervi nel corpo umano oltre 
un gran numero di parti, come il tronco, le m&ni » e i piedi » ol- 
tre il grand’apparato degli organi edemi, ed altre innumerabili co- 
ftruzioni , che fervono tutte ad una sì maravigliofa economia , ef> 
fervi, dico, una grandequantitàdivafi,o tubi, pergli quali fcorrono i 
fluidi » che danno moto a tutta la macchina » e nel moto de’ quali 
la noflra vita confifle. Tali vali a tre fpezie fi riducono , arterie » 
vene, e nervi. Le arterie nafcono tutte» e fi diramano da quella» 
che fi chiama l’ arteria grande, ovvero l’ aorta, W quale fla unita al 
liniflro ventricolo del cuore ; ed è come una lua produzione . Le 
vene parimenti nafcono tutte dalla vena» che dicefi cava » la quale 
fi difiende dal ventricolo deliro del cuore. Efce il l'angue fuori del 
ventricolo finifiro con regolate pulfazioni fpinto dentro l’ aorta, e 
da quella palTando fempre in arterie minori, e minori» arriva final- 
mente alle parti eflreme del corpo » da dove per la continua pref- 
fione» che ^i viene dal cuore è obbligato per occulte » ed angufle 
vie entrare in alcune fottililCme vene, che perciò diconfi le capil- 
lari, dalle quali paffa in altre vene fempre maggiori» e nuggiori fi- 
no che giugne alla vena cava, e palfa per effa nel deliro ventricolo 
del cuore. Allora per V arteria polmonare palfa ne’ polmoni ; indà 
per la vena polmonare fi rellituifce al finillro ventricolo ; onde di 
nuovo per le arterie fcorre alle parti ellerne del corpo » perchè poi 
dalle parti efleme ritorni per mezzo delle vene al cuore, oe due on- 
ce di fangue fi fuppone» fecondo l’ olTervazione dell’ Arveo » indi 
del Lovver» ufcire per ogni pulfazione dal cuore » contandoli quat- 
tromila pulfazioni in circa in un’ ora » ufciranno dunque ottomila 
once in un’ ora» cioè cinquecento libbre di fedici once ; e fuppoflo 
che la quantità del fangue in un corpo umano Ila di libbre venticin- 
que. 


Diqitized by 


V - — « 


Libro ^^rto. 

qae, fi faranno dunque in un’ora venti circolazioni totali, ed,in un 
giorno quattrocentottanta. 

In tale maravigliofa circolazione, di cui la fcoperta da altri vie* 
ne attribuita all’ Arveo, da altri a Fra Paolo Sarpi, è da ofiervare, 
che fubito che per mezzo dell’ arterie, che chiamano carofidi è fia- 
to al cerebro condotto, allora nelle glandule di quello a guifa di 
filtrici fa di efib una depurazione, e dalle parti pih groUe refia- 
no feparate le più fottili, delle quali fi forma una pura, e viva- 
ce fofianza, che chiamano lo fpirito animale. Tale fofianza, che 
ha la fua orìgine, e la fua fede prima nel cerebro, è quella, eh’ 
entra per tutti i nervi, e feorrendo per efil a guifa di tanti ca- 
nali, o tubi, fi difiende a tutte le parti efieriori, ed interiori 
del corpo, e fi comunica a tutti gii organi. 

In tale fofianza come confìfiono tutti i moti, tanto fpontanei , 
quanto non ifpontanei , e tutte le facoltà motrici col lungo ufo 
acquifiate, che diconfi aiifif così mafiìmamente confifte la comu- 
nicazione delle imprefiioni, dalle quali dipendono le fenfazioni 
dell’anima. Ciò dipende dalla maravigliofa legge, con cui il Som- 
mo Autore ci ha cofiruiti, per cui, come continuamente veggia- 
mo farfi, alle paltoni del no/ìro corpo fi accompagnano le pajfio- 
ni del noftro fpirtto ; e vicendevolmente alle pajfioni del noflro 
fpirito fi accompagnano quelle del corpo. La quale corrifiranden- 
za di due eterogenei principj, cioè a dire di materia, e di fpirito 
non l’avremmo potuta mai penetrare, fe colla Iperienza non l’a- 
vefiimo veduta. L’organo efierno è diverfamente mofib fecondo 
la condizion dell’ efierno movente. La mozione dell’organo è co- 
municata per mezzo degli fpiriti animali al cerebro, dalla cui af- 
fezione dipende quella deH’anima. 

Il che in quante maniere polfa nafeere chiaramente fi vede,fe 
lì confiderà quanto varia è la tefiìtura de’ nervi, e delle fibre , 
delle quali gli organi nofiri fono compofii , ed in quante manie- 
re diverfe poflbno eflere dagli agenti efieriori commolfe . Perlo- 
chè fe a ciafeuna mutazione dee corrifpondere unadifiinta pafiio- 
ne dell’anima, fi può conofeere quanto ampia fìa la fonte delle no- 
fire fenfazioni, e quanto diverfi fiati pofiano in noi introdurli. In 
quella guifa che, come nota il Cartefio (i), negli organi muficali 
fecondo che fi muovono diverfi talli, vi corrifpondono diverfi tubi, 
dentro de’ quali l’aria diverfamente mofla cagiona diverfi fuoni; co- 
sì ancora nelle imprefiioni fenfibìli. -Secondo, che dall’ efierno mo- 

T i j ven- 
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venie fono moffe diverfe fibre, che a guifa di corde fonore elaflichè 
fianno refe, diverfa imprelllone viene comunicata al cerebro , onde 
diverfe feniazioni confeguono. 

Se dall’organo efterno all’organo interno viene per qualche Fifica 
caufa la comunicazione impedita, come accade negli Apopletici , al- 
lora per quanta mozione fi faccia dall’ efterno movente, non nafee 
la fenl'azione. Dalle quali cofe feguita, che l’organo proprio, e ve- 
ro delle fenfazioni è il cerebro , dalla cui mutazione dipendono le 
mutazioni dell’anima. 

Non è neceflario l’inveftigare (ciò ch’è difficile da {coprire) fe 
il fenfo comune rifieda, come crede il VVillis ne’due piccoli corpi, 
ch’egli chiama i corpi llriati in quella guifa che le Ipecie della me- 
moria ftanno nelle linuofità del cerebro, e l’imaginazione nei corpi 
callofi; o pure fe, come penfa il Fernelio, ciò lia nella pia madre, 
che inviluppa il cervello, o nella gianduia pineale , come credeva 
il Cartefio, o finalmente in qualche altra parte a noi finora inco- 
gnita. Bafta l’intendere che l’organo del ienlo fia il cerebro, e nel 
cerebro . 

Ma perchè gli oggetti efterni non poflbno agire fui cerebro , 
non agifeono prima fulic parti efteriori del corpo, per quefto lé par- 
ti efteriori fono ancora elle chiamate organi delle feniazioni . 

I nomi, co’ quali fi efprimono le fenfazioni fono quali tutti equi.! 
voci. Imperocché tanto lignificano l’aftczione, che noi fentiamo 

f ier l’azione dell’ efterno movente, quanto la facoltà ftefta , che ha 
’ efterno movente di eccitare tal affezione . Calore per d'empio fi 
dice tanto per riguardo a noi, 'quanto per riguardo al fuoco. Riguat- 
do a noi è la palfione ftefta che fentiamo per 1' azione del fuoco j ri- 
guardo al fuoco è la facoltà, che ha il fuoco di farci Icntire tale paf- 
Jione colla fua azione. Nello fteliò modo è voce equivoca il freddo, 
l’odore, il fapore, il fuono , la luce, il colore, ed altre.fimili. Ma 
non è equivoca per efempio la voce di dolore , il quale fentiamo 
per la puntura di un ago; e come diciamo il calore del fuoco, I* 
odore di un fiore, il fapore di una vivanda, così non diciamo il do^ 
lore di un ago. - . ’ , i 

• f 

Delle Legge piu generali , colle quali fi fatino in noi le 
< Sen faxioni , 

I ^ 

Una prima Legge è, che gli organi efteriori fieno tefi affinchè 
fieno capaci di ricevere l’ impreffione dall’ efterno movente. Altri- 
menti non più fi fa l’effetto di quello, che da una corda elaftica , 
che non fia tefafifacciail fuono. Tale tendenza lifapermezzo degli 

fpi- 
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fpiriti animali, che dal cerebro entrano copiofamente ne’ nervi 
organici. Per mancanza di tale tenfione non fi fa per efempio ne* 
fordi la fenfazione del fuono; quando è troppo rilavata la loro 
membrana timpanica . E per la Jtellà caufa non fi accorge talvol- 
ta degli oggetti, che ha lotto gli occhi quello, che per la tro[v 
pa attenzione occupa gli fpiriti animali in qualche altro oggetto. 

Un’altra legge è , che lebbene la fenfazione è una paflione del- 
l’anima, che nafce in noi per la paflione del cerebro, con tutto 
ciò non al cerebro fi riferifca, ma al fuo efterno movente. Cosi 
il calore lo riferiamo al fuoco , il freddo al marmo che tocchia- 
mo, il fuono a’ muficali ftromenti che fentiamo , il colore agli 
oggetti colorati ecc. 

Una terza è, che fi riferifca la fenfazione al di fuori Tempre 

{ )er linea retta . Se con un ballone torto tocchiamo la terra mol- 
e fentiamo la mollezza in quella ftefl'a maniera , che fe il bafto- 
ne folle diritto. Così parimenti quando dall’oggetto all’occhio ci 
vengono raggi rifratti, la fenfazione noftra fi fa fempre per rag- 
gi diretti . 

Della quantità delie Senfa-zìom. 

I 

T-’acutiflìmo Signor Conte Rkcato (i) è il folo, ch’io fappia, 
che liafi propoflo d’invelligare la proporzione fra le affezioni de’ 
noflri fenli, e la forza degli oggetti eflerni . Confiderà egli le fi- 
bre nervole, di cui fono telfuti i noflri organi, a guifa di. tante 
funicelle tele follecitate dall’azione degli oggetti, che le ftirano , 
e piegano in minime curve elafliche , le quali confondendoli col- 
le loro tangenti, egli è lo Hello, 'come fe tutta la impreflione 
folfe diretta contro il punto di mezzo; e perciò le fenfazioni fo- 
no piu vigorofe, o piu languide a mifura che le fibrelle foggiac- 
ciono ad un maggiore, o minore impulfo , e rilpondono in pro- 
porzione alle dillenfioni . E perchè i tremiti delle corde fonore 
percolie con forze diverte, non oftante ciò, fi tanno tutte in tem- 
pi prolfimamente eguali, la qual legge non ha luogo fe non quan- 
do le potenze tendenti ferbano la ragione delle diflenfioni , ciò 
tanto più fi verifica nelle fibre fenforie, quanto elle fono piu pic- 
cole, e confeguentemente più ifocrone le loro reflituzioni. 

Da tali principi deduce, che come fono i quadriti delle 
forze agenti efterne , cosi fono i cubi delle fenfazioni , che dalle 
azioni eflerne vengono in noi eccitate. E le le fibre fono in tut- 
te le loro dimeniioni eguali, ma dotate di diveria rigidità, fup- 
' polla 
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porta eguale l’azione degli oggetti erterni ì cubi delle fenfazioni 

tono come i quadrati inverfi delle rigidità. 

Corollari . 

r. Avendo la natura difporte le nortre fibre in maniera, che ri- 
cevono di traverfo gl’impuUi degli oggetti, quanto è piìi vigoro- 
fo l’agente, altrettanto perde di vigore per l’ obliquità, cui fi ri- 
duce la fibra, e quanto pid è fiacco, altrettanto a proporzione 
della propria forza opera con maggior energia, e perciò il fenfo 
fi ril'ente a’ tocchi più languidi, e non rimane offeio dalle im- 
prellioni più forti , 

2. Se la forza i eccita fenfazione i, forza 8 eccita fenfazio- 
ne 4. Un fuoco per elempio ottuplo eccitar dee un calore qua- 
druplo, Cosi parimenti ampliata la sfera de’ fenfibili come uno a 
mille; la sfera delle fenfazioni è limitata come uno a cento. 

3. Ne’ fanciulli le fenfazioni fono piu vive di quello, che ne- 
gli uomini; ed all’incontro ne’ vecchi più ottufe, e più languide 
a cagione, che le fibre di quelli fono più rigide, e meno atte 
alla diflenfione; ma elfendoi i quadrati delle rigidità in ragione 
ìnverfa de’ cubi delle dirtenfioni , ne fegue , che la durezza del- 
le fibre, o la loro refirtenza alla difirazione crelcono con una leg- 
ge, e le dirtenfioni, o le fenfazioni decrelcono con un’altra ; co- 
licchè più aumentano le rigidità di quello, che calano le lenfa- 
zioni , e con un ammirabile artifìcio della natura, meno fi perde 
nel fenfo, che nel fenforio, e le fibre quantunque indurate dal- 
l’età non lafciano però di edere più fenfibili di quello, che alla 
loro durezza converrebbe. 


Ogni aT^one di un movente diffufa dal centro alla circonferenxa 
è fropon^onale d quadrati mverp delle diJianT^ dal centro» 

Sia S (i) il centro, da cui fi propaga l’azion di un movente, 
e fi deferivano intorno di elfo due fuperficie sferiche TE , MA 
fecondo le due dirtanze ST, SM. Dico, che la forza in T è alla 
forza in M come il quadrato di SM al quadrato di ST . Impe- 
rocché la rtelfa virtù egualmente dirtùià in uno fpazio maggiore 
del doppio, diventa doppiamente piu languida, in un triplo più 


(1) 
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languida il triplo- e generalmente diventa in ragion reciproca 
dello fpazio. Ma r efficacia, che nella diftanza ST fi diffonde per 
la fuperficie sferica TE, nella diftanza SM li diffonde per la fu- 
perlicie sferica MA. Dunque tali efficacie faranno in ragione in< 
.verfa di tali sferiche fuperficie , ed in confeguenza per Archimede 
come i quadrati inverfi delle diftanze ST, SM. 

Corollario. 

Seguita d» tali cofe, che dato unmedelimo agente decrefceranno 
le fenfazioni da eftb eccitate, come i quadrati inveri! delle diftanze. 
Polla la fiamma a diftanza doppia, la fenfazione è un quarto; a 
diftanza tripla un nono, e cosi del refto; il che fi conferma col- 
la fperienza. 


SEZIONE PRIMA. 

Dell* Senfaxjoni , cbe vengono in noi da’ Corpi per me7;7^ del 
Tatto eccitate t e della coftitugìone de’ Corpi ^ da’ 
quali effe derivano. 

Sebbene tutti i noftri fenlì poffono ridurli al Tatto, vedendoli 
ver la fperienza, che tutti i corpi efteriori non eccitano in noi 
le fenfazioni fe non per mezzo del loro contatto o mediato, o 
immediato fu’ noftri organi , con tutto ciò per maggior precilio- 
ne hanno diftinto cinque fenfi i Filofofi, l’occhio, l’orecchio, la 
lingua, le narici, e il tatto riducendo fotto il nome comune di 
tatto tutte le altre fenfazioni , che da’ quattro primi fopraddetti 
organi non provengono. 

Per l’organo del tatto ftabilirono comunemente gli Anotomici 
col Malpighi le papille nervee , che dalla cute a guifa di tante 
piramidi inforgono , e s’ inferifcono nella membrana retiforme, 
che fta collocata in mezzo la cuticola , e la fojìanxa fbrofa . Se- 
condo le diverfe impreflioni , che i corpi efterni o per le ftefll, 
ovvero per mezzo di altri a tali papille apportano , fe vengano 
quelle comunicate al comune fenforio , nafeono diverfe fenfazioni 
nell’anima, che li chiamano le fenfazioni del tatto. Tali fono per 
efempio quelle del calore, del freddo, della dure-i^ , della mol- 
lez 3 !n, fluidità, afpre'z^, ed altre fimili, che tutte variano fe- 
condo la diverfa coftituzione de’ corpi , che fanno le loro impref- 
fioni fulle papille del tatto , delle quali cofe ora tratteremo , e 
prima 

Del’ 


I 5 r Ek menti di Fijìca 

Della cojìitueiione de' Corpi calidi Cap. 1. 


Q Uell-, che non hanno feguitato il fiftema del filofofare Metì- 
canico, come Arinotele, Galeno, e gli Arabi Peripatetici, 
hanno confiderato il calore come una femplice qualità al 
corpo calido aderente, fenza efplicarc in che quella qualità conlì- 
fta; ma perchè ciò non apporta lume alcuno a’ Filoiofi per ren- 
dere ragione de’ fenomeni, che da’ corpi calidi derivano, ò ne- 
celTario rinvellìgare, onde tale qualità derivi, ed in che clTacon- 


filla. 

11 che per inveftigare Analiticamente offervo primamente , che 
dove vi ha calore, ivi ancora vi ha moto; e dove non vi ha mo- 
to, ivi non vi ha calore. Così non hanno forza di rifcaldare il 
ferro, il marmo, o il ghiaccio, ed altri Amili corpi, le cui par- 
ti componenti o fono in quiete, o non hanno gran movimento. 
Ma fubito, eh’ è introdotto il moto nelle loro piccole parti oper 
mezzo del fuoco, o per mezzo del Sole, toAo acquiAan ‘calore. 
Ma non qualunque moto introduce il calore ; perchè non per 
efempio un moto retto ; altrimenti quanto piò fofle rapido il 
vento, tanto più farebbe calido, il che è contro la fperienza. 
Non parimente un lento, e placido moto, perchè non veggia- 
mo, almeno fenfibilmente , farli calida l’acqua, fe dentro il vafo 
venga leggermente commoffa. Ma è neceflario, che fia un moto 
celere , e perturbato delle piccole parti , il quale quanto più fi ac- 
crefee, tanto più veggiamo accreicerfi la forza rifcaldatrice , la 
quale eflore malfima oflerviamo in quei corpi, ne’ quali fi muo- 
vono conagitatiffimoerapLdiffimomoto le piccole parti che li com- 
pongono, come per efempio nel noflro fuoco, dal cui movimen- 
to rellano fuperati tutti i corpi , liquefatti i metalli , abbattuti 
gli edificj . Tal è la materia, che compone il Sole, e le Stelle. 
Dalle quali cofe io deduco non poter in altro conliftere la forza 
rifcaldatrice de’ corpi che nello Iviluppo d’un fluido mafllmamen- 
te flottile, ed elaflico, che fla ne’ detti corpi rinchtuflo, ed impri- 
gionato o fia il Foco elementare, o l'Etere, ola Luce flefl'a, che 
in ogni luogo fi trova. Se tale fluido fi compone di minutiflime 
parti, che con fomma velocità a guifa di tanti vortici girino in- 
torno un centro , fi conofeerà a quali gradi polla eft'endcrfi la 
loro forza centrifuga . 


Ce- 
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à 

Coronar/. 

' Tale principio maggiormente fi conferma , perchè feguita da 
quello r intelligenza di tutti i fenomeni appartenenti al calore. 

1. E primamente è facile l’intendere, perchè due corpi duri fe 
fieno tra fe confricati, a poco a poco fi rifcaldino . Cosi fe fi 
confrica una tavola con un dito, ii rifcalda la tavola e il dito. 
Se fopra un piano inclinate fi tira per forza un grave, fi rifcalda 
il piano ed il grave. Lo fiefib accade nella percolfa. Caldo per 
efempio fi fa il martello, quando percuote il chiodo, e nello fidf- 
fo tempo caldo il chiodo, quando dal martello è percofib. Il che 
nafee per cagione dello fviluppo , che fi fa del fluido elafiico, 
che VI Ha rinchiufo. 

2. Quanto piìi fono duri i corpi , tanto più difficilmente fi ri* 
fcaldano; percnè più difficilmente fi mettono in moto le loro par- 
ti. Così refla il marmo piu difficilmente rifcaldato di quello che 
il legno. Ma perchè quando una volta i corpi duri hanno coqce- 
puto il moto, più lungo tempo ancora lo confervano, per quella 
ancora più lungo tempo conlervano il loro calore. E perchè quan- 
to più tono rigidi e duri, tanto più fono elaflici, più forte an- 
cora, ed intenla farà la loro forza rifcaldatrice. 

3. Un corpo caldo dee comunicar ad un corpo freddo una par- 
te del fuo calore. Imperocché per le leggi del moto non può un 
corpo in moto urtare ^un corpo in quiete, fe non gli comunica 
una parte del fuo movimento. Per quello quando un ferro inluo- 
cato tocca un ferro freddo, lo' rifcalda. Ma perchè nello llelfo 
tempo che il ferro infuocato comunica movimento, egli ne per- 
de; mentre il fecondo fi rifcalda, il primo fi raffredda. 

4. E come pollono variare indefinitamente i gradi del motoim- 
prello nelle piccole parti, che compongono il corpo calido , cosi 
indefinitamente vanar poflòno i gradi della forza rifcaldatrice. 
Così il ferro ora rifcalda con una forza dupla, ora con una tri- 
pla, fecondo che ora con due, ora con tre gradi di velocità fi 
muovono le fue parti. 

5. £ dove la mafiima velocità delle parti fi ritrova , ivi anco- 
ra la maffima forza rifcaldatrice, onde fi deduce la ragione del' 
fommo calore, che, come abbiamo detto, è nel Sole, e nel no- 
Aro fuoco. 

6 . Quando un ferro infuocato fi efpone all’aria fredda, a poco 
a poco fi va anch’effo raffreddando; del che due fono le cagioni» 
una il continuo difpergimento ch’egli fa delle parti ignee, l’al- 

V tra 
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tra 11 contìnuo eftinguimento, che la refiftenza dell’aria apporta 
al fuo moto. Se s’immerge nell’ acqua in aliai pii! breve fpaziodi 
tempo fì raffredda a cagione dell’ azione maggiore dell’acqua in 
cllinguergri il moto. Non così però fe fi cerca di raffreddarlo con 
un aggregato di parti folide, come l’arena, le ceneri, o altro fi« 
mile. Imperocché penetrano quelle difficilmente a cagione della 
loro grouèzza ne’ pori di quello più angulli , onde non poiiòno 
come l’aria, e l’acqua hr ollacolo al fuo movimento. 

7. Da tali cofe in line s’intende , perchè dal calor dell’edate 
lì rarefanno i corpi più duri. Così ollerva il Signor de la Hire 
una lama di ferro lunga lei piedi dopo elfere Hata cipolla a’ rag- 
gi del Sole, elfere crefciuta in lunghezza due terzi di linea. Co* 
^ per lo calore del fuoco furono odervati a crefcere in eflenfione 
lo llagno, il ferro, il bronzo e il crillallo dagli Accademici del 
Cimento, dal Montanari , dal P. Lana . 

ArmotaxÌQtte. 

A tali dottrine concordano quelle del Bolle (i), il quale tre 
condizióni ricerca per produrre il calore . La prima è una vee- 
mente agitazione ai parti . La feconda un’ efjMnfione di moto 
dal centro alla circonferenza. La terza in fine un moto celere 
delle parti interiori invifibili. 

Delle F ermeMtAxtoni , 

Se nella calcina viva s’infonde acqua fredda, nafce un calor 
così forte, che non folo rifcalda, ma fuma, ed abbrucia. Sonovi 
innumerabili fluidi, che tra fe mefcolati fervono, e fì rifcaldano. 
Tali fono l’olio di Calcamo , e di Tartaro , i quali mefcolati 
infieme concepifcono un agitatlffìmo moto. Così lo fpirìto di vi- 
no fparlb a poco a poco lull’ acqua forte, e fullo fpirìto del ni- 
tro produce molto calore. Lo fleffo fafìi dello fpirìto di vitriolo 
mefcolato con olio di terebinto , ovvero di tartaro . Lo lìelfo 
dello fpirito di orina mefcolato con olio di vitriolo . Una mez- 
za libbra di fiori di zolfo con altrettante limature di accìajo im- 
merfe nell’acqua fredda, offervò il Boile (z) aver bollito per lo 
fpazio continuo di un’ ora con tal calore, che appena fì poteva te- 
ner in mano il vafo. 

■ Tali 
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Tali moti fi dicono di fermenfaxiong ^ i quali da’ Filofofi Pe- 
ripatetici fono fiati tutti ridotti al genere delle antipatis ^ e per- 
ciò lalciati in occulto . Non pare però difficile lo fpiegarli , fe fi 
confiderà poter elfere tutti quelli effetti della forza efpanfiva , ovvero 
centrifuga de’ piccoli vortici eterei dentro i pori di tali materie 
imprigionati, e comprefii. La fofianza eterea febbene per la fua 
fottigliezza penetra in ogni corpo , non però penetra per tutto 
egualmente, nè fcorr^ colla fielfa facilità da per tutto. Se nelle 
piccole angufiie, dentro delle quali fia rifiretta vengono i fuoi 
vortici o per nuova materia, che s’introduce, o in altro modo 
addenfati e comprefii, allora tendono quelli colla loro forza cen- 
trifuga a fvilupparfi ed efpanderfi, la qual è maggiore, o mino- 
re fecondo il grado maggior, o minore della coroprelfione . Po- 
llo il quale principio fi può render ragione di così firavaganti fe- 
nomeni . 

Imperocché primamente fe fopra la calcina viva fi fparga del- 
l’acqua fredda, avviene, che nafce il fervore, e il bollimento, 
che fi fperimenta, perchè dal fluido acqueo refiano difciolte le 
piccole moli, delle quali la calcina è compofia,e viene aperto l’adi- 
to alla fofianza fiottile rinchiufa, la quale colla fua elaftica forza 
con empito fviluppandofi mette in moto celere e perturbato le 
parti della calcina , e cagiona per confeguenza il nfcaldamento. 
Sino che io fviluppo di tale materia non è finito, dura fempre 
la turbolenza della fermentazione, la quale più o meno è durevole 
fecondo che più o meno di materia fiottile rinchiufa, e comprefia 
vi fi contiene. Lo fiefi'o vale per tutte le altre fermentazioni. 
^el che non può negarli a’ Chimici, che il principio non debba 
ripeterli, come fanno elfi, dalla inimicizia, e conflitto de’ fali A- 
cidi, e Alcali; ma nulla giova, come offerva il dottifiimo Gio- 
vanni Bemolli (i) che l’alcali fia rotto, e fpezzato dalle pun- 
te dell’acido fe non fi fuppone una forza, che fi fviluppi fuo- 
ri dell’alcali, e fia capace di cagionare quelle turbolenze, che 
noi veggiamo , la quale egli con molto ingegno defume dalla 
forza elafiica dell’aria dentro 1’ alcali rinchiufa e comprefia, il 
che riviene al fuddetto principio ; purché la forza elafiica dell* 
aria, come è verifimile, non abbia altra cagione, che la forza cen- 
trifuga de’ vortici' eterei . 
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Deli’ InfiammaT^one . 

Collo fteffo principio fi può fpiegare l’ infiammazione y per- 
chè VinfiarnmaTeione altro non è, che una fermentazione più for- 
te. Quando una candela di cera fi accende, ciò fi fa perchè dal 
moto delle parti componenti la fiamma con cui fi accende, G 
rompono le piccole celle , nelle quali ftanno i piccoli vorti- 
ci della materia eterea imprigionati e compreffi; i quali allo- 
ra colla loro forza centrifuga efpandendofi vibrano , ed arruota- 
jjo velocemente per T aria le parti della cera , nel qual moto 
confifie luce, e calore. 

Le materie capaci ad infiammarfi olfervano i Fifici eflere le 
Sulfuree mei'colate colle nitrofe . Dove abbonda il zolfo, e il 
jiitro , ivi è maggior T infiammabilità . Ne’ corpi magri come 
l’acqua, il fale , e le ceneri non fi fa l’infiammazione, per- 
chè vi mancano i zolfi . Ma nè pure quando manca il nitro. 
Per quello, come nota il dottiflimo du Hamel (i), accade for- 
fè , che i carboni accefi nella macchina pneumatica dappoiché 
fu cavata l’aria, fi ellinguono, perchè vi manca il nitro, di 
cui l’ aria fommamente abbonda . Un legno , che lungo tem- 
po fluttuò nell’ acqua , meno s’ infiamma , perchè una parte de’ 
fuoi zolfi è fiata difciolta , e difperfa dall’acqua . Quando è 
pofio il nitro nel crogiuolo, con tutta la forza dello fpccchio 
ufiorio non fi accende, ma fi accende però co’ carboni, che fono 
ripieni di zolfo. 

Da tali cofe prefe occafione Fra Bertoldo Schuvart Francefeano 
di comporre la polvere pitia . Colla quella di dicci parti di ni- 
tro, tre di zolfo, e cinque di carbone . Cosi parimenti fu com- 
polla la polvere fulminante di tre parti di nitro, due di fai tar- 
taro, e cinque di carbone. 

L’ infiammarfi di un corpo importa una efpanfione dal cen- 
tro alla circonferenza proporzionale alla mafia infiammata, ed 
alla forza , con cui è vibrata dalla forza centrifuga dell’ ete- 
re , che fi fviluppa . L’ energia di tal moto nella polvere pi- 
ria fi conofee dagli effetti , ch’ella cagiona , onde veggiamo 
fpeflb gettati a terra , e difirutti i corpi più relillenti , prin- 
cipalmente (e la fua forza fi raduni , e fi obblighi a qualche 
direzione, come veggiamo farli ne’ tubi di ferro, ne’ cunicoli, e 
nelle mine. 

La 
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La cau(a pììi comune, perchè fi edingue la fiamma è^a mancan* 
za della materia, in cui Ila comprefTo l’etere e imprigionato. Per* 
chè come la fiamma non confifìe che in un aggregato continuato di 
parti, che fono arruotate, e vibrate dall’etere, che fuori delle loro 
cellule fi fviluppa, cosi è neceflario eh’ ella fi eftingua fubito che 
celiano tali parti. Per quello la polvere piria in un momento fi e* 
■flingue ; perchè in un momento l’etere dentro di ella rinchiufo fi 
■fviluppa , ma per lo contrario le altre fiamme durano più tempo fe- 
condo che più difficilmente fi apre l’adito all’etere di fvìlupparfi . 
Ciò fi conferma colla fperienza ; perchè fe s’impedifce in qualche 
maniera 1’ ufeita dell’etere imprigionato, fi può far durar più lunga- 
mente la fiamma, come quando s’inumidifce la polvere piria. 

Oltre quella cagione ve ne fono alcune altre. Così l’acqua co- 
mune, e gli altri liquori magri fono propr) ad eflinguer una fiam- 
ma , del che la ragion è , che quelli liquori entrano facilmente 
nei pori del corpo infiammato, e impcdilcono lo fviluppo dell’e- 
tere, che tende ad ufeire; il che parimenti fi conferma colla fpe- 
rienza; perchè fe le parti dell’acqua fono in poca copia, non fo- 
no più capaci d’impedire la ufeita della ignita foflanza fe non per 
poco, dopo di che fuperato l’ollacoio elee quella con maggior 
copia, e maggiore velocità di prima. 

Se fi racchiude da ogni parte il luogo, dove (la accefa la fiam- 
ma, tolto fi ellingue. Imperocché fanno impedimento alla fua u- 
feita i corpi, che le Hanno d’intorno, i quali non podòno allora 
ceder liberamente, e lafciar l’adito all’ignita foflanza di ufeirec 

Da tale principio fecondiflimo dipende tutta la Pirologia y e fi 
può con elio rendere ragione de’ fuochi fotterranei , e della loro 
produzione, e de’ Mongibelli , e Vulcani che in molti luoghi fi 
veggono, e di altri tali fenomeni, 

Annota-gione . 

Tale fpiegazione non fa, che rifehiarare quella del Cartefiò 
(i), per cui il fuoco altro non è, che un aggregato di parti del 
terzo elemento rapite dal primo. 

Il Gailendi crede contenerfi attualmente il fuoco nella materi.a 
infiammabile, ed ellere quello non altro, che un aggregato di a- 
tomi rotondi di fua natura velociflimi, i quali quando cleono in 
copia fi fanno vifibili, e formano la fiamma. 

Nè in dilfomigliante maniera confiderano la infiammazione i 
l'Jevvtoniani . 

DA- 
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Delia SenfaTlone del Calore .• 

Quando le parti del corpo calido toccano le papille nervee,che 
Hanno nella nodra cute inferite , allora vengono elfe in un moto 
ofcillatorio coftituite, il quale comunicato per mezzo degli fpiri- 
ti animali, quando qualche caufa non lo impedifca, al comune 
fenforio, cioè al cerebro, nafce la fenlàzione, che noi chiamiamo 
calore. Come indefinitamente poifono edere affette le papille del 
tatto fecondo i varj moti degli edemi moventi, così indefinita- 
mente poffono variar ancora le fenfazioni , e fard più o meno in- 
tenfe. Quando è debole il moto, con cui tali fibre vengono agi- 
tate, allora ciò che fentiamo, lo diciamo fepidcT^. Se crefce il 
moto nelle delle fibre , lo diciamo calore, Indne le crefce più 
fortemente, ficchè la fibra da troppo tcfa, o d rompa, nafùe u- 
jia fenfazione dolorofa, qual è quella, che abbiamo in toccando 
un ferro infuocato; ovvero un carbone accefo, la quale tanto piu 
dolorofa diventa, quanto più è durevole l’azione del corpo cali- 
dò, e quanto maggiore drazio d fa delle nodre dbre. 

La fenfazione feguita non la condizione del moto adbluto del 
corpo calido, ma la condizione delle nodre dbre. Per quedo un 
m^ededmo corpo può da uno edere fentito calido , e dall’ altro 
freddo. Imperocché deno per efempio nelle dbre del primo dieci 
gradi di moto , e nelle dorè del fecondo ve ne dano due ; e da- 
vi nelle parti del corpo calido moto cinque. £’ chiaro che fe- 
condo le leggi del moto alle dbre del primo farà levata una par- 
te di movimento, ed alle dbre del fecondo ve ne farà aggiunta , 
ed in confeguenza al primo farà diminuito il fenfo del calore, ed 
al fecondo aumentato, 

CorollarJ. 

I. Da tali cofe nafce , che quello che comparifce caldo ad u- 
no, può fentird freddo da un altro. 

z. Per quedo in tempo di edate , benché davi maggior moto 
nelle parti dell’aria, d fentono con tutto ciò freddi i luoghi fot- 
terranei, ed in tempo d’inverno febbene di fatto fono in minor 
moto, d fentono caldi. Imperocché in tempo di edate effendo 
grande il moto delle nodre dbre, d fentono fredde quelle parti, 
che hanno un moto minore di quelle; ma per lo' contrario in 
tempo d’inverno effendo le parti dell’organo in minor moto, le 
parti dell’aria, che hanno un moto maggiore , fanno fenfazione 
di calore. 

3. Per- 
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g. Perlochè fi conofce non poterfi dal nollro fenfo prender la 
regola della forza eAerna rifcaldatrice ; ovvero del moto maggio- 
re, e minore atloluto de’ corpi calidi , il che diede occafione di 
cercare a’ Filofofi quegli ftromenti , che poffono fervire di criterioj 
o di regola per dilcemere i diverfi gradi del caldo , e del freddo . 
Tali ftromenti fono detti termomerrij e termofcopj . Il più antico è 
quello, che fu inventato dal dottiliimo Santorio. Egli altro non è, 
che un tul»o ricurvo, di cui la parte fuperiore termina in una sfera 
vota, la parte inferiore fta aperta. Si riempie di acqua a guifa di 
Barometro lino ad una determinata altezza , e la parte inferiore s* 
• immerge nell’ acqua. Quando crefce il calore , 1 ’ aria eh’ è dentro 
il globo rinchiula fi dilata , e colla fua elaftica forza preme , ed 
abballa l’acqua che fta nel tubo . Per lo contrario quando crefce 
il freddo l’aria ficondenfa,e dalla preftlone dell’ efterna colonna 
aerea vien follevata l’acqua nel tubo. Ma tal iorta di termometro 
oelsò già di elfere in ufo. Imperocché le mutazioni dell’ altezza dell* 
acqua non dal folo calore dell’aria dipendono ; ma dalla preftlone 
dell’ atmosfera ora piu ora meno pelante, e dallo fpi rare de’venti. 
Perlochè altri termometri fono ftati loftituiti, de’ quali le delcrizio- 
rii fi veggono in diverfi Autori, come nel Guerichio (i), nello Stur- 
mio (2), nel Bo;Ie (g), nel Signor di Amontons (4), ed altri . 
Uno de’ più celebri è q^uello degli Accademici Fiorentini del Cimen- 
to . Egli colia di un piccolo tubo AB ( 5 ), in una delle cui eftre- 
mità evvi l’ ampolla C. 

Si rifcalda rampolla C aftìrtehè rarefatta dal calore l’aria, che 
fta rinchiula dentro l’ampolla efea fuori del tubo. Allora s’ immer- 
ge l’apertura A nello fpirito del vino, e fi raffredda l’ampolla , per- 
chè nuovamente condenfandofi l’arìa nel tubo polfa il liquore dal 
pefo dell’atmosfera eft'ere obbligato ad afeendere, ed entrar nell’am- 

{ lolla. Ciò molte volte fi replica finché fi è riempiuta tutta l’ampol- 
a , ed una parte del tubo. 11 che fatto fi raffredda quanto fi può il 
liquore, perchè fi riduca alla fua maggiore condenfàzione , ed in 
confeguenza al minimo termine della fua altezza ; indi fi rifcalda 
quanto fi può, perchè fia ridotto alla maggior rarefazione, ed in 
confeguenza alla maliima altezza. Notati poi gli eftremi limiti di 
tali altezze, fi figlila all’ ufanza di Ermete in A , e dalle diverfe 
altezze , alle quali afeende, e difeende il liquore fi deducono i di- 
verfi gradi del calore dell’aria, o di qualunque calido corpo, da cui 
poftà effer egli agitato. Non refta pero, che molte circollanze ini- 
pedifeano l’efattezza di tali ftromenti. 

Una 

(i) Del Vacit^ L. (2) Colt.Cur, F. t, (j) Storia del frecUo, (4) Atti 

dìLipfiaiyoó. ( 5 ) T’,9. 
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Una nuova maniera di termometro è quella dell* ingegnofiffifho 
Signor d’Amontons (i). Confiderà egli non effere folo il pefo dell’ 
atmosfera quello, cheaddeafa, ed in confeguenia accrefee il ’fuo 
elaterio; ma il calore ancora. Il calore fa lempre fovra di efla uno 
di quelli* due effetti , o di rarefarla , o di condenfarla . Il primo 
quando ella è libera ed aperta , il fecondo quando è rinchiula . La 
ragion è, che Tarion del calore confille in una infinità di piccole 
parti agitatilfime che penetrano i corpi. Quando entrano effe nell’ 
aria libera e aperta, dilferranno , e fviluppano le lamcfpirali , 
delle quali elfa è comporta, e fi fa l’ aumentazione nel fuo volume. 
Ma fe Ila rinchiufa in maniera che non porta ertenderfi, le particel- 
le del fuoco , che tendono ad aprir le lue fpire , e non le aprono , 
premono le particelle dell’aria, c le affollano; dal che fallì mag- 
giore la forza del fuo elaterio . : ; . > . ••• 

Tale feoperta ha condotto il Sig. d’Amontons all’invenzione di 
un nuovo termometro. Perchè fe fi prende- un tubo ricurvo; di cui 
un ramo, eh’ effere dee breviflìmo, termina in una sfera vota, riem- 
piuta tale sfera di aria condenfata più di quello, eh’ è nel fuo natu- 
lale flato, e riempiuto l’altro ramo di Mercurio, è cofa evidente, 
che l’aria comprelfa dentro la sfera in virtù della lùa condenfazione, 
accrefeiuta la fua forza elartica, foflcrrà il Mercurio nell’altro ramo 
fovra il livello; e quando il calore verrà maggiormente' a compri- 
merla , fi accrcfcerà Tempre più la fua forza ; per cui farà il Mercù- 
rio elevato più alto ; ma ceffando il calore fi diminuirà la fua for- 
za, e difeenderà il Mercurio. 

Circa gli artifici, e cautele, che nella coftruzione di tale ftromen- 
to debbono averfi, fi veda il difeorfo dello ftello Autore fovra alcu- 
ne proprietà dell’aria inferito nelle citate Memorie. 

De' Corpi Freddi , Cap. II. 

S iccome la forza rifcaldatrice, come abbiamo di mortrato, conlìfle 
in'un moto rapido e perturbato delle piccole parti, che coro* 
pongono il corpo calido; cosi per la ragion de’ contrae) la forza raf- 
freddatricc , è facile il conofeere , che non può in altro conlìflerc 
che nella quiete, o nella diminuzione del moto di tali parti. 

Ciò fi ftabilifce ancora colle offervazioni . Imperocché dove regna 
il freddo, ivi fi veggono giacere i'corpi in una grave torpedine ; e 
vicendevolmente dove manca il moto, ivi regnare il freddo. Come 
ne’ corpi calidi le parti fi diffolvono, li rarefanno ,'.e fu diffìpano , 
cosi ne’ freddi ftanno Uretre, condenlate , e congiunte . I folidi più 

..g-. g' r 

{ I ) Mcm. dclC Accad. Reale 1702. ‘ 
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gravi, le cui parti in confeguenza fono meno facili al moto, fono 
ancora pià freddi ; così i marmi , i metalli fono pià ^ddi della la- 
na, della feta, e fimili materie; così il mercurio; e 1’ acqua fono 
più freddi dell’ olio . Le netti , elTendo il redo pari , fono più fred- 
de de’ giorni; perchè in tempo di notte dal raggio del Sole non 
è l’aria commolla. 11 tempo d’inverno è freddo, perchè il Sole 
percuote più obliquamente le regioni invernali , ed in confeguen- 
za fono meno efficaci le fue percofle. Dalle quali cofe leguita 
la .verità del' principio. . 

CorollarJ. 

_ f » • 

I. Pollo tale principio, è facile l’intendere, perchè i corpi fred- 
di, ed t caldi debbano produrre effetti contrar) , e l’uno debba di- 
ftruggere l’azione dell’ altro. 

. Imperocché elfendo le parti de’ corpi caldi arruotate , e vibrate, fe 
s’incontrano in parti quiete , è necelfario, che loro diano qualche 
grado di movimento, ed eilè in confeguenza ne perdano . Così dal 
corpo caldo A è necelfario , che fi rifcaldi il corpo freddo B , e vi- 
cendevolmente dal corpo freddo B li raffreddi il corpo caldo A . Il 
ferro, la terra, il marmo fono de’ corpi più freddi , perchè le loro 
parti fono diffìcilmente dal Sole commolfe ; cosi il bolfo, e la quer- 
cia fono più freddi del fovero; ma i corpi fluidi non fono giammai 
i più freddi ; perchè le loro parti fono fempre in qualche maniera 
dal Sole agitate. 

z. Dallo flelfo principio feguita parimenti , che le parti di un 
corpo perdendo le loro ofcillazioni , e tremori , debbano perdere 
ancora il loro calore, e raffreddarfi . Così un ferro infuocato efpol 
ilo all’aria fi raffredda, i carboni acceli fparli di acqua li ellin- 
guono. 

3. E feguita, che il moto dell'aria diretto, come il vento, deb- 
ba raffreddare ; imperocché ellingue , o diminuifce le ofcillazioni 
delle nollre papille nervee, nelle quali confille la fenfazion del calo- 
re . Per la Itelfa ragione una camera laflricata di marmo raffredda 
più, che una laflricata di legno, perchè le parti del legno fono più 
facili a metterli in ofcillazione di quelle del marmo. 

4. Per quello infine quando fìamo in qualche pericolo , oltre un 
ellerno pallore, fi fentiamo fcorrere per le vene il freddo a ca- 
gione, che il l'angue li llrigne al cuore, ed abbandona le parti e- 
Aeriori , nelle qu^i per confeguenza refla diminuito il moto ; on- 
de Virgilio (i) 

I X 

( t ) Eneide L. 6, 
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— . — Getidns Teucris per dura ctiatrrit 

Offa tremar i 

Orror fet Toffa , e gelo ■ . 

Corfie allor de’ Trojan I. • > 

Degii Spiriti Raffreddatori. 

Una delle caufe'più generali del freddo giudicano i Fifici efleregli 
fpiriti nitro fi y che fpirano continuamente dal Polo Boreale , e cm 
per lo freddo che apportano chianuno fpiriti raffreddatori . Che 
tal fotta di materia fpiri in molta copia dal Polo lo poflìamo chia* 
ramente dedurre, come oiTerva il dottiflimo Nievrentiit (i), dal 
molto nitro, che veggiamo Bar attaccato a’ pareti, che guadano 
il polo, il quale abbonda pih o meno, fecondo che fpirano più o 
meno i trenti boreali . Quando fpirano tali venti può oifervarB di- 
ventar l’aria più grave, come dimoAra il liquor del Barometro, e 
in tal tempo le f^me del fuoco farfi più vivaci, il che fappiamo 
eflere proprio del nitro. Così fe verfo la primavera tali venti fpi- 
rano, l’ erbe, e le piante più felicemente crefeono, il che parimen- 
ti è una proprietà de’ nitri . E tali fpiriti eBere cagione del freddo 
lo veggiamo ancora colla fperienza. Imperocché fredda frrlt l’aria 
nello jpirar de’ venti boreali» ovvero Euroboreali oATerviamo , e 
difeendere il liquor ne’ termometri . Così fe intorno un vafo dt 
acqua (i ponga un poco di nitro infieme col ghiaccio, l’acqua in 
breve tempo fi congela. 

Per quello non altronde, che da tali fpiriti nafeer deducono il 
gran freddo, che regna in molte provinole,' come per efempio 
nell’ Ucraina, la quale per altro, riguardo al fole, non dovrebbe 
elfere più fredda della Normandia , con cui è ad una lleiìk lati- 
tudine. Non per altro parimenti in Pechingh, febbene è polla a 
quarantadue gradi , incominciano a congelarti i tiumi nel mefe di 
Novembre, e non ti fciolgono fe non il mefe di Marzo. Cosi anco- 
ra nella Mofeovia Boreale è acutitiimo il freddo , febbene é nella 
(lelTa latitudine colla Scozia. Così in tine l’ifola di Charleton è 
quali deierta per lo freddo , febbene non è che a cinquantadue 
gradi. 

Per tali ragioni principalmente l’accilhitilfimo Galfendi giudica, 
che il freddo confilla in una fpecie di Atomi , che di loro natura 
hanno quella facoltà, quali fono gli Atomi, che noi chiamiamo 
nitroti. La cagione però di tali ralTreddamenti facilmente fi può 
dedurre dal noBro principio, fe ti contiderano tali fpiriti a guifa di 

tan- 

( I ) Com. a8. 
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tanti piccoli cunei y che penetrando dentro i pori de' corpi , ed in- 
troducendofi con forza, impediicono le ofcillaziooi, ed i moti del- 
le loro parti. Così nei tempo di ftate l’acqua fi congela co’ nitri ; 
perchè le parti acute di quelli penetrano con forza i pori dell’acqua, 
e riducono al contatto le parti di tale fiuido , che (lavano prima di- 
vife, ellinguendo in tal modo i moti, che da’ corpi caltdi erano in 
effe introdotti , onde nalce non folo il loro freddo , ma ancora , co- 
me diremo, la loro durezza. Per lo contrario fe un pezzo di ghiac> 
ciò fia pollo vicino al fuoco, a poco a poco fi riduce alia primiera 
fluidità , perchè le parti del fuoco fciolgono a poco a poco le fibrelle 
del ghiaccio, e vi difcacciano i fall, che le tenevano l’una coll’ 
altra comprefie. 

^ Offervazìotù intorno il Qbiaccìo. . { • 

Quando l’acqua diviene goccio, allora fi dilata . Ciò con una 
vaga efperienza dimollrò il ^ile ( i ). Imperocché prefo un vafo ci- 
lindrico di bronzo alto cinque dita, e largo un dito e tre quarti, lo 
riempì d’acqua, e lo chiufe con un copertojo di brorfzo jpcrltogli fo> 
pra un pefo di cinquantafei libbre. Efpollo tale vafo alParia fredda 

{ ler tutta una notte, la mattina feguente olfervò il fuddetto Filofo- 
6 l’acqua agghiacciata, e follevato il pefo all’ altezza di un grano 
di orzo. Secondo l’efperienze degli Accademici del Cimento (2) 
la malfa fluida dell’acqua alla malfa agghiacciata é come 8:9/ 
e fecondo, il Bojle come 9 : 10. Onde fegue eflere la fpecifica 
gravità deU'acqua a quella del ghiaccio , come 9 : 9 ; ovvero V 
come vuole il Bojl^„cocne 10 : 9.. . < • 

Per rendere ragione di tal fenomeno io confiderà,* che le parti 
dell’acqua, le quali nello fiato della fluidità (lavano diftanti 1’ una 
dall’altra prelfo poco a eguali intervalli , allora quando fi là la con- 

S elazione fi riducano bensì al contatto, e fi rifiringano per la forza 
e’fali, che vi s’introducono; ma vengono ancora tratto tratto la- 
fciati molti intervalli, e la materia viene a farli fpugnofa con mol- 
te cavità altre di una figura , altre di un’altra , quelle maggiori , 
e quelle minori, come di fatto nel ghiaccio fi vede. Ed è mafiìma- 
mente probabile, che cagione di tali efpanfioni fia l’aria , la quale 

f irima flava dentro i pori del fluido rinchiulà, e conwelfa, laqua- 
e dalla forza de’ fall ihidata, colla Aia forza elaftica u dilata, e fe- 
para nello fiefib tempo le parti del fluido tra loro. ' 

Ciò maggiormente fi conferma colla fperienza per' la gran forza 
efpanfiva, che veggiamo aver l’acqua nell’ agghiacciarli Imperoc- 

X ij chè 
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chè non folo (ì rompono da elTa i vali di vetro , ne’ quali fia rin- 
efaiufaj ma talvolta ancora quelli di marmo, e di metallo. Da ta* 
le forza efpanfiva offervò il Padre Cabeo efferfi rotto un groffo vafo 
di marmo, loBojle un gran vafo di (lagno, l’Ugenio un gran tubo 
di ferro. Da quello nafee, che (pedo per lo gran freddo perifeono le 
piante, principalmente quando (ono tenere , e molli, le vene delle 

J uali fi rompono per l’umor nutritivo, che dentro di elTe rinchiufo 
congela, e nel congelarfi fi dilata. Per quefio parimenti nelle vi- 
feere de’ monti fi rompono le pietre, quando nelle fcil'ure loro l’ac- 
qua fi congela . 

De' Corpi duri. Cup. III. . - 

D uro fi dice quel corpo, che refille al contattò ; ovvero, come 
lo defìnilce Arinotele (i), quello che facilmente fi contiene 
entro $ termini propria e difficilmente fi adatta a’ termini altrui. 
Ma in che confitta la durezza non è facile il determinare. 

11 Gaflendi fecondo gli Epicurei antichi non altronde giudica de- 
xivare la durezza fenfibile de’ corpi , che dalla durezza infenfibile de- 
gli atomi. Edere gli atomi per primitiva loro proprietà indivifìbili, 
ed immutabili, ed in conleguenza più duri di ogni diamante. Come 
fono di figure diverfe , altri ramolì , altri uncinati , altri diverfa- 
mente curvati, fe tra loro s’implicano, e fi connettono, poterfi for- 
mare a poco a poco moli fenfibili dure, e refidenti , le quali non fi 
fciolgono finche tali atomi o dal .loro ingenito sforzo , o da altro’ 
;noto di atomi difièrenti non fi difiacchino , e fi fvelgano . In tale 
maniera farli i falTi, i metalli , le felci. Onde Lucrezio (z) 
Denifuet fuce nobis durata , ac fpijfa videntur 
fitte magis hamatit inter Jefe effe neceffe e fi , 

Et tfUafi ramofis altè compaia teneri . 

In quo jam genere in primis adamantina faxa 
Prima acie conftant i£ìus contemnert fueta , . ■ > 

Et validi filices, Ò" duri robora ferri * ’ ■ . ■ 

, Mraquey qute claufiris reftantia vociferantur. - • . ‘ ' 

Al fin le cofe, che più dure, e denfe • • '' 

Sembrano agli occhi nodri è d’uopo al certo 
. Ch’abbiane adunchi i proprj femi, e quali 
. ' Ramolì, e l’un coll’ altro uniti, e dretti. 

Tra le quai fenza dubbio il primo luogo 
) Hanno 1 diamanti a difprezzare avvezzi > ■ ' - 

OgQ’urto efiemo, e le robude (elei. 


( 1 ) Della geli, c corr. ( i ) L.l. 
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> E’I duro ferro, e’I bronzo, il qual percolTo 

Suole altamente rimbombar ne’ chioltri. 

In conformità delle quali cofe in tal maniera fi efprime il Sig. 
Bernier (i). „ Gomme il eli confiant, que dans la nature il ya 
„ dcs corps durs, & des corps rooùs, fi l’on fait les primiers prin- 
,, cipes folides, durs, & inebranlables ,>il s’en pourra non feule- 
n mentfaire des choies dures, comme il cft evident, mais il s’en 
„ pourra aufii fàire des molles, parce que ce qui fc formerà de 
„ ces principes pourra devenir moii par le melange de petits vui- 
„ des, mais fi on les fuppofe moùs, ou toùjours divifibles, il s’en 
„ pourra bien faire des ctiofes molles; mais on ne montrera ia- 
„ mais jpar aucune raifon, qu’il s’en puill'e faire des dures, telles 
„ que lont le fer, le cailloux , les diamans &c. puis qu’on ne 
„ mettra point dans la matiere de foliditè, & de duretè fonda* 
„ mentale, c’efi a dire, point de corpufcules, ou d’atomes, qui 
„ etant elfentielement durs, de folides fafient la duretè des cho- 
„ fes. Com’è collante, che in natura vi fiano corpi duri, e mol* 
„ li, fe fi fanno i primi princìpj folidi, duri, ed infuperabili, fi 
„ potranno fare non lolamente delle cofe dure, com’è cofa evi- 
„ dente, ma fe ne potranno fare ancora delle molli, perchè ciò, 
,, che fi formerà da quelli principi potrà diventar molle per la 
„ mefcolanza di pìccoli vacui; ma fe fi fuppongono molli, ofem- 
„ pre divifìbili, potranno ben farfi delle cofe molli, ma non li 
„ mollrerà mai per alcuna ragione, che non fe ne pollano far di 
„ dure, come fono il ferro, i falli, i diamanti; perchè non fi 
„ metterà nella materia folidità, nè durezza fondamentale, cioè 
„ a dire corpufcoli, o atomi, ch’elfendo elfenzialmente duri , e 
„ folidi facciano la durezza delle cofe. 

La qual opinione febbene ha molt’ apparenza di vero, pure fe 
li efamina, pare, che fia una petizion di principio. Imperocché fi 
rende ragione della durezza colla durezza , e fi può fempre di- 
mandar la cagione, per cui l’atomo è duro, il qual elfendo du- 
ro, ed efiendo ellefo, è cofa arbitraria il fupporre, che intrinfe- 
camente debbano le fue parti fiate in tal guila congiunte, chefia 
imponibile il fepararle, e non vi abbia da elfere una caufa efier- 
na di tal confifienza, la quale fi cerca, ed Epicuro non alfegna. 
Imperocché non balla il dire, che non dee darfi il procelfo nell’ 
infinito ; onde doverli pervenire alle prime picciolezze , che fono 
dure di fua natura; imperocché -non fono alfegnabili le prime pic- 
colezze; ed un atomo, che riguardo alla nofira grandezza è co- 
me 
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me un infinitefimo, riguardo ad altre grandezze minori , può aver 
quella proporzione « che ha un monte , e tutta la terra a noi. 
Perloche non vi è maggior ragione» che lia divifibile un monte» 
e tutta la terra di quello, che T atomo. Si aggiugne, che come 
abbiamo detto» la durezza primogenita degli atomi non può fe 
non nel vacuo fuHillere, il quale elTendo cofa incertil&ma» che o 
vi fìa » o vi pofla ellere , come abbiamo detto » farà ancora egnaU 
mente incerto» che non vi fìa la primogenita durezza. < 

Per lo che ad altro principio giudicò doverli ricorrere il Car« 
tefìo (il» e la caufa della durezza altra non poter ellére» che la 
quiete delle parti , che compongono il corpo duro . Imperocché et 
lere la quiete uno flato poUtivo» e perciò dovervi dTere una for- 
za per luperarla. . • - 

Ma che la fola quiete non li pofìa prendere per lo principio delia 
durezza, è cofa evidente» fe fì confiderà» che in tale maniera non 
vi farebbono gradi differenti di durezza ne’ corpi; perchè fe vi 
fono due corpi quieti, uno non è più quieto deiraltro . Nè la 
quiete può diventare un pofìtivo flato» fc non per una pofitiva 
forza , che la cagioni . Che fe la fola quiete fofl'e la caufa della 
durezza, non vi è ragione, perchè vi debba effere tanta difficol- 
tà per feparare la metà di un diamante dall’ altra metà , mentre 

ve n’è così poca per muovere lo Aeffo diamante . Dunque oltre 

la quiete è neceffario, che vi fìa una forza, che refifta» e ripugni 
alla divifìone, e fìa coftitutiva della durezza. La quale che cofik 
fìa» e come nafca» bifogna invefligare. < c 

Il P. Malebranche crede» che tale forza non in altro confìfla»: 
che in una compreflione de’ piccoli vortici eterei » da’ quali le 
parti de’ corpi duri reflano circondate » fecondo il quale fifìema 
cosi parla ancora il Sian. Fontanelle. ,, Quandles particules grof- 
», fìeres font en repos les unes auprès des autres» & fe touchent 
», immediatement , elles font comprimèes en tous fens par les pe- 
„ tits tourbillons, qui les environnent, & aufquels elles ne refi- 
„ flent par aucune force, 8c de là viene la duretè des corps. 
„ Quando le j»rti groffe fono in quiete Tana coll’ altra, e fitoc- 
,» cano immediatamente» elle fono compreffe da tutte le parti da* 
„ piccoli vortici» che le circondano, a’ quali effe non refìflono 
yt con forza alcuna , onde nafee la durezza de* corpi . Tale coffl- 
preflione è proporzionale alla forza centrifuga» che hanno per le 
loro circolazioni tali piccoli vortici» la quale fecondo le dottrine 
dell’Ugeaio è maravigliofamente grande, quando la sfera» che gi- 
ra 
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n è affili piccola , ed aflài veloce . Imperocché elTendo le forze 
centrifnghe de’ c<^i, che girano circolarmente, come i quadrati 
delle velocità divin per lo diametro del circolo, che defcrivono, 
fe fi fuppone un corpo girar colla velocità i per un circolo, il 
cui diametro è i ,'lkrà la fua forza centrifuga 1; ma fe la ve- 
locità è mille , e il ^diametro un millefimo farà la fua forza 
centrifuga mille milioni. Quando due parti grofle fono da tutti 
i lati circondate di foftanza eterea, literamente fcorrono per lo 
bilanciamento , con cui fi e^ilibrano le forze de’ vortici eterei ■ 
ma quando fi congiungono infieme, efcludono dallo fpazio, in cui 
vengono a toccarli i piccoli vortici ; onde refianoal ai fuori com- 
prese, nè poflbno più fepararfi fe non da una forza, che fiipera 
quella efterior compreffione. Di là feguita, che quanto farà mag- 
giore il contatto, cioè a dire quanto farà maggiore là fupern- 
cie, in cai le parti grofiè fi toccano, tanto più difficili ìàranno 
da fepararfi, cioè a dire tanto maggiore farà la durezza ; perchè 
allora in maggior copia refiano elclufi i piccoli vortici eterei, ed 
io confieguenza tanto maggiore è la forza della lor compreffione. 
. Tali cofe fi confermaiio dalla fperienza, per cui collantemente 
fi vede diventare più duri i corpi, quanto più fi riducono le loro 
parti al contatto. Così una corda di acciajo, che prima era tene- 
ra, e molle, dappoiché è palfata per la trafila, diventa dura, 
ed elallica. Se una malfa di farina li mefcola con una qualche 
porzione di acqua, quando le parti di quella s’introducono con forza 
negl’ intervalli delle parti di quella, eh’ erano divife, e quali nello 
fiato della fluidità; fi forma una malfa dura, che tanto più crefee 
in durezza, quanto più refta comprefià, e quanto più fono ridot- 
te le parti a contatto. Quanto i nitri s’introducono ne’ pori del- 
l’acqua diventa l’acqua una malfa dura qual è il ghiaccio , ciò 
che non nafee da altra caufa che dal contatto delle parti; perciò 
quando tali parti di nuovo fi fciolgono per refpulnone de’ fati 
cagionata da’ raggi del Sole, o dal fuoco, ritorna di nuovo flui- 
da, com’em prima. I corpi mentre dal freddo li addenfano , fi 
fanno più don ; e molti fi fanno più duri colle percolfe . 

Dalle quali cofe feguita, che l’elfervi durezza in un corpo non 
importa, che Teflervi parti, che l’una coll’altra fi tocchino. Un 
diamante è duro, perchè le piccole parti , delle quali è compo- 
llo, per la maggior parte fi toccano. Dal loro contatto nafee, 
che rella efclufa molta copia di piccoli vortici eterei , la forza 
comprimente de’ quali è necelfario il fuperare per difiaccare una 
parte del diamante dall’altra. Quanto è maggiore tale contatto, 
tanto è maggior la durezza. per altro una mafia di ferro è 
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più doni} che una mafia di piombo; fe non peithè nella ntaflia 
di ferro maggior numero di parti fi toccano « che nella mafia di 
piombo . - ^ . 

Spiegare la dure7;2^t e lo fpeT^mento delle Lagrime Fdofoficte. 

Problema, . c 

, • , : ' • ” • • • ' 

La Lagrima Filofofica fi forma lafciando cader una goccia di 
vetro Uqueiatto nell’acqua fredda, ed è così detu, perchè imU 
ta la figura di una lagrima. Tal è ABC (i). A dicefi il. eapo, 
B£ la coda. 

Tali lagrime hanno il capo durifiìmo, che appena cede a’ re- 
plicati colpi del martello. La coda è fragile , e rotta quella intorno 
C, dov’è più grolla, la lagrima fi fpezaa in minutifiimi frammenti 
con illrepito; ma rotta la coda in E, dov’è lottile, la lagrima 
non fi fpezza. Nel capo vi fi veggono per l’ordinario contenute 
alcune bolle di, aria, ora in maggiore, ora in minor numero, 
ora più, ora meno grandi. Quando fi lima il capo di una lagii- 
nia, liibìto che fi arriva ad una di quelle bolle, ella fi fpezza. 
Se fi pone nel fuoco, non più fi fpezza. 

Per rendere ragione di tali fenomeni olferva. l’ acutifiimo Ro> 
hault (a), che quando la goccia di vetro s’immerge in un liquor 
freddo, le prime a raffreddarli, ed in confeguenza a contraerfi, 
ed addenfarfi fono le fue parti elleriori* indi le interiori . Tale 
addenfamento andar femore degradando aalla fuperficie al centro, 
e nella fuperficie elfere il mafiimo, e al centro U mìnimo. E per- 
chè dove il corpo è più duro, ivi i pori lono più angulli ; faran- 
no dunque i pori dalla circonferenza al centro in un continuo in- 
cremento ; ed in confeguenza faranno a guifa di tanti coni colla 
punu alla circonferenza , e colla bafe al centro. Polle le quali 
cole feguitano i fenomeni delle lagrime. Perche i : le parti elle- 
riori da’ colpi di martello non deono fpezzarfi , e pel loro ad- 
denfamento, e perchè l’una coll’altra fi foflentano a guifa di vol- 
ta; ma rotta la coda in B deono fpezzarfi; perchè viene dato 
l’adito a’ fluidi lottili di entrar in .copia per le bocche de’ coni, 
per dove con molta celerità facendo empito contro i pareti del 
vetro, è necelfario, che quefli cedano, ed in confeguenza, cheli 
rompa con empito la lagrima. Ma fe il collo fi rompe in £, do- 
ve i pori fono egualmente angulli , ed in confeguenza non fi 

apre 


( « ) 9- ( i ) f'/ P- >• 


Digitizod by Cìoogic 



Libro Q^rto. 169 

apre Tadito di entrare con copia a’ fluidi flottili , non fi fa flpez- 
zamento. 

Le quali cofle flebbene fono con molta probabilità apportate; 
non è però meno verifimile, che tal efletto pofl'a naflcere dalla 
forza elaftica dell’aria , che fu dentro la lagrima addenfata , e 
compreila dalla forza dell’ improvvifo ed efficace addenfamento, 
con CUI fi fono riftrette le parti; la quale fubito che viene dato 
l’adito fi fviluppa con empito, e frange i piccoli tubi ne’ quali 
è flaca compreila a guifa della polvere piria rinchiufa dentro i 
cunicoli. Il che fi conferma colla fperienza ; perchè fe la lagrima 
è porta nel fuoco, non più fi fpezza, perchè rilaflandoiì i pori a 

} >oco a poco dal calore del fuoco, l’aria rinchiulà lentamente fi 
piega, e perde la lagrima la fua elarticìtà , come una lama di 
acciajo porta parimenci nel fuoco. 

Altre fpiegazioni portòno vederfi appreflb il Montanari, loStur> 
mio, l’Homberg, ed altri. 

Annotazione. 

Dalla coerenza de’ corpi, che fi vede allora quando le loro 
parti fono ridotte a toccarfi, deduce il Newton (i) „ effere in 
„ loro una forza attrativa^ ch’è fortiflìma nello fteflb contatto, 
„ e non li ellende a troppa dirtanza dalle rtert'e particelle, che fi 
„ toccano. Tutti i corpi eflere comporti di parti dure, altrimen- 
„ ti i fluidi non diventerebbono duri, quando fi congelano . Per* 
„ lochè la durezza poter confiderarfl , come una proprietà univer* 
„ fale della materia, perchè tutti i corpi, che veggiamo, o fono 
„ duri, o portòno diventar duri. Che fe i corpi comporti fono 
„ così refirtenti, come fperimentiamo, febbene hanno pori, e corta* 
„ no folo di parti, che non fono tra loro congiunte, certamente 
„ le prime particelle femplici, che non hanno pori, nè fono di* 
„ vife, è necertàrio, che fieno più dure. Ma come porta farli, 
che tali parti fieno attaccate, e con tanta forza quanta veggiamo 
colla fperienza non fi può concepire , fe non vi è qualche caufa 
per cui quelle fieno tra loro attratte, e coraprert'e. 

Tale caufa forfè può fofpettarfi non ertèr altra, che la compref- 
fione del fluido etereo, dal quale principio una volta porto fegui* 
ta r intelligenza di tutti i fenomeni alla durezza appartenenti. 
Tale forza , come nota il Newton, non fi efercita fe non alle 

Y mi* 
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minori dìRanze; perchè non lì fa comprelConCy fe non quando fi 
efcludono dallo fpazio intermedio i vortici eterei; ed è mafiìma 
nello AelTo contatto, perchè allora niente fa equilibrio alla forza 
ellerna premente . Non vi è corpo fenfibile , che non abbia parti 
che fi tocchino, e che in confeguenza non fieno compreife,e perciò 
non vi è corpo fenfibile,che non abbia qualche durezza . L’acqua, 
il Mercurio, e tutti gli altri fluidi fenlibili cofiano di parti du> 
re; cosi l’aria, ed altri fluidi piùfottili; nè in altri che nell’ ete- 
re poliono conliderarfi , come non dure, o indefinitamente divife. 

De' Corpi Elajlici Cdp. IV. 

E Lnflico dicefi un corpo, che fe da una forza eflerha viene 
compreflò, ritorna al fuo primiero flato. Tal è un arco di 
acciajo, una sfera di avorio, o di criflallo; tal è un pallone gon- 
fio di aria. 

Quando fi refiituifce al fuo fiato intieramente fi dice perfetta-' 
mente elaflico ; e quando non fi refiituifce intieramente , fi dice 
imperfettamente elaflico . 

Cercano di tal fenomeno la caufa i Filofofi; tra’ quali il dot- 
tifiimo P. Mazier non dubita, che quella fiefia caufa, da cui na- 
fce la durezza de’ corpi, fiala caufa ancora della loro elafiicità. 

Secondo quefio principio è la fua ingegnofa difiertazione , la 
quale ha riportato il premio dell’Accademia di Parigi nel 172^; 
la quale noi compendiofamente riferiremo . 

Confiderà ( i ) egli tutte le parti integranti di un corpo elefii- 
co unite iniieme in alcuno de’ fuoi punti, linee, efuperficie, ma 
feparate nei refio per un numero indefinito di pori, e di piccoli 
canali. Ciafcun poro, (che per maggiore facilita fuppone egli ef- 
fere sferico) contiene uno o piu vortici eterei, che fi comunica- 
no fcambievolmente per molti canali; che debbono cffere affai 
firetti per non dare il paffaggio ad altro fluido , che all’etere, 
perchè da quefio principalmente dipende la perfezione della elafli- 
cità. Le parti integranti di tale corpo fi polfono confiderare co- 
me tanti altri piccoli corpi elaftici, i quali hanno efli ancora le 
laro parti integranti , e quefie feconde parti integranti hanno an- 
cora 1 loro pori, i loro canali, e i loro vortici proporzionati alla 
loro piccolezza. Quefie feconde parti fono compofte di altre ter- 
ze parti integranti, e così in indefinito. Quando due corpi elafii- 

ci 


( l) T rat tato de' piccoli Vortici . 



Libri Quarto . 1 7 r 

ci fi percuotono, fi comunicano i loro moti fuccefllvamente in un 
brcvillimo tempo. Nel tempo di tale azione refiano le parti lo- 
ro integranti al di dentro premute, ed è obbligato .l’uno e l’al- 
tro a cangiar di figura per una continua complanazione, che dura 
fino che i due corpi hanno intieramente perduto le loro forze . 
Ciò non può farfi fe i pori del corpo elafiico non mutano di fi- 
gura ancor eflì; e di sferici per efempio che erano, non diventa- 
no dittici; onde feguita, che anche i vortici dentro i pori rin- 
chiuli fono obbligati a cangiar di figura, e di sfere che erano, 
diventar tante elifli. Ciò è lo fteflb che dire, che le parti com- 
Donenti il vortice etereo fien obbligate a perdere l’equilibrio del- 
le loro forze centrifughe; impcrochè le parti, che Hanno al pic- 
colo alfe dell’ elifli per la legge delle forze centrali tendono con 
maggior forza ad allontanarli dal centro, e quelle, che. Hanno 
all’ alle maggiore, hanno forza minore. Agiranno dunque con piò 
forza quelle, che quelle; cioè a dire vi farà maggior azione con- 
tro i pareti de’ pori verfo il loro alfe minore di quello, chever- 
fo il maggiore , il che non può farfi fe a poco a poco non refia- 
no allungati verfo dove erano fiati comprefli , e riflretti, e nello 
Hefl'o tempo rifiretti verfo dove erano fiati alllungati , e in una 
parola fe di elittici, che fono, non diventano di nuovo sferici, 
cioè a dire fe il corpo elafiico non ritorna alia fua primiera figu- 
ra. Quanta è l’azione, che comprime il vortice etereo, e toglie 
l’equilibrio delle fue circolazioni, tanta è la forza, con cui ten- 
de il vortice etereo a refiituirfi, onde feguita lempre, che fe non 
vi follerò caufe firaniere, che rimpedillero , dovrebbe il corpo 
elafiico refiituirfi intieramente alla fiia figura . 

Le caufe più ordinarie,ele più generali poffono ridurfi a due . La 
prima è, che la più parte de’ corpi folidi hanno canali aliai lar- 
• ghi per dar qualche pallaggio all’aria, e ad altri corpi, da’ qua- 
li può ritardarli l’azione de’ piccoli vortici. La feconda caula è 
la fragilità de’ corpi Filici. Il vetro per efempio, ch’è sì duro, 
è anche fragile. Se a tante proprietà, che nel vetro facilitano 
l’azione de’ piccoli vortici, fi potellè aggiugnere quella di elfere 
cosi poco fragile che il bronzo , egli non avrebbe minor forza 
elafiica , che il bronzo. Di fatto fe un gran colpo può da un 
globo di vetro fiaccare mille parti infenfibili, un piccolo colpo 
ne fiaccherà alquante . Alcune di quelle fi fiaccheranno intiera- 
mente dalla fua fuperficie , altre refieranno dentro i pori di que- 
fto corpo fenz’aver alcun legame colle altre parti integranti, dal- 
dle quali fono fiate una volta feparate. La quantità di quelle par- 
ti infenfibili dee crefeere a proporzione delle forze della percolla. 

y i j Cosi 
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Cosi nella relUtuzione, che fi fa, reftano tutti i pori un poco 
complanati verfo dove fono fiati compretfi; onde feguita l’ imperfe- 
zione della refiituzionej cioè a dire l’ imperfezione della elafiicità. 

Annotazione . 

Fu il primo il Cartefio (i) a penfare che la forza elafiica non 
pofia procedere, che dall’azione de’ fluidi fottili, il che in tal 
maniera egli fpiega . Sia un arco di acciajo , in cui fi conce- 
pifcano alquanti piccoli pori , o canali , pe’ quali liberamen- 
te fcorre pailando e ripallando la fofianza lottile. Se con molta 
forza fi curvi, e fi riduca a maggiore convellità, è necefl'ario, 
che le vie, che fono verfo il concavo fi facciano più angufie, e 
quelle, che fianno verfo il convello più ampie. Fallando dun- 
que allora il fluido etereo dagli alvei piu larghi a’ più firetti, 
agirà contro quelli e tenderà a ridurli alla primiera larghezza, il 
che non può farfi fe non fi riduce l’arco allo fiato primiero. 

Il Newton (a) rifonde tale fenomeno nella legge delle attrae 
Zjoni. Sopra del qual Sifiema in tale maniera parla il Keill (3}. 
„ Si talis fit corporis alicu/us testura^ ut particula ultima compo- 
„ pofitionis per uim externam a primigeniis Juis contaiiibus pau^ 
„ iulìtm dimoveantut , nec interim in novos contadus commigrent 
„ particula per vim attradivàm fefe mutuo petentes , ad contadui 
„ primigenios citò redibunt', iifdem verh redeuntibus particularum 
„ corpus quodvis compónentium contadibus, & pofitionibus eadem 
„ quoque redibit corporis figura , adehque per vim attradivam cor- 
„ por a priflina, quas amijerunt y poJJ'unt denuh recuperare figuras. 
„ Se tale Ha la telfitura di qualche corpo, che le particelle del- 
„ l’ultima compofizione fieno da qualche forza elterna un poco 
„ rimofie da’ loro primigenj contatti, nè frattanto fieno a nuovi 
„ contatti ridotte, tali particelle per la vicendevole loro attrazione 
„ prontamente ritorneranno a’ loro primigenj contatti, e ritoman- 
„ do i contatti, e le pofiture primiere, che compongono il cor- 
„ po, ritornerà parimenti la fielTa figura, onde fegue , che per 
„ la forza attrattiva poifano i corpi le loro perdute figure ri- 
„ cuperare. > 

Non è difficile l’intendere in che confifiano quefie /orT^ attrat- 
tive fecondo i fopraccennati principi . 

De’ 
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Di' Corpi Fluidi. Cap. V, 

F Laido n dice quel corpo, le cui parti cedono facilmente al con> 
tatto, ovvero come lo definilce Ariftotele , quello , eie fi 
adatta facilmente a' termini altrui y e fi contiene difficilmente ne' 
propri . 

In quella maniera, che un corpo è duro , quando le parti, che lo 
compongono , fono tra fe , come abbiamo detto , in vicendevole 
contatto / cosi egli è fluido, quando le parti Hanno tra di loro di- 
ftaccate, e difgiunte. Non vi è fluido, in cui le parti non (ieno di- 
fgiunte. Se una goccia di mercurio fi muove fopra una tavola, li 
(Tivide toflo in altre gocce minori , c minori^ il che non potrebbe 
farli , fe non fodero difgiunte le parti , che lo compongono ; lo flef- 
fo è di una goccia di acqua , e di qualunque limile fluido. Subito 
che in un corpo duro fi difgiungono le piccole parti , celia egli di 
elferduro, ed acquifla lo flato della fluidità. Come col contatto 
delle parti l’acqua di fluida ch’era diventa dura, e falli ghiaccio/ 
cosi fe di nuovo^al primiero diflaccamento fono le fue parti ridotte, 
di dura che fu ratta ritorna ad edere fluida. 1 metalli piii duri 
diventano fluidi fubitochè a forza di fuoco le loro parti , co erano 
flrettamente comprelfe, vengono ad edere diflaccate. Una malfa di* 
farina, o di polvere fottile non per altro fono fimili ad un corpo 
fluido, che per la divilione delle lor parti. Come quando le picco- 
le parti li toccano, fono da una forza efleriore (come forfè quella de* 
vortici eterei ) comprede , la qual è necedario il fuperare per di- 
Aaccarle / così quando fono diflaccate tra fe , non vi è forza , che 
loro impedifea il muoverli ; nuotando liberamente dentro il fluido 
etereo, le cui parti non piu reflano comprede di quello, che com- 
primano bilanciate tra le flede in un perfetto equilibrio. 

guanto piu in un fluido le parti fono divife, tanto più fi accoda 
egli allo flato di perfetta fluidità/ onde feguita edere fempre meno 
fluido quel corpo, il quale, edendo il redo pari, colla di parti più 

t raodi / ovvero di parti più implicate . Così per efempio più fluida 
l’acqua del mercurio, e l’aria dell’acqua; perchè le parti dell’ac- 

3 ua fono minori di quelle del mercurio , e quelle dell’ aria minori 
i quelle dell'acqua , e l’ olio è meno fluido del mercurio ; perchè 
ha le fue parti più implicate. Dal che fi deduce non convenire lo 
flato della perfetta fluidità ad altro fluido, che all’etere, in cui le 
parti fono non folo indefìnitamente divifibili , ma indefinitamente 
divife. 

Da tale diflaccamento di parti congiunto col loro pelo, nafee che 

fa- 
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facilmente cedono i fluidi al contatto a differenza de’ corpi duri • 
e tanto più facilmente,- quanto più le loro parti fono libere e Iciol- 
te, come nell’aria e nell’acqua; non implicate ed incatenate , co- 
me nell’olio, o altri fluidi vifcofi. Per quello fi riducono i fluidi 
ad un efatto livello, come abbiamo offervato nell’ idrollatica , e fi 
adattano a qualunque figura di vafo; e fi fpandono, quando non fo- 
no contenuti nei vafi, come oflerva Arinotele. 

S’egli è vero, che le parti de’ fluidi fenfibili nuotino tutte dentro 
il fluido etereo; e s’egli c vero, che le parti del fluido etereo fienó 
in un continuo rapidi llimo moto agitate, feguita che di qualche a- 
gitazione debbano partecipar ancora le parti de’fluidi fenfibili, e in 
confeguenza debbano eflì fempre effere meno freddi , che i corpi du- 
ri, eflendo il refto pari. Ciò fi conferma colla fperienza, perchè 1’ 
acqua fi trova fempre meno fredda che il ghiaccio, e il vino , l’o- 
lio, ed altri fluidi meno che la terra, e il marmo. Tale interna a- 
gitazione de’ fluidi fi manifefta ancora con altri effetti . Cosi per e- 
lempio fe in un bicchiero di acqua fia pollo un poco di fale , veg- 
giamo rollo diflribuirfi tutto il fale per l’acqua, e qualunque porzio- 
ne di ella diventar l'alfa. Lo Hello oHerviamo ponendo nell’acqua i 
o nel vino, e in fimili fluidi ogni forta di polvere, e legni-, c fo- 
glie, dalle quali il fluido riceve lo Hello colore , e fapore , il che 
lenza un’agitazione delle fue parti non potrebbe farfi . A tali cofe 
fi aggiunga, che fe non follerò continuamente agitate le parti de’ 
fluidi, per cagione del loro pefo a poco a poco bifognerebbe , che 
folfcro ridotte a toccarfi, nel qual calo o per la legge delle attrazio- 
ni Newtoniane, o per la comprellione de’ vortici eterei farebbe a 
poco a poco ridotto il fluido a durezza. 

Non è necell'ario, come credono alcuni, che le parti de’fluidi , 
fieno di fuperficie lifcia, ed equabile ; imperocché qualunque fieno 
le loro figure, bafia che fieno diHaccate , e divife . E certamente 
tante Chimiche foHanze febbene coHano di parti acute , afpre , «d 
ineguali, come fono quelle di tante fpecie di fali , e di mercurj , 
non celTano di ellère lottililTimi fluidi. 

Le differenze delle parti , che compongono i fluidi fanno le 
differenze de’fluidi. SuppoHo, che le parti componenti di uno fie- 
no tante piccole sfere, le parti dell’altro ettaedri, di quello pi- 
ramidi, di quello cubi , è necellario, che i fluidi, che di tali 
parti fono compoHi , fieno diverfi . 1 Cartefiani confiderano le 
parti dell’acqua lifce , allungate e ferpeggianti , quelle dell’ aria 
come fili di lana ammaffati, quelle dell’elio come parti ramofe 
tra le implicate . 11 Guglielmini ( i ) confiderà 1’ acqua compofla 

di 

(l) Mifiiraddl' /lc/]ue fìuoìU , 


Digìtized by Googlc 


Libro Q^rto . 175 

di tante piccole sfere. Le ^uali cofe fono prefe a guifa di con- 
getture nella olTervazione ingegnofamentc fondate . Ma fcoprire 
efattamente le figure de’ primi elementi è difficile, e il determi- 
narlo è pericololo. ' 

Per la differente natura delle loro parti accade , che altri fono 
magri y altri pingui . Magri fi dicono quelli, che hanno le parti < 

fciolte, e difiaccate, o non molto coerenti, come l’acqua , lo fpi- 
rito di vino, il mercurio . Pingui per lo contrario quelli , le cui 
parti fono l’ una coll’ altra implicate , e notabilmente coerenti, co- 
me l’olio, e tutti i fluidi oleofi. Talvolta un fluido pingue fi can- 
gia in magro, come per efempio il bianco dell’ovo, il quale quan- 
do viene agitato fi fa fimile all’acqua. La ragione di quefio è per- 
chè coll’agitazione fi rompono i filamenti vHcofi, che tene vanc> im- 
plicate le parti di quel lic^uore. ' ; 

La diverfità delle parti componenti, e de’ piccoli pori, che den- 
tro di loro fi contengono, è verifimile , come giudicano i Car- 
tefiani, e i Gaffendifii, che fieno tutta la cagione, per cut .mol- 
ti fluidi facilmente fi mefchiano, e fi confondono, e molti altri 
non potìono ftar confufi. Così l’olio, e l’aceto non fi confondo- 
no, il fangue di colombo con quello del ferpente , ed i fluidi 
magri co’ pingui, le auali cofe d^li antichi erano pofie fono il 
nome di antipatie, e nmpatie. IlGaffendi le riduce ad una conve- 
nienza, o dilconvenienza di atomi , il Cartefio ad unafacilità , o 
difficoltà di comunicazione di moti eterei, il Newton alla legge 
delle attrazioni, e repulfioni. 

' E’ neceffario per altro il difiinguerv l’idea del fluido dall’ideà 
dell’umido. Imperocché fluido è quello, le cui parti, come abbia- 
mo detto. Hanno divife, e forfè dentro la materia eterea nuo* 
tanti / ma umido è quello, che fi adatta alla fuperficie di qual- 
che corpo, e penetra i pori di quella. Onde fegue cffere il flui- 
do un affoluto fiato/ ma l’umido uno fiato relativo . Cosi l’ac- 
qua fi dice da noi umida, perchè quando la tocchiamo fi adatta 
alla nofira fuperficie, ed entra ne’ pori della nofiracute. Ma non 
è umida per le piume degli uccelli, e per gli pingui liquori . 11 
mercurio è umido per l’ oro ; ma non pel legno ; e così di mol- 
ti altri fluidi . 

De' Corpi mot'i . Cap VI. 

Q uando le parti, che compongono un corpo, non fono ridot- 
te a tanta piccolezza e difiaccamento, onde venga egli cofi;^- 
tuito nello fiato della fluidità/ ma nè pure Jono tanto cont- 
‘ prel- 
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preiTe; onde veng». ad eflere nello ftato della durezza \ in tale fta* 
to medio fi chiama molle. Allora un corpo è molle quando ne’ pori « 
ch’egli contiene ampj, ed aperti, vi Hanno i fluidi più grofTì , co- 
me l’aria, o l’acqua, che liberamente tra di loro comunicano ; on- 
de nafce, che fé reHa comprelTo , non ha forza elaflica di redicuirfi. 
Secondo la copia maggior, o minore de’ fluidi, de’quali refl'a come 
inzuppato è maggiore, o minore il grado della mollezza ; onde fi 
può concepire , che da un corpo infinitamente elaflico ad uno infi- 
nitamente molle vi pallino infiniti gradi di mollezza intermedia . 

AnnotaT^one . 

Quando Tulle papille nervee della nollra cute agifce un corpo , le 
cui urti Hanno legate, e Hrette, e non cedono facilmente alia im- 
preillon eHeriore, nafce la fenfazione della durez2^ ' Quando toc- 
chiamo un corpo, le cui parti Hanno divife ; e cedono facilmente 
al contatto, nafce la fenfazion della fluidità. Se tocchiamo parti , 
che dopo averle comprefie con forza , ci rifaltano contro , Tentiamo 
l’elaHicità. In fine fe tocchiamo parti, che dopo d’averle compref- 
fe le Tentiamo reHar nella loro compresone, aobiamo la fenfazione 
di molie:!^. 

Di alcune altre Qualità de' Corpi appartenenti al Tatto. 

Cap. VII. 

L e qualità, che abbiamo defcritte fono le più generali che ap- 
partengano al tatto. Ma oltre di quelle fe ne pofiono diflin- 
guere molte altre; come fono la delie ate^j^a^ V afprexiKu ■> la rigi- 
dezja^ V acute:e3^ ed altre. Quando le parti di un corpo, che toc- 
chiamo fi fentono da noi equabili , e lifee , lo diciamo delicato ; 
quando le Tentiamo irregolari , e diverfamente inequabili lo diciamo 
rigido o a^ro. Quando infine fono talmente acute, che nel toc- 
carle entrano nelle fibre del tatto, e ne rompono i piccoli fili, che 
le compongono, nafce in noi una fenfazione dolorofa, e ciò , che 
tocchiamo, chiamiamo acuto, o pungente, 

SEZIONE SECONDA. 

De' fapori . Cap unico. 

V 

I 'Lcfapore confiderato in noi è quella fenfazione , che nafce in 
noi, quando guHiamo 1 corpi «he diciam /rporD/? , conte qu'an- 
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do gufiamo le vivande . Confiderato ne’ corpi fìgniiìca la forza , o 
facoltà di eccitar limili fenfazioni . 

L’orgono de’fapori è comunemente llabilito nella lingua . E’ la 
lingua un mufcolo compollo di una infinità di fibre altre longitudi- 
nali ^ altre trajverfe tzhn oblique ^ altre perpendicolari. Tre mera- 
brane in elTa fi dillinguono ; la prima è Tellerna coperta di una 
grande (mntità di eminenze, che tiene luogo di epidermide. La 
feconda e una follanza glutinofa piena di fori , che fi dice la re- 
ticulare. La terza, ed intima è un corpo nervofo tutto feminato 
di papille^ che raÓbmigliano a tante piccole glandule, e non fo> 
no altro che telfiture di piccole arterie, e vene, e nervi, che 
palTando per la reticulare entrano nelle radici delle piccole emi- 
nenze, che vi fono nell’epidermide. La corrifpondenza, che han- 
no, tali papille col cerebro per mezzo de’nervi del quinto, e no- 
no pari, fa che col Malpighio non dubitino tutti gli Anotomicì 
di collituirle per lo proprio organo del gullo, e la differenza de!* 
fapori non altronde procedere affermino, che dalla varia impref- 
fione cagionata in elle da’varj corpi laporofi, che le muovono . 
11 che è confermato dalla fperienza che fa vedere, che fe le par- 
ti di un corpo fono così piccole, che poco, o nulla muovano ta- 
li papille, il corpo non è.faporofo.Per tale cagione l’acqua non 
ha, che poco fa^re, e l’aria è infipida. E fe le parti del cor- 
po fapqrofo fieno melTe in maggior moto, onde facciano maggior 
imprellione filile papille della lingua, pih vivace è la fenlazione, 
e per tal caufa le vivande calde fono fpelfo più faporofe . Ciò 
maggiormente li conferma, perchè ivi fi efperimenta elTervi piò 
efquifita fenfazione, dove fono più folte tali papille, come nella 
radice, e nella. punta della lingua. £ come qualche parte di li- 
mili papille fi ritrova ancor nel palato, perciò qualche fenfo di 
fapore è neceffario, che nafta ancor dal palato, il che è cagione, 
per cui , come oQ'erva il celebre Nievventiit ( 1 ), molti febbene fen- 
za lingua , hanno però dillinto divertì fapori . 

Se fi confiiltano le Iperienze, fi vede, che non ogni particella, 
che compone i corpi laporofi è faporola . Tali effetti fembrano 
elfere tutti della giurifdizione delle parti Ialine e fiilluree , che 
fono ne’ corpi faporofi. E certamente non da altri principi pren- 
dono la fpiegazione dì tali fenomeni i Chimici, da’ quali non dif- 
fentono i più periti in tali teorie, come il Bojle, il VVallis, il 
.VVedclio, ed altri. 

Le innumerabili fpecie di tali parti, e le indefinite maniere , 
nelle quali polfono combinarfi fanno la varietà indefinita de’ fa- 
.... Z po- 
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poti . A otto fpecie però poiTono ridarfi eoa Arinotele , i 
debbonfì confìderare come i femplici e i primitivi, da* quali gli 
altri fono in certa maniera compolU , e fono il fai fa ^ il pingue , 
il dolce y i’acrey V acida, i’auftero, ['acerbo, ['amaro ; a cui fe 
vi fia aggiunto ['infipido , diventano quanti nel comune 'diftico 
fono annoverati^ 

„ Sunt falfm, pinguis, dulcifque, aciduffue faporet 
„ Acer, éx infipidus, aufierus, Mcerbm, amarus. 

Gli acidi fono confiderati da’Fifìci come compolli di parti lun* 

J ^he, rigide, e pungenti, per cagione di che penetrano più prò* 
ondamente le pialle della lingua, e fanno nafeere un’ aflai più 
viva fenfazione^ Tali fono gli aceti , e i fughi de’ cedri , aran* 
ci, ec. 

Gli acri hanno parti afpre , ed ineguali con molte punte , e 

{ trorainenze atte a corrodere le fibre. Tali fono i fall volatili , 
’arfinico, la fandaraca, il pepe, le cantarelle. 

Gli amari fono compofii di fali acri , e di olj filli , fecondo 
le diverfe proporzioni de’ quali nafeono diverfe forte di amarezza. 
Tali fono lo fpirito di aUenzio, il zolfo abbruciato. 

1 falfi quelli, ne’ quali copia di acidi Ha inviluppata negli alca- 
li , come il fai gemma, il lai petra , il fai di urina, il fai del 
fudore. 

1 dolci fono anelli, de’ quali 1 (ali fono in tale maniera [me- 
fcolati co’ zolfi lottili, che non pungono le papille della lingua , 
ma delicatamente le muovono. Onmi nafeono due forte di dol- 
cezza, l’una in cui prevalgono le parti (aline, l’altra in cui le 
fulfuree. La prima dieefi faiina , la feconda pingue . Del prime 
genere è la dolcezza del zucchero, e delle frutta mature . Del ' 
fecondo quella del miele, dell’ uve fecche ec. 

Gli acerbi fono quelli, i cni fali mefcolati co’grolll 'zolfi for- 
mano parti di fuperficie fcabra, e inequabile, dalle quali refiano 
prelfe, e (frette le fibrelle della lingua. Tali fono le frutta, che 
non fono ancora mature. 

Gli au fieri fono differenti folo di grado dagli acerbi ; perché 
fono meno aftrignenti. 

Corollar/. 

I. Da tali principi s’intende, come 1 corpi infipidi pofibno tal- 
volta diventar (aporolì, e come talvolta un fapore polla cangiar- 
li in un altro. Imperocché un corpo infipido per efmpio diventa 
iaporofo, fe o vengano introdotte in elfo da nuovo parti fulfu- 

ree. 
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tee e faline, che non aveva, o fe quelle che aveva vengano fu* 
blimate, ed eccitate.. Così lì cangia un fapore in cangiar combi- 
nazione di zolfi, e di nitri' fopra di che molte fperienze fono, 
fiate fatte dal VVallis, Bojle, VVedelio, ed altri.. 

a.. I metalli , i faifi , le arene,, che cofano di parti grofie , ed 
hanno imprigionate le fottilì,, noa fanno fenfazion di fapore .(Per 
lo. contrario dove abbondano,, e fianno. fviluppati i fali.. 

3. Se le papille nervee della lingua fianno per qualche umore vi- 
{ufo impedite, ficchè non facilmente ricevano il moto de’ corpi fa- 
porofi , non fi fa fenfazione .. E. fe tal umore, è: amaro ,. amareggia il 
fapore degli altri, corpi.. 

4. Se le fibre di uno fono piu dilicate,. e vivaci delle fibre di uit 
altro, quello fente pih vivaci i fapori *e come le. fibre giammai non 
fono eguali in due organi diverfi cosi in due perfone diverfe non 
accaderanno mai le fiefie precifamente fimilL feniàzioni .. 

5^’ Dalle diverfe affezioni delle fibre,, con cui fono moffe con di- 
flrazione ed incomodo,, o con. uniformità, e convenienza,, fi fen- 
tono i fapori grati, ovvero ingrati; onde nafcc ,. che per la diverfa 
cofiruzione di fibre quello che da uno è fentito piìi dolce,, dall’al- 
tro è fentito meno dolce; e quello che da un animai di una fpecie 
è. fentito dolce , da. un. animale di. un’ altra fpecie può. elfere. fentitOi 
amaro.. 

S.E.Z 1 O N E. T E.R Z.A.. 

Degli. Odori. Cap unico.. 

L a voce di odore è parimenti equivoca come quella di fapo- 
re, calore, e delle altre fenfibili qualità;.. Imperocché convie*- 
ne egualmente tanto a ciò che fi fa in noi,. quanto> a ciò eh’ è 
proprio dell’oggetto.. Confiderata in noi fignìfica quella pafiione, o 
fenfazione, che noi abbiamo nell’ odorar un corpo odorofo , come 
una rofa; e confiderata nell’òggetto lignifica la forza, che ha l’og- 
getto di eccitare in noi tale fenfazione.. 

L’organo dell’ odorato, febbene per lungo tempo fu> creduto confi- 
fiere nei proceffi mamillari del cerebro, che fopra ]’oSo /pugno/o , 
ovvero cribriforme dall’ una, e dall’altra parte fi producono ; tutti 
però i più periti Anotomici dopo il Signor Verney ora confento- 
no doverfi coftituire nell’interiore membrana» delle narici, la qual 
è penetrata, da innumerabili fibrelle de’ nervi olfattori,, che pada- 
no, pe’ fori dell’ofib.fpugnofo . Certamente in tale membrana.fi 
{{^rgono le fibrelle de’ nervi della prima conjugazione , e alcuni 
■ • - Z ij^ * ■ .rami 
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rami della quinta, da’ quali al cerebro polTono efiere portate le 
imprelTioni. Ciò fi conferma colla fperienza, .'per cui li vede ef- 
fere più vivace l’odorato in quegli animali, ne’ quali fono più 
folte le fìbrelle di tale membrana, come ne’ cani da caccia, e 
meno forte in quelli, che ne hanno minor numero , come negli 
Uomini. 

Degli odori, come dei fapori l’origine fono i fali , ed i zolfi 
fecondo il filfema de’ Chimici. E certamente que’ corpi fono più 
odorofi, che hanno maggior copia di fati, odi zolfi. Quando tali 
giriti ftanno dentro il leno del corpo odorofo imprigionati , non 
il fencc odore . Così una rofa fulla prima mattina , mentre anco* 
ra è bagnata dalla rugiada, ed i Tuoi pori ftanno chiuft , niente 
foira di odore; ma fubito che fu rifcaldata dai raggi del Sole, e 
iciolta la rugiada, fono aperte le vie agli fpiriti odorofi, inco* 
mincia tolio a fpargere odor loave. ^ 

Per quello è necelfaria talvolta la fermentazione per eccitar la 
lenfazione dell’odore. Così l’ambra, e i zibetti fe fìano préfi da fe 
foli niente di grato fpirano. Ma fe fi mefchiano infieme , nafce un 
foaviiiimo odore a cagione degli fpiriti odorati , che fi muovono , e 
lì fublimano. • . 

La diverfa combinazione di tali fpiriti fecondo il diverfo moto, 
che apporta alle fibre dell’odorato, cagiona fenfazioni grate , o in* 
grate. Quando efala la parte più pura del zolfo inlieme col tale , 
allora l’odore è grato; ma quando efce il file invifchiato nel zolfo 
più groflb, allora è ingratilfimo. Il mufchio puro non è foave;ma 
mefcolato con alquante gocce di fpirito di rote ardente, foaviflimo 
fpira. Molti com, mentre s’ imputridifcono più foavemente odora* 
no, come i mufchi, i zibetti, ed alcuni efcrementì di animali, il 
che nafce dalla fermentazione , per cui vengono fufcitati gli fpiriti 
grati. Dalla miflion di due corpi , che non hanno odore, nafce tal- 
volta un odore ingrato; come quando la calcina viva, e il fale anir 
monìaco fì pedano infieme. Talvolta un corpo fetido ferve per au- 
mentare gli odori foavi. Così, come nota il Bojle (i), quelli che 

f iottano il mufchio dall’ Indie, fe fiafì perduto per lunga cfalazione 
’ odore, fogliono rinnovarlo, lafciando in luoghi fetidi, ed urino- 
fi il mufchio per alquanti giorni, le quali cofe non nafcono che dal< 
te combinazioni degli fpiriti odorati dalla fermentazione commofli , 
e dìverfamente infieme commefcolati . 

Quanta fìa la fottigliezza degli fpiriti odorati fi deduce dalla fpe- 
rienza. Un pefo per efempio di ambra grigia, febbene per tutto un 
fecolo efala , non molto reda diminuito . Un grano di mufchia fpar- 
^ 
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gc érandiflìtno odore per affai lungo tempo fenza perdere parte fen- 
ribile del Tuo pefo. Tale fottigliezza fa, che penetrano elfi per gli 
pori più ftretti de’ corpi , e muovono il lenfo dell’odorato , quan« 
do fono anche rinchiun. 

Quando qualche umore ingombra le fibre dell’ organo , allora è 
impedita la loro azione, ed in confeguenza non fi fa la fenfazione 
di odore; il che fa, che fi perda ancora quella del gulto ; ciò, che 
nafce, come nota il VVallis, dalla vicinanza, che hanno i nervi 
del gufio con quelli dell'odorato. 

SEZIONE Q.UARTA. 

Dff’ Suoni Cap. I, 

L ’Organo dell’udito è V orecchio ^ di cui due parti dillinguon* 
fi, l’una interna., e l’altra L’efterna fi dice aurica- 

la , e coda di una groffa cartilagine coperta da una lottile mem* 
brana. Effa è di varj falchi efcavata terminanti ad una cavità, che 
fi dice la conca , da cui fta divifa la parte interna per mezzo di 
una membrana detta la timpanica^ La parte interna ificomincia 
con una cavità tortuofa in modi infiniti folcata, che chiamafi la 
cavità del timpano, da cui per due piccoli fori, che fi dicono le 
feneflrelle fi entra in un’altra cavità detta dal Fallopio il labirin- 
to, di cui tre parti fi difiinguono, il veftiboh , i canali femicir- 
colari, e la chiocciola, la quale coda di una lama /pitale termi* 
Dante al nervo, che fi chiama uditorio. 

La facoltà {onora di un corpo non in altro dabilifcono confi* 
fiere i Fificì, che nella elafiicità delle piccole fibre, che lo com* 
pongono; ed i fuoni direrfi che noi fentiamo, effere in noi ec* 
citati per le diverfe impreflìoni , che fanno per mezzo dell’aria 
fopra il nervo uditorio i tremori delle piccole parti del corpo fo* 
noro ofcillante. Quando per efempio una Campana di bronzo re* 
fia dal martello percofià, allora le fibre del metallo dalla percof* 
fa compreffe tendono pel loro elaterio a redituirfì al loro fia* 
to primiero, ed ofcillano . I loro tremori vengono comunicati 
all’aria, e dall’aria alla membrana timpanica, fcoffa la quale re* 
fiano fcoffe le parti interiori dell’orecchio con varia forte di ino* 
vimenti variamente cangiati dallatortuofità, eda’folchi delle cavità 
interne, finocbè fono fcoffe le flbrelle del nervo uditorio , ed ò 
comunicata Timpreffione al fenforio comune, da cui dipende la 
fenfazione dell’anima. Quando una fibra olcilla dentro il fluido 
aereo, dobbiamo peniate, che nell’aria fi faccia ciò che veggia- 
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mo fard nell’acqua,, allora quando vi gettiamo, nn falTo. „ Chnti 
„ in pifcìnamt dice, Seneca, lapis mijfus eftyvidemus in multos 
,, orhes aquam defcendere^ Ó* fieri prmtm angufiijfimum orbem^ 

„ deinde laxiares^ ac deindè majores , donec evane ficai impetus^ 

„ dP in pìanitiem immotarum aquarum ^olvatur .. Tale quidam co^ 

„ gifemus fieri edam in aere.. Quando V gettata una pietra den- 
„ tro di una pifcina, veggiamo l’acqua formar varj giri , e pri- 
„ ma fard un cerchio minimo, indi altri femore pih. ampj, e pid 
„ larghi dnochè d dilegua l’empito, e d rifolve nel puno deU 
„ l’acqua immota. Un dmile movimento, concepiamo fard anco- 
ra nell’aria .. Così rarimenti Vitruvio. „ Vox enìm efiì fipiritus 
„ fiuens, Cy aeris idu fienfiibilis audirui . Ea movetur circulorum 
„ rotunditadbus infinids\ uri fii in filane em aquam lapide immifi- 
n fio f naficantut innumera bile s undarum circuii creficentes a cen- 
„ tro téy quam latififime pofifiunt^ vaganees .. ha voce è uno fpiri- 
„ to, che Korre,.e d rende. fenfìbile all’udito per. mezzo de’colpi 
„ dell’aria. Si muove queda in rotondità indotte di cerchj , co- 
„ me fe d getta una pietra nell’acqua Aagnante, in cui veggiama 
„ nafcere innumerabili cerchi di onde, che vanno fempre crefceii- 
„ do. dal centro , e d didendono. quanto, podbno .. 11 diifonderfì 
ampiamente l’ increfpamento del mezzo, intorno il corpo rifonan- 
te, apertamente d vede [come nota il Galilei] nel far rifonare 
il bicchiere, dentro il quale da dell’acqua,, fregando il polpadrel-- 
lo.del dito.fopra l’orlo. Imperocché l’ acqua contenuta con rego- 
latilfimo. ordine d vede andar ondeggianao , e meglio ancora fi 
vedrà lo dedb effetto fermando il piede del bicchiero nel fondo> » 
di qualche vafo adai largo, nel quale da dell’acqua dno prefTo 
all’orlo, del bicchiere, che parimente facendolo rifonare, colla con- 
fricazione del dito, d vedranno gl’increfpameati nell’acqua regp-. 
latiflimi, e con gran velocità, fpargerd in gran, didanza, dal bic-. 
chiere . 

Le quali cofe elTendo così,feguita, che dalle proprietà degli on- 
deggiamenti dell’acqua percodà dalla pietra potremo generalmen- 
te argomentare quelle degli ondeggiamenti dell’ aria percoli dal. 
co^ fonoro., 

perciò (i) come altro è l’ondeggiare , che muove un piccolo, 
fadblino, altro quello, che d eccita da una gran pietra , così al- 
tre onde farà nell’aria un grodb corpo fonoro , altre un fottile.. 

E come feconda la forza, della percoffa le onde dell’ acqua d. fpan- 
dono.più o meno lontane; così ancora le onde dell’aria. £ come, 
quelle vanno con ordine, fuccefdvo, e piu che. d allontanano dal 

cen-. 
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centro piò iì fanno languide fino che fi dileguano ; così ancor 
quelle aell’ariay onde fegue non poterli il fuono propagar inifian* 
te; e fentirfi piit fiacco fecondo che fi allontana dal corpo fone- 
rò. Corrono i circoli dell’acqua contro le correnti dell’acqua; e 
quelli dell’ aria contro le correnti dell’aria; cioè contro il Ten- 
uto. Se fi gettano in acqua due pietre, le onde di una non fi di- 
lìruggono dalle onde dell’ altra; così non fi dilìruggono i Tuoni di- 
Tern nell’aria. Finalmente come le onde dell’acqua quando giun- 
cono ad un muro contrapofio, fi riflettono, e ritornano verlo il 
foro centro con l’ordine fleflb , con cui dal centro fi moflèro ; 
così ancora le onde dell’aria, onde li formano le replicazioni del- 
le voci'. 

‘Corollar/. 

• Tali cofe pofle non è difficile il tender ragione de’ piii nobili 
effetti del fuono. 

1. E primamente perchè due corpi molli percofli appena renda- 
no il fuono, ma hon così due corpi elalìici. Così fé l'urto fi fa 
in mezzo dell’acqua appena fi fente il fuono eflinguendofi dalle par- 
tì dell’acqua le ofcillazioni del coreo fonoro» Per queflo come 
offerva il GalTendi , i nuotatori in leflanta piedi di fondo di ma- 
re non fentono lo ftrepito de’cannoni. Ma le non è tanto grande 
la profondità fi fente qualche fuono a elione dell’aria , che fi, 
l^de pergrimmenfi fpazj delle particelle acquee, come nota il 
Digbeo [i], e il P. Lana [z]. Così attefta Plinio [3] elTerfi 
veduti nelle pifeine Cefaree accorrere i pefei al nome di Cefare . 
Se dal retipientc della macchina fi cava l’aria, allora una cam- 
pana percolla non dà fuono , il quale fubito fi fente , che fi reflitui- 
Ihc l’aria. Da’ quali, « da altri innumerabili fperimenti fatti prima 
dal Guerichio, indi dal Bojle, Scotto, Sturmio ed altri , fi mani- 
fella effere l’aria il mezzo proporzionato alla impreflìone eccitatri- 
ce de’ Tuoni. 

2. Fino che durano i tremori del corpo fonoro , dura ancora la 
fenfazione del fuono, la quale va Tempre diminuendoli a mifura che 
fi diminuifeono i tremori. Percoffauna corda di acciajo,fi fa Tuono, 
che dura fino che durano i tremori di quella. Ma Te in qualche ma- 
niera viene elìinto di quella il moto , torto fi ertinguerà ancora il 
fuono. Per la rtefla ragione percofla una campana di bronzo, fi Ten- 
ie prima un forte Tuono, indi un lungo rumore, che a poco a poco 
fi diminuifce,ed in fine fi dilegua fecondo che a poco a poco fi di- 

, mi- 

■ -( I.) Del Cor. Nat. Trat. I. ( 2 ) Magifl. della Nat. td Arte t.2. {ìì St*- 
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minuifcono, e dileguano i tremori. Quando le due palme delle 
mani fi percuotono 1’ una coll’altra, fi fa un forte fuono, perchè 1’ 
aria rincniufa tra le due palme refta con molta forza comprelTa, e 
nel reftituirfi al Tuo fiato col fuo elaterio fcuote la membrana tim> 

E nica. Per la fiefla ragione , fe viene agitato per l’aria un lungo 
gello, fi fente un fifcnio. 

Delle fpecie diverfe de' Suoni, Cap. II. 

« 

S Econdo la diverfità delle ofcillazioni eccitate dalla percofia nel- 
le diverfe parti de’ corpi fonori nafcono fuoni divcrfi. Cosi fi 
difiingue il clangore qual c quello delle trombe, il fujurro qual è 
quello delle foglie , il mormorio , come quello dell’ acque placida- 
mente cadenti, ì\ fragore come quello de' tuoni, il ero feto ^ Io Jìre- 
fitoy W fibtlo. Secondo Io fiefib principio nafee il fuono forte o 
languido t acuto o grgve , afpro, dilicatOy ettaro y ofeuroy otta- 
foy Jìridulo ec 

Dalla percofia più o meno gagliarda nafee il fuono forte, o pia- 
no ; ma dalla maggior o minore velocità , con cui ofcillano le fi- 
bre del corpo fonoro, nafee il grave o l’acuto. Se due corde fono- 
re fono egualmente groife , ed egualmente tefe , quella che è più 
lunga fa Tuono più grave di quella che è meno lunga ; e fa più 
lenta la fua vibrazione . Se fono egualmente grofie , egualmente 
lunghe, ma inegualmente tefe, quella eh’ è meno tefa , fuona più 
grave, e parimenti vibra più lenta. Finalmente fe fono egualmente 
tefe, egualmente lunghe, e inegualmente groife , la più grofia dà 
fuono più grave, e più lenta vibrazione. Se finalmente fono per 
ogni circofianza ^uali , febbene fono con diverfa forza battute 
(quando le percofie non accrefeano loro notabilmente la tenfio- 
ne) non cangiano il tuono, ed altro non fi fa, che renderlo più 
forte, o men forte. 

Per tale cagione nafcono i diverfi tuoni nelle canne degli or^ 
gani muficali, ne’ flauti, ed altri firomenti . Pofibno efiì confide- 
rarfi come un aggregato di piccole fibre diverlamente fottili , di- 
verfamente tefe, e diverfamente lunghe. Così parimenti i diverfi 
tuoni delle voci umpe. Quando l’aria cacciata dai polmoni en- 
tra nella parte fuperìore àelVafpera arteriay e quindi efee per u» 
na piccola animella, che dicefi Y epiglottide y nafee la voce uma- 
na, la quale varia di tuono fecondo le diverfe velocità con cui 
fi muovono le fibre di quella; intorno alle quali cofe diffufamen- 
te il Sig. Dodart nelle Memorie dell’Accademia di Parigi itfpp. 

Del. 
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Della ciuabilith del Suono. Cap. III. 

I Tremori del corpo fonoro non fanno l’ irapreflion full* orec- 
chio, che dopo qualche intervallo di tempo. Gli Accademici 
di Parigi dato fuoco ad una bombarda in diuanza di 1080. pie- 
di dalla villa della fiamma al fentire del Tuono, oQ'ervarono elTe- 
re palTato un minuto fecondo; e tale celerità elTer equabile; im- 
perocché in doppia dillanza polli offervarono dal lampo al tuono 
clTere palTati niente mu che due fecondi. Così efperimentò an- 
cora il Galléndi , il P. Merfenno, l’Accademia del Cimento, ed 
altri. Nota il Sig. de la Hire tal equabilità ancora nell’ onde 
dell’acqua, ollérvando, che in un vafo avevano percorfo uno fpa- 
zio di dodici piedi in otto fecondi, e mezzo, e Tei piedi preifo 
poco nella metà del tempo. In tal efperimentò egli nota, che 
come l’onda dell’acqua ha percorfo 3 piedi, e_£^ in un fecondo, 

7 . 

e quelle dell’ aria percorrono 1080 piedi, la velocità dell’aria al- 
la velocità dell’acqua è in circa come 7^3 ; i ovvero proflima- 
meate in ragione inverfa delle loro fpeciéche gravità . Dalla mi- 
fura di tali fpazj deduce il Mariottè ( i ) edere la velocità del 
Tuono a quella del più rapido vento, come 33 : i, la quale for- 
fè è la cagione, per cui o poco, o nulla rende al Tuono il ven- 
to. Dico poco, o nulla, perchè qualche ritardamento è necelfario 
che il vento faccia; come nota il P. Kirker (z)„ Quando murui 
„ obtenditur Borea y piante Borea, tnirum diblu, vox direda refie- 
^ xa notabiliter tardtor e/l . Eodem vero tempore in merìdìanam 
„ fuperficiem iucidens direda voxcelerjor reflexa eft ; in priori enint 
„ experimento vox direda contraria vento agrius voce reflexa per 
„ medium fertur ; vox reflexa vero vento fecundo delata celerius re- 
,, àit ad aurei ita ut quod obflinatione medii prius perdi! erat, /am 
„ celeritate recuperet.,. Quando il muro [che fa l’Eco] da ver- 
„ fo borea, fodiando il borea, cofa mirabile, la voce diretta è 
„ notabilmente più tarda della riflelfa . Nello deflb tempo rivol- 
„ tata la voce verfo una fuperdeie al meriggio, la diretta è più 
„ veloce della riflefl’a; perchè nel primo fperimento la voce di- 
„ retta contraria al vento fi muove per lo mezzo più difficilmente 
„ della riflelfa, e la voce riflelfa portata a feconda dal vento ri- 
„ torna più celere all’orecchio ricuperando colla celerità ciò, che 
„ aveva perduto per la refidenza del mezzo. 

La quedione maggiore è, fe tutti i diverli Tuoni vadano con e- 

A a gua- 
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cuale celerità . Imperocché pare certamente , che la ragion Io ricu- 
II, c debbano i fuoni più forti effere più veloci de’ più deboli . Q)sl 
attella il Kirker di aver ancora fperimentato . „ Nttm voce , tuba ^ 
„ fchpeto ejcperimenta adortus ex uno , & eodem loco deprehendi , 
,, quo vebemenùor e fi fonitus, tanto eum celeriUs refteiii ; ut proin- 
„ de vehementer miìer^ quid optimo Mcrfenno in mentem veneriti 
„ ut fonitum quemcumque ex uno , eodem loco Jemper xqui cete- 
„ rem afferuerit. Imperocché fatti gli fperimenti colla voce , colla 
„ tromba , collo fchioppo dal medefimo luogo , ho rilevato che 
,, quanto è più grande il fuono, tanto più velocemente fi riflette ; 
„ cosi che molto mi maraviglio che fia venuto in mente all’- 
„ ottimo Merfenno di afferire, che qualunque fuono fia equivelo- 
„ ce. Pure vi fono moltilTime fperienze in contrario. Cosi afferma 
il Gaifendi collantemente tutti i fuoni grandi , o piccoli che fieno 
nel medefimo tempo percorrere il medefimo fpazio • Conciofliachè 
elTerfi caricati un mezzo cannone, uno fmeriglio, e una fpingarda, 
e tutti tre diritti colle bocche pari verfo dove tre miglia indi lon* 
tano attendevano gli olTervaton efi'erfi fcaricati l'un dopo l’altro, e 
dagli olTervatori, che in capo alle tre miglia (lavano , elferfi contate 
eguali vibrazioni di pendolo dal lampo al fuono minore, maffimo , 
e mezzano ; il che prova con evidenza la eguale celerità de’fuoni . 
Altre fperienze concordi a quelle fono (late fatte dagli Accademici 
di Parigi , e di Londra; ed olferva il Sig. de la Hire elTer equive* 
loci le onde dell’acqua, o fi getti in ella un gran fa(To,o una pic- 
cola pietra; dalle quali cole fi debbe (labilire non edervi tra’ luo- 
Oi gravi ed aputi almeno fenfibile diiferenza di velocità. 

Vel raccoglimento della For^a Sonora. Cap. IV. 

S E la forza fonora,che per l’aria aperta fi difiende ampiamen- 
te in giro, dentro qualche concavità fi riftrigne , fi fa mag- 
giore nello (leifo modo , che la forza della polvere piria dentro 
le mine . E fe nello (lelTo tempo dagli ollacoli , che incontrano , 

S I’ increfpamenti dell’ aria fon obbligati in diverfe maniere a ri- 
etierfi, nafeono fuoni efficaci in diverfa maniera replicati e con- 
tinuati. Per quella cagione vicino ai muri più che in campo aper- 
to fi fente valido il fuono, e dentro le felve, e valli de’monti, 
come tra gli altri offervò lo Sturmio [i], e David Frelichio ne’ 
monti Carpazi fecondo che narra il Varenio [ 2 ]. E per tal cagio- 
ne parimenti nafeono quegli orribili, e fpaventofi fuoni, che in di- 
verti luoghi fotterranei fi fentono fecondo che molti viaggiatori ci 

atte- 
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*tteftano, de’ quali molte relazioni abbiamo, raccolte dal P. Kir- 
[ i]< La voce umana in campo aperto non fi diliìngue oltre 
centoventi piedi . Ma dentro lunghi tubi raccolta a ipaz) alTai 
Maggiori. Cosi lo fteffo Autore [a] nota,eflerfi per gli acquedot- 
ti Romani prodotta la voce fino a 500 piedi; onde s’intende la 
ragione dell’effetto d,i que’ canali Cemicilindrici, che alle porte de* 
Tempi ftavano coftrulti fecondo l’ufo de’Goti, de’ quali parla lo 
Sturmio [3], in un eflremo de’quali fe alcuno con vocefommef- 
fa pronunciava alcune parole, nell’altro eftremo erano diftinta- 
mente fentite. Secondo tali principi perfezionò la Tromba par- 
lante il Cavalier Morland Inglefe l’anno 1Ò71., cui diede poi 1 ’ 
ultima mano il Signor Kare, fecondo il quale efia è cofiruita di 
due tubi l’uno di figura elittìca , e l’altro di figura parabolica . 
Le labbra di chi parla fi pongono al primo foco dell’ElilC, on- 
de per la proprietà di tal curva fiano tutte le linee fonore rac- 
colte nell’altro foco. Che fe il tubo parabolico fi congiunga coll’ 
dittico in guifa che il foco della parabola coincida col fecondo 
foco dell’elifii, tutte le linee fonore per proprietà della parabola 
ufciranno direttamente tra sè parallele, ed agiranno unite full’ 
organo dell’orecchio , ficchè a molta difianza potranno rendere 
molto fenfibile il fuoco . Sopra di che veggafi la dilfertazione del 
celebre Montanari. 


Diir Eco. Cap. V. 

Q uando le onde dell’aria da una qualche fuperficie fono ri- 
battute in guilà che ritornano all’orecchio, fi fente replica- 
to il fuono. Tale replicazione dicefi l’Eco. 

Per fentir un’eco monofillaba, nota lo Sturmio [4], ricercarli 
almeno una difianza di cento piedi, per fentirla difiliaba ducen- 
to, trifìllaba trecento. Quando la difianza è minore di cento non 
li fente l’eco, perchè nello fieffo tempo fenfibile refia percolfo 1’ 
orecchio dal moto diretto, e dal moto riflefib. E quando la di- 
llanza è troppo lontana , non fi fente , perchè s’ illanguidifcono i 
tremori dell’aria riflelfa. Si fentono talvolta echi , o mol- 

tiplicate. Milliet [ s] de Chales riferifee un’eco di dodici repli- 
cazioni. Il Gafiendi ne riferifee una, che fu vicina a Parigi, di 
trenta, e non minore è quella, che fi fente nella villa Simonet- 
ta vicino a Milano, di cui il Kirker [d], il P. Scotto [7], ed 
altri. Il P. Milliet fpiega come uli replicazioni fi facciano fup- 

A a i) po- 
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ponendo due fuperficie lifce , ed equabili tra fe paralelle 5 tra le 
quali (i replicano le riflelTioni dei raggi perpendicolari fonorì, in 
quella maniera che tra due fpecchi tra fe paralelli reggiamo re- 

f licarfì le immagini più e più volte, fino che fi dileguano. Non 
però improbabile, che ciò anche in altro modo fi faccia , e ta- 
li replicazioni fi fentano per le replicate rifleifioni di fuperficie 
diverfe pofie a diverfe difianze, nelle quali l’aria fuccelfivamen- 
te battendo fi rimanda per la loro pofitura all’ orecchio con an- 
goli di riflelfione eguali a quelli dell’ incidenza . 

DcHt Confonan^e Mujicali . Cap. V I. 

C Onfonairia fi dice una concordia di più fuoni, da cui nafce 
una fenfazione grata. Dijfonarr^a una difcordia di più fuo- 
ni, da cui nafce una fenfazione ingrata. Il primo, che determinò 
le Leggi delie confonanze e dilfonanze fu , fecondo Macrobio , 
{i] Pittagora. L’origine fu l’aver fentito a percuotere da cinque 
fabbri con cinque dif^renti martelli un ferro bollito, de’ quali un 
foto dilTonava, e gli altri fi rifpondevano con armonia. Lafciat» 
da parte il martello difcorde trovò il pefo degli altri quattro 
corrifponderfi come i numeri d , 8, p, la; ed il primo corri- 
^ondere al fecondo in diateilaron , ovvero quarta ; al terzo in 
diapente, ovvero quinta , al quarto in diapafon, ovvero ottava, 
onde fofpettò che jn tali numeri confiftefiero tali confonanze;del 
che poi certificofli con molte fperienze fatte fulle corde fonore ; 
imperocché battuta una corda di una determinata lunghezza fic- 
chè dellé un fuono ; ofl’ervò , che battendone la metà fi fentiva 
.l’ottava, due terzi la quinta, e tre quarti la quarta; onde fiabi- 
n clfere in tali ragioni ripoftc tali confonanze, il che diede oc- 
«afione a determinar le altre voci, fecondo tutti gl’intervalli , 
ovvero gradi intermed), che paffano da una data voce alla fua 
ottava. Tali gradi febbene fono indefiniti di lor natura, contut- 
Sociò perchè non fi tiene cura fe non de’fenfibili , furono a de- 
terminato numero ridotti, e fono- il comma, il tuono minore , 
il tuono maggiore; il femituono maggiore, il femituono mino- 
Te, ovvero il diefis maggiore, il diefis minore, il ditoao, ovve- 
ro terza maggiore, il ditono diminuito, ovvero terza minore, la 
diateflaron, ovvero la quarta, il tritono, la diapente, ovvero la 

S ninta, Telacordo maggiore, ovvero la fella maggiore, l’efacor- 
o minore, ovvero la Iella minore, l’eptacordo, ovvero la fettU 
ma; delle quali fono tali le proporzioni. 

. - Mi- 
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Mìfure dtìlt voci Muficali fuppofta ìa Corda prima 
per UnitJ. 
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Se le corde fono egualmente lunghe, ed egualmente grolTe, e 
lì debbono da elle cavar le voci muficali per mezzo di tenlioni , o 
di peli traenti , bifogna , che i peli fieno come i quadrati inverft 
delle fuddette ragioni. Così per efempio fe una data corda con una 
determinata tenhone forma una voce, perchè formi l’ottava è ne- 
celTario, che fia tefa con quadruplo pefo , ovvero con quadrupla 
forza . Ma fe le lunghezze fono eguali, ed eguali ancor le tenfioni 
per far le voci colle grolfezze (fuppofta la ftelfa materia ) debbono 
Je grolfezze ellère come i quadrati diretti delle fuddette ragioni ; 
onde perchè una corda fuoni l’ottava è necelfario in tal calo, che 
fìa meno grolfa un quarto. La ragion è, che come ofterva il Ga< 
lilei (i), „ non la lunghezza delle corde, non la tenfìone , o la 
p, groifezza fono la cagion proftìma , ed immediata delle forme 
P, degl’intervalli, mai numeri delle vibrazioni , e delle percolfe 
P, dell’ onde dell’ aria, che vanno a ferire il timpano deU’orecchio, 
P, il qual elfo ancora fotto le medelìme mifure viene fatto tre- 
„ mare. Così qualunque fia la lunghezza di una corda , qualunque 
la groifezza, qualunque la tendone, il pefo, o altra circoftanza fe 
intanto , che una data corda fa una vibrazione , ella ne faccia due, 
nafcerà fempre l’ottava, e generalmente le voci faranno femprc co- 
de i numeri delle loro vibrazioni . 

Del- 
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Delle voci fuddette alcuni accoppiamenti fono grati , ed alcuni 
ingrati. Quelli, come abbiamo detto, (ì chiamano confonanze, e 
quelli diUonanze. Grate fono T ottava, c la quinta , la quarta, la 
Iella, la terza; ma il tuono, il femituono, il tritono e la fettima 
fono ingrate. 

Del che non fenza ragione giudica il Galilei (i ), e dopo di efla 
tutti i Filofoli, altra non elfer la caufa fe non la cofpirazione , o 
contrarietà delle percolfe date alla membrana timpanica.,, La 
„ moleAia di queAe nafcerà crcd’io dalle diverfe pulfazioni di 
M due diverfi tuoni, che fpr^orzionatamente colpeggiano fopra 
„ il noAro timpano, e crudiAime faranno le diifonanze , quando 
„ i tempi delle vibrazioni folfero innumerabili . Confonanti , e 
„ con diletto ricercate faranno quelle coppie di fuoni , che ver- 
;, ranno a percuotere con qualche ordine fopra il timpano. Sarà 
,, dunque la prima , e pih grata confonanza Lottava , cA'endochè 
„ per ogni percoAa , che dia la corda grave fui timpano, l’acuta 
M ne dà due, talché amendue vanno a ferire unicamente in una si, 

„ e l’altra no delle vibrazioni delle corde acute .■ La 

„ quinta diletta ancora , perchè per ogni due pulfazioni della 
„ corda grave, l’acuta ne dà tre. 

Imperocché fi fupponga lo fpazio percorló dalla corda grave 
eAer ABC (a), e quello perenno dall’ottava eAìer DE. Egli è 
da olfervare, che quando la grave é in B, l’ottava larà in E , 
dove eAa fola percuote ; ma quando la grave farà in C , Lotta* 
va farà ritornata in D, dove infieme colla grave percuote; e petr 
ciò per ogni due vibrazioni amendue le corde inneme percuoto* 
no. Nello AeAò modo fe A fuppone lo fpazio della grave edere 
ABC ( 3 )^, e della quinta eAer DE, quando la quinta è in E , 
la grave é in B ; e perciò la quinta fola percuote ; quando la 
quinta ritorna in D, la grave ritorna in B, e parimenti la quia* 
ta fola perente. Infine quando la quinta va di nuovo in £, la 
grave è in A, nel qual tempo amendue infieme percuotono , e 
perciò per ogni tre vibrazioni della quinta due fe ne fanno ioli* 
tarie, ed una accoppiata . Ma fe la corda è il trìtono , é da of* 
fervare, che per ogni trentafei vibrazioni della grave il tritono 
ne fa quarantacinque, ed in confeguenza non cofpirano fe non 
dopo tal tempo, cliendo per tutto il reAo perturbate, e contra- 
rie. Da tali loro contrarietà feguita, che reAi afflitta, e diArat- 
ta la fibra; ed in confeguenzs che oafea difpiacere , e moleAia 

nelL 
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lieir animi . Cosi la fettima non cofpira fe non dopo quindici 
vibrazioni della grave; nel qual tempo la fettima ne fa otto. 

Dei Suoni Simpatici . Cap. VII. 

S E due corde fonore fono perfettamente accordate all’ unifono, 
dentro i limiti di una certa diftanza fe ù tocca l’una, tre* 
ma ancora l’altra non tocca, e fì fente a fuonare . Tali fuoni 
furono detti fimpatkìy de’quali le oliervazioni vengono fino da 
Fittagora, fe crediamo a Macrobio [i]. Parlò di tali fenomeni 
ancora Sinefio [z], e CalTtodoro [3], Aulo Gelilo [4], ed al* 
tri antichi. Uno de’ primi a renderne la ragione fu il dottiamo 
Fracallorio [s]>» Ùmfonumy die’ egli, aliùd untfonum commotaty 
„ quontam qux fmtilifer tenft funt ebordee aeris undationes con» 
„ fmiles & f avere , CT recipere nata funt , qua vero dijftmititer 
yy tenfa funt eborday non eifdem circulationibus nata Junt move- 
yy riy fed una aliam impedir . L’unifono muove l'unifono, per* 
yy chè quelle corde che fono fìmilmente tefe, fono di loro natu* 
„ ra difpolle a ricevere e fare limili ondeggiamenti di aria ; e 
,, quelle che fono di (fìmilmente tefe non fono nate a muoverli 
„ colle Helfe circolazioni; ma una circolazione impedifee l’altra, 
l^opo di lui il Keplero [ò], ed in tal modo poi il Galilei [7]. 
„ Toccata la corda comincia, e continua le lue vibrazioni per 
„ tutto il tempo, che fi fente a furare la Aia refonanza. Que* 
^ Ae vibrazioni fanno tremare l’aria , che le è appreifo , i cui 
„ tremori, e increfpamenti fi diAendono per grave (pazio,evan* 
^ no a urtare in tutte le corde del medefimo llromento, cd an* 

co di altri vicini. La corda, che è tefa all’unifono colla toc* 

„ ca elfendo difpoAa a far le Aie vibrazioni fotto il medefimo 
„ tempo, comincia al primo impulfo a muoverfi un poco, e fo* 
„ praggiugnendole il fecondo, il terzo, il ventefimo, e più al* 
„ tri, e tutti negli aggiuAati,e periodici tempi,riceve Analmen* 
yy te il medefimo tremore , che la prima tocca , e fi vede ckia* 

„ riAimamente andar dilatando le lue vibrazioni giuAo allo fpa* 

yy zio della fua motrice. 

Ma non è folo all’uoifono, che trema, e fuona una corda lonta* 
tana; ma ancor ad altre mifure; come all’ottava, alla duodeci* 
ma, alla doppia ottava; ma con leggi diverfe. Una corda fono* 
ra al toccar della fua uoìfona fa una fola ferie di vibrazioni fe- 

con- 
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condo tutti la fui lunehezza, e il movimento plb fenfìbile è nel 
punto di mezzo ; perche quivi le vibrazioni fì dilatano in uno 
Ipazio maggiore. Se fi tocca la fua ottava, ella fa due vibrazio- 
ni , come fe folTe divifa in due parti con un fulcro in mezzo . 
Se è toccata una duodecima fa tre ordini di vibrazioni come fe 
lode divifa in tre parti eguali , con due fulcri imtermedj . Nello 
ilelfo modo fe fi tocca la doppia ottava fannofi quattro vibrazio- 
ni, e tre fono i punti fifli. 

Dalle quali cole fi deduce la legge della comunicazione di ta- 
li moti, eh’ è fecondo l’unifono. Quando la corda tocca è aliquo- 
ta di una data corda , rifponde fempre un tremore , e nafee tuo- 
no pili o meno fenlìbile , fecondo che l’aliquota è maggior , o 
minore; ma fe fi tocca una non aliquota le ofcillazioai di quella 
non convengono colle ofcillazioni di quella , e perciò non fi fa 
tuono. 

Tale principio eftefe ingegnofamente il dottiflìmo Salvator a 
fpiegare alcune delle più ardue leggi del Suono,onde gli Arani fe- 
nomeni della tromba marina, e della tromba metallica , e di al- 
tri Aromenti dipendono; le quali cole per effere di molto ufo noi 
le efporremo ricavate dalle memorie dell’ Accademia Regia di 
Parigi J701. 

Se una [i ] corda di Aromento è tefa, ed un cavalletto mobi- 
le, che feorre fotto la corda fi arreAa fotto qualcheduno de* fuoi 
punti , dimodoché percuotendofì pel mezzo una delle fue parti de- 
terminate dalla ponzione del cavalletto, l’altra non partecipi dello 
fcuotimento, il tuono della parte percoAà al tuono di tutta la 
corda , farà fecondo la proporzione della lunghe7:za di queAa par- 
te, e della corda intiera. 

Ma fe il cavalletto non impedifee intieramente la comunica- 
zion delle vibrazioni delle due parti , le due parti quantunque 
ineguali rendono il medefimo tuono. Se per efempio l’oAacolo è 
alla quarta parte della corda , queAa percoAa rende la doppia ot- 
tava acuta della corda, e gli altri tre quarti, che dovrebbono da- 
te la quarta della corda intiera, danno la medefima ottava. 

Su queAo fenomeno olferva il Sign. Salvator, che poiché que- 
Ai tre parti rendevano il medefimo tuono, che un quarto , non 
dovevano fare le vibrazioni proporzionate alla loro lunghezza, e 
che fì dividevano in tre parti, eguali ciafeuna al primo quarto , 
e facevano le loro vibrazioni feparatamente . Da tale fuppoAo fe- 
guìta efìervi tra le vibrazioni ai due parti eguali un punto im- 
mobile, che non fegue né l’tina, né l’altra vibrazione, e per 

con» 
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iconfeguefea due punti immobili vi fono nei tre quarti della cor- 
da, e tre in tutta contando per un di queAi punti quello dov’ è 
porto l’ortacolo leggiero; perch’egli è effettivamente tra due vi- 
orazioni. Querte vibrazioni parziali, e feparate le chiama il fud- 
detto Autore unduia^zìoai , i punti immobili nodi; e il punto di 
mezzo di ogni vibrazione ventre dell’ ondulazione . 

. Quanto a’ nodi fi trovò nell’ Accademia la maniera di provare , 
s’ erano veri ponendo fu’ punti della corda ove fi dovevano fare i 
nodi, e i ventri delle undulazioni de’ pezzetti di carta mezzo piega- 
ti , e facili a cadere al minor moto. Percoilà la corda fi vide, che 
le piccole carte de’ ventri torto caddero, e quelle de’nodi rertarono. 
Per dirtinguerle meglio fi fecero l’une roffe, e le altre fi lafciarono 
bianche, e fi difpofero alternativamente a cadere quelle di un color 
folo. 

. Quindi appctrifce,' che l’ortacolo leggiero mertb, come abbiamo 
fupporto , fopra un quarto della corda non impedifce la comunica- 
zione delle due parti ineguali, ma la rende folo meno facile. Così 
determina le due parti a vibrare indipendentemente l’una dall’altra, 
ma com’elle fono ineguali, la più piccola fa le fue vibrazioni più 
prerto; la più grande più tardi; ma perchè comunicano , la veloce 
obbliga, la lenta a feguire il fuo moto. Ma non può far la più gran- 
de le fue vibrazioni nello rtertb tempo , che la più piccola , fe non 
li divide in parti eguali alla piccola , che domina colla fua celeri- 
tà. Ciò dunque dovrà farfi. 

Se invece di porre l’ortacolo fopra un quarto della corda fi pone 
fopra un terzo, un quinto, un fedo, ec., fuccederà la rtefla cofa , 
e. il'.tuono di due terzi, -quattro quinti, cinque felli farà lo rteffo , 
che. quello di un terzo , un quinto , un fello ; ed univerlalmente 
qualunque aliquota determinata dall’ortacolo darà il tuono . 

Ma le l’ ortacolo non fi. mette fotto un’aliquota; come per efem- 
pio fe fi mette fotto due quinti, quelli sforzano gli altri tre quinti 
a prendere una celerità eguale alle loro , il che fi fa per due quia» 
ti . Rertavi dunque un quinto / e tal quinto non lalcia di dar la 
legge a tutto il rerto in maniera, che il tuono di due quinti, e tre 
quinti è lo Hertb, che di un quinto. Se l’ortacolo forte porto fu 
quattro fettimi per la rterta ragione la corda -fi dovrà confiderare di- 
sila iti fette parti , e il tuono è.dato da un fettimo. 

Applicando quella ipotefi ad un ortacolo porto a trevigefimi,fem- 
brà,.che refiandpdue vigefimi, ovvero un decimo fi debba confìde- 
rar la corda divila in dieci parti, e che il tuono fia un decimo. Ma 
dee olfervarfi che l’ ortacolo è feroprejiel fito di un nodo, e nella 
prefente fuppofizione fe la corda fi dividerti, in dieci parti il nodo 
» T B b fareb- 
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farebbe pofto in un ventre, il che è alTurdo , e perciò bifogna che fi 
divida in venti parti, e che il tuono fia un vigerimo. 

Si metta dunque l’oAacolo fopra una parte alìquota, o no , la 
corda fi divide lempre nel numero delle parti efpreflb dal denomU 
natore della frazione fuppolla la frazione ridotta ai termini minori. 
Onde fegue, che per quanto fieno differenti le parti, dove li mette l’olla» 
colo, il tuono è lo ileilò qualunque volta il denominator della frazione è 
neceffariamente il medefimo. Col qual metodo fi coflruifce la feguente 
tavola de’ tuoni, fuppofla la corda fonora divila in venti parti eguali. 

Parti della Corda divi/a in 20. intervalli dd Tuoni , 
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Tena maggiore della 4.' ottava acuta . Perchè i è lo 

20 

ilefib, che la ragione compoda di_i ; e tò. La prù 

16 20 

ma è la 4.^ ottava acuta . La feconda la terza mag» 
giore. 

Terza maggior della 3.' ottava acuta ; perchè a fono 

20 

lo flelTo, che_i_. E i è la 3/ ottava acuta; 8 è la 
10 8 IO 

terza maggiore. 

Lo ftelTo fuono , che t. 

Terza maggiore della a.* ottava acuta. Perchè 4 fono 

20 

lo deffo, che i_. E i è la a,* ottava acuta ; 4 la 

. 5-4 
terza maggiore. 

Seconda ottava acuta/ perch’è lo fteifo che i. 

4 

Lo fteifo fuono , che a ; perchè 6 fono lo fteifo che 
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e due quinti dannoil fuono di un quinto; ovvero 4. 
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Le altre divifìoni (ino al aó fono le (le(Te , che le precedenti ; 
perchè la (leflà cofa è mettere l’ollacolo fopra undici , cne fopra no- 
ve, e cosi del redo. 

£’ facile il conofcere , che il moto di tale odacolo Tempre condot- 
to dall’una di quede parti all’altra, produrrà una ferie irregolare di 
tuoni ora gli de(Ti, ora diderentidimi , e che uno dromento dimu- 
lica, in cui fi trovi qualche cofa di limile, farà dei falti , e palferà 
da un tuono all’altro, e ritornerà allo deffo fenza alcuna proporzio- 
ne fenfibile fenza gradi , e contro tutte le regole conofciute . Cosi 
la Tromba [1} marina, che non è che un monocordo, ove il di- 
to tiene il luogo di odacolo leggiero ha delle bizzarrie fimili , le 
quali farebbono date finora inefplicabili , e fono affai chiare per ta- 
le fidema. La Tromba ordinaria, il corno da caccia, i grandi dro- 
menti a vento fono del pari foggetti a quede irregolarità . 


F//jf del Quarto Lìhro. 
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LIBRO QUINTO. 

De/Ia Luce y e de' Colori. Cap. J. 

L uce ò parola equivoca, come odore, fapore , calore, e 
tutte le altre, che efprimono le fenfibili qualità, e tanto 
fìgnifìca la fenfazione , che dall'azione del corpo lucido 
per mezzo dell’ organo della villa viene in noi eccitata , 
quanto il corpo lucido, che ha la virth di eccitarla r 

SEZIONEPRIMA. 

Della luce conjlderata in tè /lejfa , e delle [ue principali 
proprietà. Cap. I. 

P ER intendere quali fieno le principali proprietà della Luce fe et 
mettiamo a conliderare il corpo malllmamente lucido , qual 
è il Sole, veggiamo fubito elTer egli un aggregato di fottilidime, 
ed agitatilEme parti, che dal centro alla circonferenza comuni- 
cano la luce non per tutto con egual forza, ma con una forza 
che va fempre decrefeendo più che li llende agli fpazj lontani 
dai Sole. Qualunque linea tirata dal centro del Sole alla circon- 
ferenza dicelì Raggio . 

Se fi fa attenzione a tali raggj, e li oflerva come in efC vi è 
una eHenzione, un moto, una figura, come allora che cadono fo- 
pra una fuperfizie lifeia , e polita , fi riflettono , e quando pallà- 
no da un mezzo in un altro fi rifrangono, come per mezzo de’ 
vetri concavi fi unifeono, come in fine cangiano di figura, gran- 
dezza, e. moto, ed hanno tutte le proprietà, che a corpi conven- 
gono, non è da dubitare, che efll non fiano una follanza corpo- 
rea. 

In ein non v’è alcuna refiflenza alla divifione, qualunque par- 
te Ha divifa dall’altra, e pronta a diriggerfi per ogni lato,u a- 
datta ad ogni figura , le quali cofe couituifeono un efattifiimo 
fluido. 

Non v’è alcun corpo fenfibile che da elfi non fia penetrato . 
Imperocché jnon meno a traverfo de’ corpi fluidi elfi pafl'ano, co- 
me l’acqua, e l’aria, ma a traverfo ancora de’folidi , come il 
Vetro, il Criftallo, e le Gemme. E fe per mezzo d’alcuni cor- 
pi paflar non fi veggono, come l’oro, il rame, ed altri metalli, 
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ciò nafce per le continua rifleffioni degli Arati moltiplici , che gli 
ributtano, onde quella porzione di luce, che pafsa per gli pori 
del primo Arato, non palla per quel del fecondo , e quella che 
pafsa pel fecondo non pafsa pel terzo, onde in Ane o poco , o 
nulla di luce più pafsa. Per altro qualunque corpo, come olser- 
va il Nevvton [ i j è penetrabile alia luce , e fi veggiono i rag- 
gj del Sole anche a traverfo dell’ oro , quando è ridotto a lame 
lottili. Le quali cofe dimoArano la fottigliezza delle loro parti, 
onde Lucrezio [aj. 

Prtterea lumen per comu tronfiti & imber 

Refpuitur. Quare ì nifi luminis illa minora 

Corpora fune t quam de quìbus e fi liquor almuf aquarum. 

• « • In oltre il lume 

Pafsa pel corno; ma la pioggia indietro 
Ne vien rifpinta , or per qual caufa è queAo.^* 

Se non perchè del lume alsai minori 
Gli atomi fon di quelli ; onde A forma 
L’almo liquor deir acqua? ; . . ^ 

Dove vi ha luce, 4 vi ancora è calore. E come nel Sole Aa una 
jomma forza illuminatrice, così Aa ancora una fomma forza rifcal- 
«atrice, la quale va fempre crefcendo quanto più al centro è vici- 
na. Benché tale materia fia maffimamente raccolta nel Sole, e neU 

Fifse, non reAa che non A vegga fparfa ancor ne’ corpi terreAri . 
^sl veggiamo ufcirc fpefso fcintille di luce percotendo ferro eoa 
ferro, o felce con felce, e trafportando i cocchj con rapido corfo . 
Cosi la veggiamo ufeire da’Fosfori, e da’Vulcani della terra. 

Un’altra delle fae principali proprietà è la velocità della fua pro- 
pagazione. Tutti iFilofoA prima del Romernon hanno conofcmta 
alcuna differenza di tempo dal nafeer del Sole, e della propagazio- 
ne della fua luce . Ma fu primo il Romer a riconofeervi qualche 
tempo Anito. Imperocché ofservando le diverfe Ecliffi de’ Satelliti 
di Giove vidde , che le loro emerAoni comparivano all’occhio in 
tempi fempre differenti fecondo che differenti erano le loro di- 
Aanze dalla Terra , e la differenza del tempo afeendere Ano » 
14. minuti , li che non potere fpiegarA , fe non colla propaga- 
zìon della luce in tempo ; onde fatto il calcolo per la propaga- 
zion della luce dal Sole a noi A ritrova il tempo effere di io. 
minuti. Tali offervazioni furono confermate ancora da Domeni- 
co CaAìni, e dall’Hallejo (3). Le quali cofe poAe, feguita che 

in 
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in tal modo fi può determinare la velocità della luce . Impercior- 
chò una palla di cannone, come computa l’Ugenio, continuando 
la ftcflà forza impiegherebbe venticinque anni per difeender dal 
Sole a noi ; c perciò ( ftando la velocità in ragione inverla de’ 
tempi) la velocità della luce alla velocità della palla farà come 
venticinque anni a dieci minuti, ed in confeguenza farà preflbchc 
trentadue milioni maggiore della velocità dellk palla . Che fe la 
diftanza del Sole da noi fi fuppone niente più che dieci mila dia- 
metri della Terra per ogni minuto , adunque percorre^ la luce 
mille diametri della Terra, e perciò in un fecondo diciaffette in 
circa, cioè fei milioni feicento mila piedi* Dunque la propaga- 
zione delta luce farà feicento mila volte più veloce di quella del 
fuono, ed in confeguenza preflb che venti milioni più veloce del 
più rapido vento . Tale velocità fece , che prima del Romer li 
confidecalfe la prx^agazion della luce fiitta in lAante. 

Spiegazione dd Carte ftam, 

Rer ifpiegare tali fenomeni flabilifce il Cartefio e dierro dì ef- 
fo rUgenio, il Roolzio, ed altri effer la luce un fottiiifiimo flui- 
do, le cui parti fono con mote rapidiflimo agitate dalla foftan- 
za eterea, ed intorno a’diverfi centri rapidiflimamente agitate . 
Tali parti premere colla forza loro centrifuga il fluido celefle , 
che le circonda, e vibrandole dal centro alla circonferenza per 
linee rette imprimere per mezze d’eflò il fuo movimento nell’ 
ergano della vifta, etl eccitare in noi la fenfazione di luce in 
quella maniera flefia, che le parti de’ corpi fonori diverfamente 
ofcillando imprimono' per mezzo dell’aria le loro ofcillazioni full’ 
orecchio, ed eccitano il fenfo del fuono. Tali parti agitate, che 
compongono il corpo lucido, e premono i ragg; del fluido cele- 
Re fi dicono la Luce primaria, e radicale, ed i ragg) celefli che 
fono prefii dalle parti del corpo lucido fi diranno la Luce fecort- 
dacia, e derivata. 

Pofibao perciò le azioni della luce effere paragonate con quel- 
le- dell’acqua in un vafo rinchiufa, e prefla con diverfi fiantuflì. 
Imperciocché come i filetti d’acqua, che fi concepifeono nel va- 
fo fi flendono da tutte le parti attorno il centro della prelfione; 
cosi il lume fi flende attorno i punti delle prefiioni, o impulfio- 
ni' delle parti moventi. E come la preflìone ^ifee per linea ret- 
ta fepra tutte le parti del vafo; cou ancora il corpo lucido . E 
come nel vafo la prelfione è comunicata dalle prime parti dell* 
«equa alle ultime 1 a ua ifiante). così ancor nella luce - Come fi- 
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nalmente due <iiverfe preilioni fatte in diverfe parti fi comunica» 
no a diverfe parti del vafo fenza impedirli l’una coll’ altra, cosi 
diverfi raggj provenienti da parti diverfe paifano per lo ftelfo 
punto fenza fard ollacolo. 

Di tali punti maffimamente è compollo il Sole, e le Fiffe, il 
di cui moto fi comunica al fluido celefle per una indiflìnita di- 
llanza. £ come tal moto fi diflbnde in un’ampia sfera, così fa- 
ranno le forze motrici in ragione inverfa delle loro sfere concen- 
triche, cioè come i cubi inveri! de’ loro diametri . Ma perchè T 
azione lenfibile dipende dalla fuperfizie agente, é le fuperfizie 
sferiche fono come i quadrati de’loro diametri gli effetti lenfibili 
della luce faranno in ragione inverfa di tali fuperfizie , ed in con- 
feguenza in ragion Inverfa duplijcata de’loro diametri, o delle lo- 
ro diflanze dal centro. 

E con tali principj finalmente s^ intende, perchè da molti cor- 
pi terreflri veggiamo ufcire la luce . Imperciocché non confifie 
quella che in un rapido moto della fioilanza eterea, die dentro 
1 pori di quella flava imprigionata , e rinchiufa , la quale roue 
le celle che la chiudevano, elice con empito , e fi fviluppa , ed 
arruou vorticofamente le parti che la rmpedifcono imprimendo 
al fluido celelle un moto umile a quello, che le imprime il So- 
le, e le Filfe, onde raggj di luce debbono vederli, e fencirfi ca- 
lore. Così formarli il nollre foco, e fe fi percuote felce con fel- 
ce , e ferro con ferro efcono fcintille . Così fi veggiono gli fplen- 
dori ne’ Fosfori, e ne’ legni putridi, e nella fquama di pefce, o 
nelle Lucciole, e negli occhi di alcuni animali, e nell* onde del 
mare quando fono agitate,. Per quello il vetro manda fcintille , 
e dal mercurio in luogo ofcuro agitato fi reggiano fi;aturir lam- 
pi ecc. 

Spiegatone (le' Newtoniani , 

3enchè tale Ipotefi venga feguita da una quantità di Filofofi, 
non rella però, che non mccia molte difficoltà a’ Newtoniani . 
Imperocché i. non poteri! intendere come nel pieno la preffione 
delle parti Solati non fi comunichi a tutto il vortice egualmente 
come veggiamo in un vafo pieno di acqua cheda qualunque parte 
fu preffa comunica per tutto egualmente la' fua preffione . Nel 
. qual calo fi dovrebbe veder la luce anche quando il Sole è fiot- 
to dell’ orizzonte, il che è contrario alla fperienza. quando 
jC accende una fiamma veggiamo tèmpre le fue parti moverli 
direttamente dal .centro alla circonferenza , e nuove parti Iblli- 
lUtflij onde una feconda fiamma fuccede alla prima, e una terza 
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alla feconda, il che per egualità fi dee credere, che fi faccia nel 
Sole. a. S’è vera rolfcrvazione del Romer non poterfi intendere - 
come la Luce fi propaghi per la preffione , cui piuttofio convie- 
ne un tempo infinitefimo, che un finito. Effer perciò piò accon- 
cia cofa il confiderare la Luce, come un fluido fottililfimo , le 
cui parti con moto rapidiffimo fi vibrano dal centro alla circon- 
ferenza per linea retta. Di tale fluido effer maffimamentc com- 
poflo il Sole, e le Fiffe la cui foftanza fi diffonde continuamen- 
te dal centro, e ferifee i noftri occhj , come le parti d’un corpo 
odorato efeono di continuo a ferirci l’organo dell’odore . Tali 
parti edere più addenfate al centro, che alla circonferenza, e per 
tjueflo decreiccre la loro forza in ragion duplicata inverfa delle 
aiflanze. £ benché fia fomma la loro velocità effere però fem- 
pre finita, come conviene alle offervazioni del Romer. Nè per 
quello dover feguire che il Sole, e le Fiffe debbano continua- 
mente diminuirfi perchè in molti modi può ritornar la luce a’ 
fuoi fonti, e poflono effere rifarcitì i dilpendj. Che fe fi riflet- 
ta alla fottigliezza della luce, e come polla addenfarfi, ed invilup 
parfi entro i pori de’ noftri corpi non farà difficile l’intendere i Fe- 
nomeni, che tra noi veggiamo, e come tutti poffono ridurfi ad uno 
fviluppo, ' ’ . 

Della RifìeJJim della Luce: Cap, JJ. ^ 

S E fnlla fuperficie polita ^ AB (i) cada in qualunque forma il 
raggio RC, fi oflèrVa egli riflettere fempre collantemente 
per CS con un angolo di 'rifleftionc BCS eguale a quello dell’ 
incidenza ACR; il che è il fondamento di tutte le dottrine del- 
la Cattotrica, . 

Se fi confiderano lè parti" che" compóhgònò’ il raggio effere a 
guifa di tante sfere perfettamente elaftiche, feguita quella legge di 
rifleffione. Imperocàè una' sfera perfettamente claftica, quando ca- 
de fopra una fuperfizie dura, dee con tutta la fua forza rifletterfi , 
ed in cónfeguenza l’angolo di rifleffione dee efler eguàle all’angolo 
dell’incidenza, comè abbiamò dimoftratp nelle leggi del moto. Se 
il raggio RC (2 ) fi confiderà cónte un'aggregato di piccole sfere , 
quali fono R, e C è facile il conofeere, che dòpo aver urtato nel 
■punto infuperabile Cj'cgli dee trafmetterfi per la medefima linea , 
che deferiverefabe la sfera Ri fe foffe fola, e che attualmente foffe 
fiata fpinta per la linea RC; e perchè ^efta sfera' hon prende- 
rebbe altra direzione che per la linea CS, dove T angolo di ri- 
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Beinone è eguale a quello dell’ incidenza , eflendo perfettamente 
elamica, feguita che anche l’impulfo di tutto il raggio rifletteraf* 
fi per la medefima linea CS, come vergiamo colia fperienza. 

Sofpetta il Newton ( i ), che la rifleffione della luce non fi 
faccia per l’urto di efla nelle parti folide della fuperfìcie , fopra 
cui cade; ma per una forza ^ che chiama egli di repuìfione. Im- 
perocché per quanto fieno polite le fuperficie de’corpi, che. riflet- 
tono il lume come quelle degli fpecchi , penfa egli , che i raggi 
non potrebbono mai regolarmente rifletterfi , come fanno, a ca- 
gione delle afprezze, che neceflariamente vi fono, le quali a ri- 
guardo della luce fono molto grandi, ed in confeguenza dovreb- 
Bono femore difperdere il raggio. Non rìfletcerfi dunque la luce 
le non nel confine di due mezzi eterogenei , e quando palla da 
un più denfo rifletterfi allora con maggior copia di quello , che 
quando pafla dal più denfo al pih raro; ood’eflere probabile, che 
éi ciò fia cagione una refijìet^, o fors^ di vepuìptme che ri- 
batte il raggio prima, che tocchi il folido. 

1 raggi, che non incontrano le parti folide della fuperficie, in 
cui cadono, entrano per gli pori ael folido, e profeguonola loro 
direzione; onde feguita rifletterfi in copia maggiore i raggi da 
una fuperfìcie lìllà, qual i. quella de' corpi duri, di quello, che 
da una fuperficie cavernofa qual è quella de’ molli. Ma fe le par- 
ti folide nelle quali cade il raggio non fono lilce, ed equabili, 
ina con diverfe afprezze, ed ineguaglianze, un fenfibile raggio 
nel rifletterfi andrà perturbato, e divifo; perchè le incidenze de’ 
raggi infenfibili, che lo compongono, ell'endo tutte ineguali per 
lo fuppoflo, faranno ancora per lo principio della Catottrica ine- 
guali le rifleflloni* ed in confeguenza l’aggregato di tali raggi , 
cioè il raggio fenlibile farà turbato, e difperfo. 

I corpi, pe’ quali palfano liberamente i raggi della luce, (ì 
dicono diafani j o'iy tra $raf parenti, come l’acqua, l’aria, il cri- 
ll.rllo, il diamante. £ quelli , pe’ quali intieramente non paf- 
fano, fi dicono opachi, come il piombo, l’oro, il ferro. Come 
qualunque corpo opaco ha i fuoi pori, i quali non fono mai ab- 
baflanza angulli, .che non ricevano le parti fottUilCme della lu- 
ce; feguita, che qualunque corpo opaco, come abbiamo detto , 
ridotto in fottili lame avrà fcropre la fua tralparenza, come fpe- 
rimentiamo; e l’opaco può ferapre confideraru come un aggrega- 
to di fottiliflimi piani diafani , pe’ quali palfa un numero di 
raggi infenfibili, che compongono il raggio iènfibile,ed un altro 
numero 'non palla, ma reità riflelTo in maniera, che per le con- 
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tinue rifleflioni fuccellìvamente diminuito il numero de’raggi che 
paflàno, reda in fine ridotto a zero, il che codituifee la perfec* 
ta opacità . ^ 

Della Ri fraxjon. della Luce. Cap. III. 

S IA AB (i) un raggio, che dall’aria obliquamente pada nell* 
acqua, (e fia MN il confine de’ due mezzi , e B il punto del 
padaggio. Sevi s’intenda la RS perpendicolare a MN , fi oflcrva 
codantemente non profeguire giammai il raggio AB per la fua pri> 
maria direzione in BD; ma torcendo il viaggio avvicinarli alla per* 
pendicolare RS, e deferivere la BC. 

L’angolo ABM fatto dal raggio AB, e la fuperficie BM fi dice 
l’angolo d’ inciderne. 

L’angolo ABR fatto dal raggio AB, *e la perpendicolare BR fi 
dice l’angolo d' incìinaxjone . 

SBC »tto dal raggio BC,e dalla perpendicolare BS fi dice l'ah* 
golo rifratn. 

CBD fatto dal raggio BC, e dalla linea della prima direzione' 
BD fi dice l’angolo di rifroT^tone, 

Tali torcimenti fi ofi’ervano andar fempre con queda legge , che 
febbene gli angoli d’inclinazione, e gli angoli rifratti non hanno 
tra fe ragione rodante, è però rodante la ragione de’ loro feni, e 
tal legge non muta in qualunque maniera fia inclinato il raggio . 
Così le nel nodro cafo fi ritrova, che il feno AR è ai feno CS, 
come 4 : 3 ; nella defl'a ragione fi avranno i feni per tutte le in* 
clinazioni poffibilì. 

, Tale proprietà è il fondamento di tutta la Diottrica . Avanti 

3 uedo celebre ritrovamento Alkazeno Arabo, che fiorì circa l’nn-* 
ecimo fecolo, e dopo di lui Vitellione, che fu circa il decimoter* 
zo , per codruire le tavole degli angoli rifratti, dalle quali dipen- 
dono tutte le praflì della Diottrica , furono codretti mifurarli ad 
uno ad uno con diverfi dromenti , e principalmente co’ quadran- 
ti . Ma dappoiché fi feoperfe confcrvarfi fempre queda legge in gui- 
fa che i feni degli angoli rifratti danno tempre in ragione co- 
dante coi feni degli angoli d’inclinazione, trovata una volta la mi- 
fura di un angolo rifratto, fi avranno colla regola delle proporzio- 
ni tutti gli altri rifratti riguardo a qualunque incidente, 

1 Tale nobile invenzione comunemente viene attribuita al Carte- 
fio (2), febbene l’Ugenio la riporta a Villcbrordo Snellio, il cui 
fcritto afferma egli eflère dato letto dal Cartefio. 

Se, 
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Se il raggio entra dall’ acqua nell’aria, ha leggi contrarie , e fe 
®C è l’incidente, BA è il ritratto, e il feno CS al feno AR è co- 
inè 3 : 4; e la qual legge fi conferva per ogni fona d’ inclina* 
zione . 

Se dall’aria entra il raggio nel vetro, fì rifrange alla perpendico- 
lare * e così da qualunque corpo più raro entrando in qualunque piu 
dento ; ma la ragione de’ feni cangia fempre fecondo che cangia la 
ragione delle denfìtà de’ mezzi. Perlo contrario quando da un più 
denfo entra in un più raro (i rifrange allontanandofi dalla perpendi- 
colare ; nel che veggiamo farti dal raggio di luce il contrario di 
quello che, come ti efperimenta, fa una sfera folida , la quale en- 
trando da un mezzo più raro in un più denfo ti rifrange allontanan- 
doti ; ed entrando da un più denfo in un più raro fi rifrange avvici- 
nandofi alla pemndicolare . 

Credono 1 Cartefiani non altronde nafcere la rifrazione della 
luce allora che patfa da un mezzo in un altro di natura diverfa , 
che dalla diverta facilità, che ha la luce di penetrare , e fcorrere 
pe’ meati dei mezzi , pe’ quali palla. Aver etfa maggiore facilità 
qi penetrare i meati de’ mezzi più denfi di quello, che i meati de’ 
mezzi più rari . Per quello palfando dal raro al denfo avvicinarti 
alla perpendicolare , e patfando dal denfo al raro allontanarti . Im- 
perocché tia il raggio AB (i) obliquo alla fuperhcie MN , e li 
rifolva la fua direzione nella orizzontale AR , e nella perpcndi- 
cola BR. 

Se ti luppone, che il raggio palli da un mezzo raro a un den- 
fo, e che nell'entrare nel denfo fi acceleri, farà la perpendicolare 
BO più lunga della perpendicolare BR (luppotle amendue nello 
fietfo tempo defcritte) e non avendo la direzione orizzontale al- 
cuna diminuzione farà la orizzontale OS eguale all’orizzontale AR, 
il che non può farfi fe l’ angolo OBS non fi fa più acuto dell’angolo 
ABR, ed in confeguenza fe il raggio nell’ entrare nel mezzo più 
denfo non fì avvicina alla perpendicolare ; ficchè il feno TV fia mi- 
nore di AR . Per la ragion de^contrarj quando il raggio patfa da un 
mezzo denfo a un raro, accelerando meno, defcriverà una perpen- 
dicolare minore confervando la fua orizzontale j il che non può far- 
fi , fe non fì allontana dalla perpendicolare . Il Barovvio penfa 
tutt’ altro, ed anzi la cauta per cui fì rifrange il raggio alla perpen- 
dicolare allora quando era in un mezzo denfo eflere la maggiore 
difficoltà, che nell’entrare incontra, il che facilmente fi concepifce,fe fi 
confiderà il raggio a guifa di unfolido cilindro obliquamente da un 
mezzo raro entro un mezzo denfo vibrato. Imperocché fia ABC D 
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(i) la fezione di un raggio qualunque obliquamente incidente fulla 
fuperficie EF di un mezzo più denfo, e più refluente al Tuo mo" 
to. Sino a tanto che i dne punti B, e D fono nello lleflb mez- 
zo , fi propagano colla iìefià velocità . Ma quando il raggio in- 
comincia a toccare obliquamente la fuperficie del mezzo piu re- 
fiAente, è neceflario, che il punto B fi ritardi, e tenda con mi- 
nore velocità per la direzione BC intanto che il punto D, che' 
non è ancora ritardaro, tende colla fua primiera velocità per la 
fua direzione DH. In tali tendenze, che fono incompatibili, licon^ 
formeranno amendue tali punti, delcrivendo ciafche^no un piccolo 
arco di cerchio intorno ad un punto della retta BD prodotta , co- 
me per efempio Z , colìcchè nel tempo , che il punto D defcrive T 
ateo Dd nel mezzo raro , il punto B deferiva l’ arco Bb nel mez- 
zo denfo. E tali archi fono la mifura delle loro velocità rifpetti- 
ve ai due mezzi diverfì. Quando i due punti faranno penetrati nel 
mezzo denfo, e la linea AB avrà acquiftato la politura bR, in- 
contrando amendue difficoltà eguale nel propagarli procederanno di- 
retumente fenz' alcuna riflefTione.Sian ora tirate la Be perpendico- 
lare a Zd; e la df perpendicolare a ZD, ed efprimeranno quefter 
i lèni degli angoli Bde , dBf. Tirate le normali Bn , do è facile it 
conofeere, che l’ angolo dBf fi agguaglia all’angolo d’inclinazione 
ABn, e l’angolo Bde fi aggnalia al rifratto odM,e per confeguen- 
za df, Be efpongono i feni deirairgolo d’ inclinazione, e del rifrat- 
to. Ma quelli fono ^me i femidiametri Zd, ovvero ZD , e ZB* 
per la fimiglianza de’triangoli Zdf, ZeB, e tali femidiametri fono 
come gli archi Dd, Bb, e tali archi fono come le facilità di prò-' 
pagarli ne’ mezzi: Dunque tali faranno r fent dell’angolo d’rnclina- 
zione, e dell’angolo rifratto, quali fono le facilità'dì propagarli 
nei mezzi. £ perchè le facilità fono fempre nella ficffa ragione,^ 
faranno ancora fempre tali feni nella ffelia ragione . 

Per la ragion de’comrar) fe un raggio palla da un mezzo più den- 
fo ad uno più raro fi dovrà riflettere lungi dalla perpendicolare , e 
i feni degli angoli d’ inclinazione ai feni degli angoU rifratti faran- 
no in ragione coftante contraria . 

Non dubita però il (2) Newton che non fi accrefea la velocità 
al raggio allora che entra nel mezzo denfo, del che la caufa felice- 
mente egli deduce dal fuo fiftema delle attrazioni. Imperocché et- 
fere maggior la forza attrativa del mezzodenfo,^ che quella del ra- 
ro, e perciò quando il raggio entra nel denfo , aumcntarfi’ la> cele- 
rità della fua direzione- ^ 

V l 
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Della dìfperjtone della Luce. Cap. IV. 

S E fulla fuperficie MN fi dirigge obliquamente un raggio AB 
^[*]j fi ollèrva non folo rifrangerfi in BC, ma aprirli, e di- 
viderfi in molti raggi fotto un angolo comprcfi, come CBC. Il 
primo , che oH'ervò tal fenomeno fu il P. Grimaldi della Com- 
pagnia di Gesù, e da tale principio dedulfela fpiegazione di mol- 
, ti maravigliofi effètti, che neHuno prima di elio aveva fpiegato; 
come fi può vedere nel fuo libro di luce. 

Tale fenomeno lo riduce il Newton [ 2 ] alla diverfa natura 
delle parti, che compongono il raggio, le quali eflendo diverfa- 
mente cofiituite, fono ancora diverfamente rifrangibili ; come di- 
remo a fuo luogo. , 

Della Rifrazione della Luce per vetri di figure diverfe. 

Cap. V. 

DEFINIZIONI." 


t. T "Ènte fi dice uh vetro di figura lemicularc, 'come DLP 

’ t 3 ].. ' . ' 

2. Lente pìanocortvejfa è q^uella, dì cui una fuperficie è piana, 
e l’altra convefl'a , come DLD [4]. Tale conveffìtà s’intecde 
clTere sferica, quando non fi determina altrimenti.' 

3. Pianoconcava , di cui una fuperficie è piana , e l'altra con- 
cava , come DLD [ 5 ] . . / 

4. Conveffoconveffa , dì cuf amendue le 'fuperficie fono convef- 

fe, come DLP [ 6 ]. ' 

3. Concavoconcava , di cui amendue fono concave, come DLD 

[?]• . ‘ ^ ’ 
é. Meni/co f o Lunetta ^ di r**’ nna fuperficie è conveffa, l’altra 

concava come ABC [8]. ■■ 

7. Affé della lente dicefi quella' linea che coincide coll’ alfe 
della figura, di cui la lente è una porzione, come BL [9]. 

8. (Quando i raggi convengono in un punto F [io], [fi dicono 
convergenti, e quando fi vanno Tempre allargando fi dicono di- 

vergenti [iil. r ^ 

\ ' V. ' . I Quan- 

— »■< '« ' I I II » . ' ** 

(t) Fi^.n.T.g. (*) Ottica P.i. (j) Figi^.c 14. T. 9. (4) F;^. 
t<.ei6.r.9. (5) F/P.17.T.9. (6) F/g. ij.T.9. (7) Fig.if.T.9. 
ii) Fip. 19.T.9. (9) F^, 13. r,9.. (io) F/g. ij. r.9. (il) F/g. 17. 
F. 9. . . . . I . • ^ . 
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9. Quando i ra^i dora elTsre paflati per un vetro fì raccolgono 
in un punto come r [i J , tale punto dicefi ì| fuoco reale. 

10. Quando dopo il paifaggio fì allargano » il punto F [a], in 
cui fe follerò prodotti convenirebbono , fì dice il fuoco tmmagi» 
nario . 


OjfervaT^tone . 

Quando il raggio entra dall’aria nel vetro, il feno dell’angolo 
d’inclinazione al feno del rifratto è come 4 ; j,e per lo contrario 
quando efee dal vetro nell’aria i feni fono come 3 : 4> 

Della Rifra7;ìoHe per vetri piani. 

Se fopra un vetro piano, di cui le fuperfìcie fono paralelle y 
cadano diverti raggi tra fe paralelli , ulciranno parimenti para- 
lelli. 

Sia la fuperfìcie MNNM [3] e cadano fopra elTa i due rag|i 
inclinati , e tra fe paralelli AB , AB . Poiché entrano dall’ aria 
nel vetro, fì' avvicineranno ciafeuno alla fua perpendicolare CB * 
e perchè i feni degli angoli rifratti fono in ragione collante coi 
feni degli angoli d’inclinazione, elfendo quelli eguali, come fì 
fuppone, faranno eguali anche quelli ; onde i raggi BD , e BD 
dentro il vetro rifratti faranno paralelli.. 

Nell’ ufeire dal vetro all’aria fì debbono allontanare ciafeunp dal-* 
la fua perpendicolare DE, e perchè le loro inclinazione fulla fu- 
perfìcie NN fì fono dimollrate eguali, faranno ancora gli angoli 
rifratti nell’ ufeire dal vetro nell’aria eguali, e perciò DF, e DF 
faranno paralelli, com’era propollo. 

Con quegli angoli ilelli , coi quali entrano nella fuperfìcie MM , 
con quelli efeono dalla fuperfìcie NN, Imperocché quanto fì av- 
vicinano alla perpendicolare entrando nel vetro, tanto fì allonta- 
nano ufeendo. 

Lo Hello accade ia un menifeo , di cui le fuperfìcie fono pa- 
ralelle. 

, ,, Fer le Lentt^ Conveffe.. 

. Se in una lente conreffoconvelTa DLP [4] entrino molti rag- 
^i CD, EP' paralelli all’all'e AB, -fì raccoglieranno prolllmamea- 
te in un punto dell’ alle F, che farà il loro fuoco, 

- ■ AB, 

IO l^ì Fi&’ij’T-?' [3 J [4] 
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AB, che è perpendicolare alla curva, paflèrà dritto in L , ed 
in F. Ma CD, ed EP cadendo obliqui alla curva, invece di an- 
dar diritti torceranno vicino alle loro perpendicolari . Tali per- 
pendicolari non fono fegnate nella figura per non far confurione* 
ina per intenderle bifogna fempre concepire una tangente nel 
punto, dove paffa il raggio, come nel punto P, e dal punto P 
innalzar ad ella una perpendicolare. Neil’ufcire dal vetro nell’a- 
ria Invece di andar dritti fi allontaneranno dalle loro perpendico- 
lari; onde infine faranno obbl^ati a diriggerli verfo TalTe, ed u- 
nirlì in un punto F . Lo fteilo facendo tutti gli altri feguita , 
che al fuoco Aaranno raccolti tutti i paralelli , che palTano per lo 
vetro . 

E’ però da avvertire, che non tutti precifamente vanno allo 
lieflb punto dell’ alfe. Imperocché piò che fono lontani dall* alfe 
della lente, più fi raccolgono vicino alla lente , il che chiamali 
V aberrandone de’ raggi, onde nafce l’imperfezione del fuoco. 

Quando amendue le convelTità fono eguali, la diAanza FL del 
fuoco dalla lente è proilimamente eguale al femidiametro della 
conveiTitH , quando la lente é vitrea ^ e al fefquifemidiametro , 
quando é acquea- 

Se i raggi incidenri fono tra fé paralelli, ma non paralelli all* 
alfe, li raccoglieranno fempre in un fuoco F, che fara più o me- 
no lontano dall’ alfe fecondo la loro maggior , o minor inclina- 
zione, come (i vede nella figura 14. 

Corollar / . 

1. Per la ragion de’ contrai) fe nel fuoco F vi fia una copia 
di raggi, nel paiTar per la lente fi faranno paralelli. 

2. Tutti i raggi, che dal centro del Sole vengono a noi effen- 
do per la loro diftanza a guifa di paralelli, dopo il loro paflag- 
gio per una lente fi raccoglieranno in un fuoco. Quelli, che ven- 
gono dal punto eAremo del Sole a finiftra avranno il loro fuoco 
a deAra, e quelli, che vengono a dcAra lo avranno a AniAra . 
Così parimenti tutti gl’intermedj avranno il loro fuoco interme- 
dio, e l’aggregato di tali piccoli fuochi formerà un fuoco mag- 
giore in cui Aarà raccolta molta forza di luce, e di calore. 

Se la lente è pianoconvefTa , e cadono fulla fuperAcie piana i 
raggi paralelli ID [ i ] , reAano paralelli nel vetro ; ma nell’ufci- 
re (i raccolgono al fuoco F. Quando la lente è vitrea, la diAanza 
LF è un diametro della conveltità, quando é acquea un fefquifemi- 

dia- 


[ 1 ] Fig.is.T.9. 
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diametro. Sei raggi cadono Alila conveiTa (i) fuperficle, A ri- 
frangono tanto nell’entrare , quanto neirufcire, e U diriggono in 
F; e la diAanza FL è eguale al diametro della convelCtà meno 
due terzi dell’ alfe della lente quando è vitrea, e meno tre quar- 
ti, quando è acquea. 

Se la lente è sferica (>), dopo due rifrazioni fi raccolgono in 
F; e la diAanza LF lì agguaglia a un quarto del diametro , 
quando è vitrea, e a un mezzo diametro quando è acquea. 

Se i raggi non fono paralelli , ma provenienti da un punto nel 

f ' lalTare per una lente LL, ( 3 ) , fi raccoglieranno parimente in un 
uoco. Quelli, che vengono dal deAro punto B A raccoglieranno 
alla Ani Ara in O; e quelli che vengono dal AniAro C andranno 
alla deAra in R; e quelli che vengono dai punti intermed) tra 
B, e C A raccoglieranno tra i punti O, ed R. 

Secondo le differenti diAanze del punto lucido A , differente 
ancora è il Ato del fuoco F. Quando A è infinitamente diAante 
(cioè quando i raggi vengono paralelli) fuppoAe le conveAità e- 
puali, il fuoco è diAante, come abbiamo detto un femidiametro 
in circa. Più che A avvicina il punto A, più A allontana il fuo- 
co F ; onde fegue poterA tanto avvicinare il punto A , che il 
fuoco Aa in una diuanza inAnita , cioè a dire, che Aeno reA pa- 
ralelli nell’ pfcita i raggi e le A avvicina di più , faranno diver-i 
genti , < 

Quando la lente è vitrea, fe il punto lucido A è lontano] tut- 
to il diametro della conveAità fuperiore, il fuoco F farà lontano 
tutto il diametro delia conveAità inferiore. E quando è acquea , 
fe il punto lucido A è lontano dalla lente il fefquidiametro del- 
la conveAità fuperiore, il fuoco R farà lontano il fefquidiametro 
deir inferiore. 

< 

Per te Lenti Concave t 

Se fulla fuperAcie DD [4] di una lente pianoconcava cadano 
molti raggi paralelli aU’aA'e, come HD, nel vetro reAano para- 
lelH; ma ufcendo A piegano allontana ndoA dalla perpendicolare , 
e A fanno divergenti. Il punto dell’aAè F, cui la loro direzio- 
ne A riferifce , è il loro fuoco immaginario; la cui dìAanza LF 
è eguale al diametro della concavità, quando la lente è vitrea , 
ed al fefquidiametro, quando è acquea. 

Se la lente è concavoconcava ( 5), i paralelli all’aAe A rifran- 
gono 

[i 1 ifi.r.9. [i] Fig.ii.T.^. [5] F/£. rr.r.o. [4)F/£.i7, 
T f- (5] f»r.i8. r.9. 
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" cono alla perpendicolare in entrando , e vanno in B ; ed ufcendo 
di nuovo fi rifrangono lungi dalla perpendicolare, e vanno in N • 
onde fi fanno divergenti. Quando la lente è vitrea, e le concavità 
fono eguali, il fuoco immaginario F è diftante dalla lente un fe- 
midiametro della concavità ; e quando è acquea un fefquifemidia- 
metro. Se le concavità fono ineguali, e la lente è vitrea fi ha que- 
lla proporzione ; come la fomma de’ femidiametri al diametro del- 
la concavità inferiore; così il femidiametro della fuperiore alla di- 
ftanza LF. Ed effendo acquea la proporzione è quella : come la 
fomma dei femidiametri al fefquidiametro della concavità inferiore, 
così il femidiametro della fuperiore alla dillanza LF. 

Quando i raggi vengono da un punto B (1), fecondo le dillan- 
ze varie dal punto B cleono divergenti , o paralelli, o convergenti . 
Quando egli è infinitamente dillante , cioè a dire quando i raggi 
incidenti tono paralelli, efeono, come abbiamo detto , divergenti . 
Più che .il punto fi avvicina, più fi fa minore la divergenza, ed ih 
confeguenza più fi allontana dalla lente il fuoco immaginario , 
Quando B è arrivato in F , allora i i^gi efeono paralelli. Quan- 
do è fotto di F diventano convergenti- . 

Corotlarj . 

1. Se un oggetto qualumjue CAB (2) è pollo avanti la lente 
convclToconvelIa Ll, tutti i raggi, che da ciafeun punto dell’og- 
getto entrano nella lente, dopo il paflaggio fi raccolgono al fuo 
fuoco; onde all’aggregato de’ punti illuminati corrifponde un ag- 
gregato de’ fuochi. 

2. Polla dunque nel fito idi itali fuochi una candida carta, s’ 
imprimerà fopra di efla l’immagine dell’oggetto in OFR. 

3. Ma perchè s’incrocicchiano i raggi nella lente; onde quelli 

che vengono da finillra vanno a dcllta,;e per lo contrario, l’ im- 
magine imprelfa farà rovefeia. , , - ,, -• 

Tale immagine fi chiamarla bafe' della dtfttnzìone. 

4. Ofeurando perciò una camera, e ponendo d foro della fino- 
lira una lente convefibconvelfa , e al moco della lente una can- 
dida carta fi avranno dipinti alla rovefeia gli oggetti fopra la 
carta con molta chiarezza a cagione delle tenebre , che circonda- 
no la luce. Che fe la carta non fi pone precifamente nel fuoco * 
ma un poco più vicina, o più lontana, allora gli oggetti fi ve- 

\ dranno confufi a cagione che fi confondono i raggi. 

I 5. Più grande che è la lente, più grande è il fafeio de’ raggi 

^ ^d pro- 

(>) Fig.ij.T.g. (j) Fis.ìi.T.9. — — — — 
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provenienti da un jpunto, e perciò (elfendo il redo pari) piò in* 
tenfo farà il loro fuoco , e piò vivace in confeguenza l’ immagi, 
ne. Per quello -fortiffime fono le lenti delSig. Tfchirnaufen (i). 
Determinar (a) geometricamente il foco d’una lente formata 



genti , o paralelli . 

Sia ( 3 ) KBLE la fezion d’ una Lente formata da due Curve 
qualunque KBL , KEL , delle quali T alfe comune è BE . Sia EC 
il raggio ofculatorio della curva KEL, Bc il raggio ofculatore del- 
la curva KBL . A il punto luminofo , da cui partono i raggj . AD 
un raggio incidente infinitamente vicino al raggio^AB . F- il foco 
della curva KBL , f il foco cercato . 

Dal punto luminofo A fi prolunghi il raggio incidente AD, e 
fi prolunghino parimente i raggj rifratti FH, fK. Finalmente fi ti- 
fino le normali CN, CM, CP, CQ^, DI, HL. Sia AB = y il 
raggio ofculatore BC = a , il raggio ofculatore EC = b,CE 
= s,bF = x,EF = u, Ef =i= z, PC = m , CM = t. 
e farà AC = y +- a 
FC = X b 
FC =r X— a 

La ragione della rifrazione = m : n 
I. Per gli triangoli fimili ACP , AID 
AC : CP = AI : ID 
cioè y 4- a : y = r ; ry = ID 
y■^~» 

IL CP è il feno dell’incidente, CQ^del rifratto ' - 

Dunque m : n = ID : CQ^ > ■ ‘ 

Perciò CQ, = «£ • . ) 

III. Per gli triangoli fimili FID, ECO ■ - • 

FI : FC = ID : CQ. 

Dunque x : x — a = ry ; nr i . . 

y-t-a a 

Perciò X — may 

my— ny— na 

Ponendo m — n = p 

X — - ma y 

py_na ■ ' 

^ ^ 

(i) Atti di Liffia i 6 ^l. (a) Secondo’ il Sig.Cuinco Accademia Regia anno 
J704- (. 3 ) Ftg-i-T. 9 . ' 
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IV. Per gli triangoli fimili fCN fCH 

‘ fC : f G = CN : GH 
Dunque z +- b : z = mt ; tu 

n u+-b 

Dunque u = mby = Ef 
nb-»-nz— iinz 

Perciò Ef = mby 

• I ' f nb— px ■ • - - 

' Ef = X — s ■ : V ... 

Dunque x — s =j = mby 
nb—i pz 

E ponendo invece del x il valore wy_ 
fi avrà py— na : 

X = mna by n bpsy- »-nna bs ‘ 

.-,mnab-*-in»y-t-nipby.i.ppsy4-pp«s . . . 

é négletta la groflezza della lente s . - 

y = na by =Ef 

il che dOTcva rurovarfi.E perchè la rifrazion delle Lenti fi fa prot 
fimamente in ragion di 3 ; a <, 

^àfp =; i« e il Canone diventa ' : ■ 

z = aaby 
ay-t-by— aab ... 

Corollari, 

I. Pofto dunque una Lente sferica, i di cui archi fiano eguali, ,c 
porto il raggio di tali archi == 1 farà il raggio ofculatórei. E per- 
ciò fe la diftanza AB dal punto luminofo A = 10, farà Ef — io. 

9 

Ma fe AB = I Ef = a, cioè a dire farà infinito , e perciò i 


o 


raeej ufeiran paralleli. > „ . ‘ .S 

II. Se le Curve faranno due archi dilezioni Coniehe ,1 loro 
raggi ofculatori faranno la metà de’ loro parametri . Perciò fe il 
parametro in amendue è io, e ladirtanza AB ao, farà Ef=i3_i 


III. Se il raggio ofculatore a fi fuppone infinito , la curva 
KBL diventa una retta , e la Lente fi ta Pta^omiejfa , e dil^ 
guandofi i termini , ove a. non s’ incontra il Canone diventa_ab^ 


per le Lenti Pìanoconvejfe. 
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IV. Se b diventa infinito, allora la curva KEL è retta, e Ir ha 
il Canone per le Lenti Cwvejfopiane Ef = zay 

y _ia ■ 

V. Se a diventa infinito, ebne^tivo, la curva KBL diventa 
retta , e KEL rivoglie la fua coavellità verfo il punto A , cioè a 
dire fi fa Pianoconvejfa ed Ef = — aby 

y^-ib 

VI. Se b è infinito, ed a negativo , allora la curva KEL è retta, 
e KBL rivolta il concavo al raggio, cioè fi fa la Lente Concavopia- 
na, ed Ef = — aay 

y-t-ia 

VII. Se b è negativo , la Lente fi fa Convejfoconcavà , ed 
Ef = — aay 

ay— .by-t-zab 

Vili. Se a è negativo, la Lente allora è Concavoconvejfa^ , 
ed Ef = — aby 


iabi-by— ay . . , . - 

IX. Se a e b fono negativi la Lente è Concavoconeava , ed 

Ef= aaby - 

■ — , Ù •!.' «..1 

— ay— by— lab “ • . 

X. Se a , e b fono infiniu U vetro è^ piano — piano ed 
Ef = y 

XI. E perchè di alcune Curve non v*è fviluppata , e però il rag- 

gio ofculator è nulla, fe o Tono, o l’altro fi fupponga nulla 
Ef = o • 

XII. Se i raggi incidenti fono paralleli , y diventa infinito 

ed Ef =_Mb * ’ 

i“*“b 

XIII. Che fe i raggj entrano convergenti , allora y^ è negativo 

ed Ef = aa by 

- i av^-bv-'-aab 


Delle Rifleinom della Luce da Specchi di Figure diver/e- 
< : , • ' i Cap. VL 

S pecchio fi dice qualunque corpo, la cut fupCTficic lifeia, e ptv 
lita è atta a riflettere equabilmente i raggi della luce . be- 
Gondo le diverfe figure, che hanno', altri fi dicono piani, alm con- 
cavi , altri convcfli , 'altri sferici, parabolici., elittici , iperboli* 
«c. Tutti i fenomeni intorno a tali rifleflioni dipendono dallapro- 
prictà , che ha la luce di rimettere con un angolo fempre eguale Xl 
quello dell’incidenza. ^ 
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Della Rffiejjlione da Spedi piani. - < - 

Se {opti uno fpecchio piano AB [1 J cadono direrfì raggi pa- 
ralleli ÓP, e perpendicolari allo fpecchio ritornano in fe item * 
e fe fono inclinati allo fpecchio fi riflettono in Q. [a] colla fie^ 
fa inclinazione. • - 

.Da Specchi ConveJ^, 1 ■ 

Se fopra uno fpecchio conveflb { 3 ] PP cadono diverfi raggi 
OP paralelli all’ alle AB fi riflettono in divergenti, come fe prò- 
cedeflero dal punto F', che è il loro fmc» immaginario . ' 

- Quando non fono paralelli all’ alle; ma paralelli tra fe, lo fie(- 
fo accade; fe non che il fuoco immaginano F cangia di luogo. 

Da Specchi Concavi. ' 

' ’ f 

- Se fopra uno ^ecchìo concavo PP [4} cadono diverfi raggi pa- 

-nielli all’ alfe AB, e paralelli tra fe fi riflettono convergenti in 
1^, che è il loro fuoco treale . - 

Quando non fono paralelli all’ alfe, ma paralelli tra fe, lo fteflb 
accade; fe non che il fuoco F cangia di luogo. 

Se lo fpecchio concavo è sferico, il fuoco F [ 5 ] non è al ceiN 
•Sro, come ha creduto Euclide, e gli altri antichi, ma più vicino 
alla fuperficie ; e la fua difianza dal centro CF è alla metà del fe> 
midiametro, come il feno tutto'al coifene dell’ angolo d’inclinazio- 
ne. Imperocché fi concepifca la perpendicolare FD. L’angolo FPC 
fi agguaglia all’angolo OPC, eguale a FCP. Dunque PF z=CF, e 
CDcs, PD ; e perciò CD fiirà la metà del femidiametro . Ma nel 
triangolo CFD fi ha CF a CD, come feno tutto al cofleno di 
FCP, ovvero di OPC,. che' è l’angolo d’inclinazxone . Dunque 
cc. 

Cor oliar/. 

1. Secondo dunque le varie inclinazioni variano le diflanze CF , 
il che cagiona molta -aberraT/one nel fuoco. 

2. Quanto più conformi faranno le inclinazioni , tanto più il 
fuoco farà intenfo ; e perchè quelle tanto più fono conformi , 

quan- 

[ * 1 -F'i- »• F. IO. [ 1] f/g.i.r.10. [ 3-J F»g.5.r.io. [4] 

Fig.^.T. IO. 
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quanto Io fpecchio è porzione di maggiore sfera, farà dunque in 
tal cafo più vivo il fuoco. ^ ^ 

3. Se i’inclinazione è minore di 60. gradi, la diffanza BF è 
Tempre minore della metà del femidiametro. Quando e 60. gradi 
BF, diventa zero, cioè il fuoco . è nella fuperficie dello fpecchio. 
£ quando è maggiore, va oltre, la fuperfióe .dello Ipecchio. 

4. Perchè i raggi del Sole per la immenfa diltanza fono a gui- 
fa di paralelli feguita dalle cofe dette, che cadendo fopra un» 
fpecchio concavo fi dovranno raccogliere. Quelli , che provengo* 
no dal centro del Sole li raccoglieranno in F. Quelli , che ven> 
cono dal punto eftremo fmiftro li raccoglieranno in un fuoco a 
deAra; e quelli, che vengono dal deAro a. fmiAra,.corrifpondendo 
in tale guiu ad ogni punto del Sole un fuoco i fi formerà dall’ag- 
gregato, di tali fuochi un fuoco totale intenfo , che avrà forza di ri- 
fcaldare, ed abbruciare piìi,o meno fecondo la co Aruition dello fpec> 
chio . 

Tra gli fpecchi antichi fono celebri quelli di Archimede, e di 
Proclo, fe pure è vero, che il primo abbruciaAe l’armata di Mar- 
cello fotto Siracufa, e il Jecòndo quella di .Vitalliano. fotto BiZan- 
zio. Tra’ nuovi [i più celebri fono quello .di Manfredo Settala Ca- 
nonico di Milano, quello di Villet [1] Ar(e£cediLìone,je.quel- 
lo del Baroìie di Tfchirnaufen [ 1 ] . >■' 

5. Come di un corpo lucido poAo ad inSnita dlAanza , -1 raggi 

A riAettono in F, cosi a mìfura, che quello fi avvicina, riAetto- 
no ad un punto più lontano, fmochè poAo. il lucido nel centro 
C, riAettono i raggi nel medefimo centro C. , .t ■ .< . 

PoAo il lucido tra C, ed F, fi raccolgono di là dal centro ; 
finochè poAo lil lucido in F fi raocolgono. infuna diAanza infini- 
ta, cioè a dire fi fanno paralelli. Se {>iù ancora fi avvicina il lu- 
cido,'! raggi rifieffi fi fanno divergenti.- , ) • • .. . 


SEZIONE. S.E C.O N D A. 



Def/a Viftone . 

. 

L a vifione fi fa per raggio o diretto, o rifieflb, orifratto. II 
primo modo appartiene all’Ottica, il fecondo alla Catottri- 
ca, il terzo alla Diottrica. Noi fecondo' U noAroiAituto di tun- 
ti e tre fpieghéremo i principi, * prima.' -.i , ■ 


( 1 ) T " ranftrùoni Anglicane P, 2. 


(2) Atti ài Upfia 1ÓS7. 
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• 'DeìU Viftone diretta. Cap. /. 1 

L ’organo della TÌiiorie è l’occhio. Egli è neceflario per inten- 
der quella, intendere prima, com’egli (ìa fatto. 

Egli è dunque a guifa di una sfera involto in una membrana 
detta la congiuttt'rva ^ e da Ippocrate dena il bianco dell’occhio. 
Tre membrane principalmente in elTa fi didingnono, e tre umo- 
ri. La prima, cne proviene dalla dura madre nella parte anterio- 
re AB [.i], è detta tornea; perchè è diafana a guila del corno, 
e nella parte pofteriore EF è detta fcletoticaf cioè dura. La fe- 
conda fi propaga 'dalla pia madre , nella parte poderiore CC det- 
ta coroide f e nella interiore ragoidCy cioè uvea. Nell’uvea vi è 
un foro LL , che dicelt la pupilla , per cui entra la luce . Quedo 
ora viene ridretto, ora dilatato per mezzo di alcune fibre mufcu- 
lóCe, che ed'endo variate di molti colori fi chiamano Viride. La 
terza SSS viene dalla fodanza midollare del nerv’ ottico EDGH , e 
^ àlee amfibleflroide y o retina y che fi può confìderare come l’orga- 
no della vifione, perchè fola deriva dalla'fodanza del cerebro. l^ra 
ia cornea, e l’uvea nella parte anteriore QQ.Q.fi contiene l’umore 
MCtpueoy dopo cui attaccato ad alcune fibre, che chiamano il procef. 
fo ciliare da il Crijìallino nonp a guifa di una lente di cridallo'. 
In fine da il vitreo RRR contenuto in una membrana detta bia~ 
Ioide y o vitriforme. Di tali umori l’acqueo è il piò raro, il cri- 
Aallino è il piò denfo, il vitreo è il medio. 

■ ^ ' ' • . . : 

i Definizioni' 

i. 

I. Raggio ottico fi dice qualunque linea di luce, che dall’og- 
getto entra nella pupilla, come BE [2], BF, BG. 

2. Affé ottico è il raggio, che paifa per gli centri di tutti gli 
umori, come BEN. 

3. Se dal centro di un occhio ai centro dell’altro fi tira la li- 
nea AA [3], la BC, che divide per metà l’angolo ABA fi di, 
ce V ajfe comune y e la paralella MM, in cui convengono gli afli 
ottici in B fi dice Vorottere della vifione. 

4. Tutto l’aggregato de’ raggi provenienti dall’oggetto, e con- 
correnti nel centro della pupilla fi dice piramide ottica y di cui è 
bafe l’oggetto, come CAB [4]. 

5. L’.aggregato de’ raggi, che da un punto dell’oggetto entrano 

nel- 


(1) FIg.ó.T. IO. C2) Ftg.j.T. IO. (3) f/g.8.r.io. (4) Fig.^.T.io. 
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nella pupilla, formano un’altra piramide, di cui è bafe la pupil< 
la, e fi dice il pennello ottico, come BFG [i]. 

Legge fondamentale della Viftone, ' 

- f 

Quando un oggetto illuminato fi prefenta all’occhio , fe i’ im> 
magìne di quello fi dipinge filila retina, e tal impreflìone fi co- 
munica al cerebro, allora fi ha la fenlàzion dell’oggetto , cioè a 
dire fi vede ; e la fenfazione feguita le condiziontdella immagi- 
ne imprefia filila retina, non le condizioni dell’oggetto reale, da 
cui vien l’ impreifione. 

Se l’oggetto ABG [a] fi prefenta all’occhio SS, fiuiilmente fi 
conofee, che ciafirun punto manda la fua piramide, o pennello ot- 
tico dentro delia pupilla OP. Confideriamo una di quelle pirami- 
di, ed in efia per maggiore facilità dillinguiamo i tre raggi prim 
cipali BF, BE, BG; e allora conolceremo, che l’intermedio BE 
( che nel nollro cafo è rafie ottico ) efiendo perpendicolare alla 
luperficie dell’occhio, e di tutti gli umori pafierà fenza alcuna 
ritrazione fino al punto N. Ma BG efiendo obliquo pafiando dall’ 
aria nell’ umor acqueo fi rifrangerà vicino alla perpendicolare, e 
andrà nel punto del crifiallino H, da dove avvicinandoli ancora 
alla perpendicolare andrà in M; e pafiando infine dal criflallf- 
no al vitreo fi allontanerà dalla perpendicolare, indi fi unirà coll’ 
alfe al punto N. Cosi andrà il raggio BF; e così tutti i raggi 
intermedi dello fiefib pennello, dimodoché quanti raggi del pun- 
to 6 polTono entrare nella pupilla, tanti andranno a raccoglierli 
in N, ed ivi dipingeranno il punto B dell’oggetto. 

Nello fiefib modo il pennello proveniente dal punto C per mez- 
zo delle rifrazioni fi raccoglierà in V, *e quello; che viene dal 
punto A fi raccoglierà in X. £ nella fiefia maniera tutti i punti 
intermedi dell’oggetto manderanno ciafeuno il loro pennello al 
fuo punto tra X, ed V. E perciò fe in tale fito fia la retina y 
allora fopra di efia precifamente caderanno i fuochi de’ pennelli , 
cioè a dire fopra di efia farà dipinta i’imniagine dell’ oggetto, rove- 
feia. ' , • .j 

Se l’imprefiione fatta da tali raggi fi comunica per lo nerva 
ottico al cerebro, corrilponde all’immagine della retina un’altra 
immagine del cerebro; fecondo le condizioni delia quale nafeein 
noi la fenfazione, o la vifione dell’oggetto . Ma come in tutte 
l’altre fenfazioni accade, fi riduce la renfazione ai di fuori,, e ciò 
per le fiefie rette linee, per le quali fi riceve la imprefiione . 

l^r 

il] Fig.y.T. IO. [ 2 ] Fig. 7 . T.io. ^ 


Digitizefl hy Cooglc 


Liòro Q^nto . 217 

Per le linee dell’ impreffione io confiderò gli affi di qualunque pen- 
nello, ne’ quali (ì può /limare raccolta la forza total del pennel- 
lo. Che le li dimanda ancora in qual parte di quedi affi debba 
eflere riferita la fenlazione , rifpondo ciò fard precifamente nel 
punto, dove fi riducono tutti i raggi, che il pennello compongo- 
no; cioè a dire alTedremo della piramide d’ impreffione . Nè in 
altro fito può la fenfazion riferirfi ; altrimenti vi farebbono tante 
fenfazioni, quanti raggi vi fono nel pennello, nilTuna delle quali 
farebbe efficace. 

Tali immagini fono quelle, che col nome rozzo di fpec'te intai- 
"ì^onaU fono efpreflè dai Peripatetici. 

Corollarj . 

1. Sebbene l’immagine è rovefeia fulla retina, l’oggetto fi ve- 
Je dritto; perchè il punto, che è a defira fulla retina fi riferifee 
a finifira, e per lo contrario; come un cieco, dice il Cartefio, che 
tocca gli oggetti efieriori con due bafioni incrocicchiati, il quale 
riferifee a finifira ciò, che tocca col bafione deliro, e riferilce a 
defira ciò, che tocca col bafione finìfiro. 

a. Se la retina non è nel fito precifo de’ fuochi, non fi dipi- 
gnerà efatta l’immagine, e farà per quello confufa la fenfazione, 
o fia la retina di qua dai fuochi, o di là dagli lleffi . 

3. La vifione li fa, come l’impreffione dell’Immagine nella ca- 
mera ofeura di cui abbiamo parlato. La cavità interiore dell’oc- 
chio è come la camera ofeura. II crillallino ferve di lente, la re- 
tina di quadro, in cui fi dipingono gli oggetti inverfi. 

4. Perchè, come abbiamo veduto, fecondo che fi allontana l* 
oggetto più, o meno della lente, fi cangia fempre il fito de’fuo- 
chi ; così fecondo la varia difianza degli oggetti dovrebbe variar 
il lito de’ fuochi, riguardo alla retina. Perlochè non fi dovrebbe 
veder l’oggetto difiinto, fe non in una fola difianza. Tale in- 
conveniente è tolto dalla natura col cangiar la figura dell’ occhio, 
e renderlo più conveflò negli oggetti vicini , meno convefib ne’ 
lontani; febbene altri penfano ciò farli anche col maggiore, o 
minore allontanamento della retina dal crifiallino. 

Del coficepimento delle dijìanze. 

Molte caufe concorrono al concepimento delle difianze. Una è 

E e la 
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la mutazione dell’angolo fatto dagli alH ottici, il quale è 
acuto, quando l’orottere è più lontano, che quando è più vici- 
no. Per quello riguardo diventa infenfibile la differenza degli an- 
goli fatti dagli ailì ottici all’orottere. 

Una feconda caul'a è l’infofcamento maggiore, o minore dell’ 
oggetto; perchè vedendo continuamente, che lo flelTo oggetto , 
quanto piu (1 allontana, tanto più s’infofcà, al concetto dell’ in- 
fofcamento accompagniamo il giudizio della dìflanza. 

Una terza caul'a è il paragone, che facciamo dell’ oggetto vedu- 
to coi corpi intcrmedj. Cosi le Stelle vengono da noi giudicate 
nella ftella diltanza, perchè non vi è alcun oggetto fenfibile in- 
termedio, colla cui dillanza poffiamo mifurar quella delle Stelle, 
Per quello il Sole non ci pare più lontano della Luna. E con 
un occhio folo guardando giudichiamo più vicine le cofe di quel- 
lo, che con due. E la Luna guardata lull’ Orizzonte ci compari- 
fee più dinante di quello, che fui Meridiano, 

Del concepimento delle Grande^^ie. 

Il concepimento della grandezza di un oggetto dipende da due 
principi, e dall’ar.golo vifiiale, con cui mi apparil'ce, e dalla di- 
ilanza fenfibile, a cui lo riferifco. Sieno due linee AB [i] ed 
flb difianti dall’occhio egualmente, e fia la prima doppia della 
feconda. Eflèndo allora la prima concepita fiotto l’angolo ACB 
doppio dell’angolo acb, fiotto il quale è concepita lafieconda; fa- 
rà la prima concepita doppia della feconda. Se AB [ 2 ], ed ab 
fono eguali, e fono riferite a difianze ineguali in guifia, che la 
difianza di AB apparifica la metà della difianza di ab; allora pa- 
rimenti la prima farà concepita doppia del la feconda. Seguita dun- 
que, che tali grandezze faranno concepite in ragione compolla de- 
gli angoli vìfuali,e delle fenfibili diftanze, nelle quali ci compa- 
rifoono. Perciò fe la dillanza conceputa di AB fi dica D, il fuo 
angolo vifuale fi dica A; ma la diltanza di ab fi dica d , eilfuo 
angolo a\ faranno le grandezze concepite come DA: da. 

Corolhr / , 

I. Se fi riguarda fuori della finellra un arco di monte, perchè tan- 
to la finellra, quanto l’arco del monte fi veggono fiotto cgual ango- 
lo, ma non fi riferificono alla dillanza, non fi conccpikono eguali ; 
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c l’arco del monte, che è riferito a una diftanza maggiore , farà 
concepito maggiore. 

2. Ma per lo contrario perchè la Luna, e il Sole fi veggono fot- 
to un angolo eguale, e fi riducono alla fiefià difianza fenfibile, fi 
concepii'cono eguali; onde fegue, che fe fofl'c fatta fenfibile la di- 
llanza maggiore del Sole, farebbe concepito maggiore. 

3. Quando la Luna è full’ orizzonte, fi vede fotto un angolo 
minore di quello, che fui Meridiano. Ma perchè Ila in maggior 
ragione la concepita diftanza lungo dell’Orizzonte a cagione de’ 
corpi intermedj , che la fanno fenfibile di quello , che lungo il 
Meridiano , per quello comparifce maggiore . Perciò fe fi guarda 
con un tubo, alcondendofi da quello i corpi intermedj , non più 
fi vede maggiore. 

» Annotazione. 

Giudicarono la maggior parte de’ Filici, che tale apparente in- 
grandimento della Luna full’ orizzonte fi debba attribuire alla ri- 
frazione, che patifcono i raggi Lunari nel pallàr per l’ atmosfera ; 
dovendo elfi pallate per una copia maggior di vapori allora , 
quando la Luna è full’ orizzonte di quello, che Quando è fui me- 
ridiano. Ma come oflèrva il P. Malebranche [ij tale rifrazione 
non ingrandifce realmente l’immagine della Luna fulla retina , 
quando ella è full’orizzonte più , che quando è lui meridiano ; 
anzi difatto l’immagine è allora minore come fi conferma dalle 
ofl'ervazioni degli Aftronomi; da’ quali nel mifurar i diametri de’ 
Pianeti, fi, trova ingrandirli quelli a proporzione, che i Pianeti fi 
allontanano dall’ orizzonte; onde fi conclude tale apparenza dover 
eflere cagionata da altro principio, che è l’ ingrandimento della di- 
ftanza. 

4. E’un errore di una gran parte degli Ottici il non confidera- 
re fe non l’angolo vifuale per determinar le apparenti grandezze . 
Imperocché fe tale regola folle grulla , ogni oggetto pollo in di- 
ftanza dupla, e tripla comparirebbe la metà, e il terzo minore ; 
perchè in tale cafo l’angolo vifuale è la metà, e il terzo mino- 
re, il che è contro la fperienza. Perchè fe per elerapio io guardo 
la mia mano in diftanza doppia, io non veggo la fua larghezza 
la metà minore, ma quali tanto grande, quanto la vedeva allo- 
ra che doppiamente era vicina, il che nafee traila regola, che noi 
abbiamo aftegnato. 

5. Uno ftelfo ogggetto AB [2] pofto a differenti diftanze, ef- 
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fendo veduto fotte angoli minori, e minori dee da noi concepirfi 
minore finochè fvanifee. Per (quello i lunghi portici, -e file degli 
alberi tra fe paralelli comparilcono femprepiù di lontano ftrigner- 
fi fino che finifeono in un punto,* perquefto il cielo, il mare nell' 
eftremo dell’orizzonte par, che fi tocchino, e il Sole fi concepi- 
fee eguale a un piccolo cerchio, e le Stelle fille a guifa di un 
punto. 

6 . Di uno flefs’orottere le parti BC [i], CD, DA febbene 
eguali tra fe, piu che fi allontanano dall’alle BO, più debbono 
concepirli minori per la cagione , che fi veggono l’otto angoli mi- 
nori, come fi feorge nella figura. E un oggetto, che è obliquo , 
dee concepirfi minore di quello, che il diretto AB [2], febbe- 
ne fono eguali. E delle parti eguali le più alte fono concepite 
minori, come BC [3], CD. 

Un’altra cagione, che varia P ingrandimento apparente degli 
oggetti, è la diverfa forza di luce, con cui nella retina s’impri- 
mono le loro ‘immagini. Una Torre, che fi guarda di lontano , 
ora comparifee maggiore, ora minore, fecondo che l’aria, che la 
circonda è più, o meno illuminata. Sia AB [4J l’immagine del- 
la Torre; MA, NB le immagini dell’ aria illuminata, che la cir- 
condano. Se i pennelli provenienti dagli oggetti fi adunaffero efat- 
tamente in un punto , tali immagini fulla retina farebbono fem- 
prc efattamente diftinte , e perciò la Torre in qualunque circo- 
ftanza di luce fi dovrebbe concepire ( eflendo il redo pari ) di 
eguale grandezza. Ma perchè i raggi aberrano, e il fuoco, in cui 
fi raccolgono, occupa uno fpazio, i raggi della Torre nei punti 
cftremi A, e B faranno confufi co’ raggi dell’aria . E perchè 
tiuelll dell’aria fi fuppongono più efficaci che quelli della Torre, 
Pimpreflìone fatta dalla Torre fulla retina fari un poco diminui- 
ta più di quello, che dee/ e l’imprefiione dell’aria più dilatata. 
Per confeguenza, dovendofi la fenfazione determinare fecondo V 
immagine imprellà fulla retina, fi dovrà concepire più ftretta la 
Torre di quello, che fe l’aria che la circonda non foiTe illumi- 
nata; perchè di fatto quando l’aria è illuminata egualmente, che 
la Torre, una immagine non fa più impreffione dell’ altra , e per- 
ciò niffuna refla diminuita, ma reftano nella grandezza, che dal- 
la difianza, e dall’oggetto dipende. La ftef>’ aberrazione de’fuochi 
fa, che le Stelle, che dovrebbono comparire a guifa di punti lu- 
cidi , fi veggano crinite , e nello fteflo modo una face , che fi ri- 
guarda di lontano. Per la fieffa cagione quando fi riguarda di 
lontano un prato carico di fiori bianchi, comparifee tutto bianco, 

efVen- 
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eflendo accorciati, anzi cancellati dalla forza del lume gli fpazj 
opachi intermedi. 

Del concepimento delle Figure. 

II concepimento delle figure feguita generalmente la condizione 
della immagine imprefla nella retina. Quando fi prclenta cu°o 
all’occhio, ogni punto, che fa impreffio^ fulla retina fi concepifce 
nella fua fituazione per mezzo degli fiefli pennelli, con cm egli 
refta impreffo , il cÌie non può farfi fe non fi concepifce un cu- 

**°Se con quella fteffa condizione, con cui il cubo s’ imprime 

impreffa l’ immagine di un altro oggetto, che non ^ 

tociò concepirafli per cubo; onde nafeono le ® 

della Profpettiva. Ma perchè i corpi, che fono piu lontani «ompa 

Xno anLapiù confufi , ed olcuri, ^ 

corpo comparifea lontano non folo degradarlo colle regole dell 

fpettiva, ma ancora inforcarlo. Nè altra è la ragion , p 

guardando una pittura, noi concepiamo una felva, 

prato, fe non perchè refta imprellk nella retina una ‘^‘ne funi 

le, ed eguale wnto fe riguardiamo la felva vera, quanto la lei a 

‘^‘^sftVtto l’oggetto non agifee full’ occhio , 

l’oggetto; ma^’Lo le parti, che s’imprimono. Cosi ‘"/y 

polla diritta all’occhio, non fi vede, che come un 

perficie per quello può comparire come una linea , ed un lo , 

:!T^onuSdelì’oggetto toglie P“ 

della fua eiufta figura. La ragion è perche le facce, chelocomiwn 
cono, polfono per la lontananza vpire fotto un angolo “si mm ' 
fo, cheVfldno "durfi fulla retina in un punto, e non far nifluna 

impreflìonc fenfibile. . 

Corollar / . 

Per quello una Torre quadrata, fe fi giarda di 

volta fi conccpifce rotonda, dileguandofi ^Tun \rfoezX, ri- 
compofta • un vallo quadrato comparifcc a guifa di un trapezio, ri 
ftrSendóf. l’ immagine delle linee piò nmote ; una ben lavorata 

flatua fi concepifce a guila di un rozzo fallo, venere nè ovale Sa- 
2. Per quello principio non fi vede cornuta i fi con- 

turno, e il Sole non come un emisfero, ma come un defeo fi con 

cepifee. 3, An- 
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Anche degli oggetti vicini non è mai giallo il concepimento* 
E ciò a cagione delle piccole facce, o protuberanze, o punte ango- 
lari, che fanno una imprellioue infenfibile. 

4. Dalle quali cofe fi deduce non poter noi afficurarci giammai 
cogli occhi della figura de’ corpi . Non poffiamo per efempio mai 
aflicurarci fe ciò, che veggiamo fia un circolo, o un quadrato, o 
un’elillì ec. 


Del concepimento del mote. 

Un corpo fi concepifee in moto per relazioni ai punti , che fi con- 
cepifeono in quiete . 

Quando un corpo è riferito collantemente da noi in qualche pun- 
to, che concepiamo in quiete, allora anch’ elfo ci comparifee in 
quiete. Ma fe a diverfi punti, che concepiamo quieti facce Hi vamen- 
te fi riferifea, allora lo concepiamo in moto. Per quello in due 
maniere lo polTiamo concepire in moto, o le Aando noi in quiete, 
egli fi muova realmente, o fe llando elio in quiete , ci moviamo noi. 
Imperocché in amendue quelle maniere cangia egli relazione ai pun- 
ti firn. 


Corollari , 


1. Per tal cagione un corpo, che realmente fi muove, può a ca- 
gione della dìAanza comparire in quiete, quando lo fpazio, ch’egli 
nel tempo, in cui è ollervato, percorrerla un angolo infenfibile , 
ed imprime in conleguenza un’ immagine infenfibile falla reti- 
na . 

2. Un corpo, che fi muove può effere conceputo in quiete 
quando è ciferito ad un punta, che fi muove equiveloce con 
quello. 

3. Se il punto, cui fi riferifee l’oggetto, fi muove più veloce , 
comparirà muoverli in contrario.. 

4. Se l’oggetto fi muove più veloce del punto, a cui fi riferifee, 
comparirà muoverfi col folo eccelfo della fua velocità ► 

5. Infine fe l’oggetto fta in quiete, e il noftr’ occhio fi muove ; 
efiendo allora da noi riferito a diverfi punti filli , lo concepiremo ia 
moto contrario a quello dell’occhio. Ónde Virgilio [i]. 


Frove btmur portu^ terra que, urbefque recedunt. 
............ Dal porto ulciti 

\t) Lib.^.deif Eneide, 
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Incontanente ne vedemmo avanti 

Sparir l odiofa terra; e gir da noi 

Pi mano in man fuggendo i liti, e i monti. 


Del concepimento delle Pofiture. 

fc P®*" P^ ‘liver. 

per efempio difgiunti per la molta diftaiua comparifco- 
no talvolm conpunn; quando lo fpazio intermedio viene folto un 
angolo infenfibde. Di una linea dritta le parti più alte comparifcono 

[i] comparilce inclinata, come 
1 n “ ”e‘one C conofce fc fi tira dall’occhio O la para- 

lella OP, CUI p^ la diftanza la retta AC comparifce lémpre più 
avvicinarli; ed effere nella politura ABC. Per la flelTà ragione una 
prizzontale piu balla dell’ occhio comparifce nell’eftremità elevarli • 
e le è pm alta deprimerli, come nou Euclide nell’Ottica. E per li 
«ella un.oggetto linifiropuò comparir a delira, e un deliro a fini- 

JllA « 

Altre apparenze di fito accadono per la rifleffione, e rifrazione - 
.delle quali diremo a fuo luogo. 


X)ella diJìinT^ione degli Oggetti. 

La dillinzmn degli oggetti , eflendo ilrellopari, dipende dalla 
«latta imprellione de’ fuochi lulla retina, e dalla vivacità de’medcli- 
xni fuochi. 

Quando i fuochi non fono precifamente fulla retina, è neoeffario, 
phe 1 immagine dipinta fia in ella confufa in quella guifa, che fulla 
carta bianca vagiamo ellère confufa l’immagine dentro la camera 
olcura, fe i fuochi della lente, per cui padano i raggi , che dagli 
Oggetti provengono, fonodiqua, o di là dalla carta. Alla confiifioo 
dell’immagine fi accompagna la confulìon della fenfazione per leg- 
ge di natura. ® 

Quando in una data diftanza di oggetto la conveffità del criflalli- 
no è minore di quello, che convenga , cioè a dire quando è porzio- 
ne di troppo grande sfera, allora la forza rifrattiva non bafta per 
raccoglierei raggi de’ pennelli fulla retina, ei fuochi vanno oltre 
della retina, onde nafce effere l’immagine fulla retina confufa, ed 
in confeguenza confufa ancora la vifione. Ma fe l»iConveflità è mag- 
giore di quello, che convenga, ovvvero le il criftallino è porzione 

di 
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di troppo piccola sfera, allora per la troppa forza rifrattlva i raggi 
fi raccolcono di qua dalla retina, e nuovamente e confu fa 1 imma- 
cine, ed in confeguenza confufa la vifione. Quelli , che hanno il 
difetto della prima (orte fi .chiamano ; perchè tale è il difet- 

to ordinario de’ vecchi, e quelli, che lo hanno della feconda, fi 
chiamano miopi. Se nel primo cafo avanti che i raggi «trinco 
nella pupilla, fi fanno paflare per una lente conveffoconvefla, che 
raccoclie i raggi, fi potranno per mezzo di efla ridurre i fuochi 
fulla retina, e Vedere l’oggetto diftinto. Ma }>er vedere diftinto 
nel fecondo cafo è nccefiario far paifare i raggi per una lente con- 
cavoconcava, che ha forza di allargare. i -i n ■ \ 

Piti che l’oggetto è lontano, piìi debole ( eflendo il redo pan ) e 
la fua impreflione. Del che la cagione è la debolezza de’ pennelli. 
Se nella difianza AC [ i ] agifce il pennello OAO , in diftanza 
doppia agifce il pennello oao , il quale è più firetto, ed in conle^ 
Guenza ha minor copia di raggi del primo. A tal incomodo rimedio 
iino ad un certo limite la natura, tacendo che nel riguardare gli og- 
getti troppo vicini fi Aringa fenza che noi ci accorgiamo , la pupilla, 
perchè dalla troppa forza de’ pennelli non redi l’occhio abbagliato ; 
ed all’incontro, che nel riguardaci troppo lontani fi dilati, perch 
entrino più grofli pennelli a rendere vivace l’immagine. 

Tale cangiamento meccanico di pupilla fi fa ancora fecondo la 
maggior, o minor illuminazion degli oggetti . Quando la luce è de- 
bole, come fulla fera, la pupilla fi allarga; ma quando la luce è 
troppo forte, come in faccia del Sole, fi ftrigne. 

Dalle quali cofe feguita, che quando dalle tenebre all’improvvi- 
fo paffìamo alla luce, fentiamo abbagliarci, eflendo la pupil la trop- 
po aperta, ed in confeguenza ricevendo troppa copia di luce. Quan- 
do fi guarda il Sole a traverfo di un piccolo toro, non abbaglia; la 
ragion è , che il piccolo foro fa l’effetto di una piccola pupilla, ed i 
pennelli lucidi provenienti da ogni punto del Sole fono anguftifli- 

Più debole, che è la retina, eflendo il retto pari, più forte è 1’ 
impreflion della luce. Tal debolezza fa, che molti animali non pof- 
fono Apportare la luce diurna, e folo refittono al crepufcolo, come 
i Pipittrelli, i Barbagiani, ed altri firn ili. 

11 punto più diftinto della vifione è quello, a cui terminano gli afli 
dell’ occhio .Imperocché eflendo l’affe perpendicolare a tutti gli umo- 
ri , muove con tutta la fua forza la retina j ma eflendo tutti gli altri 
raggi inclinati, muovono con forza minore, che femore piùdecrefcc 
g mifura che il raggio fi allontana dall’ affé dell’occnio. 

Polla 

[i] Fi^. I. tTTx. ^ ' 
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Della dur airone della Vi f ione l 

Sino che dura l’immagine fuUa retina, dura la percezione vifiva 
dell’oggetto. Per quello fe, come fogliono fare i fanciulli , (ì 
muove velocemente in arco un .accefo tizzone , fi concepifee co- 
me un arco di luce. La ragion è, che non fi efiinguono fubito 
quelle continuate immagini, che rifpondono alla diverfa fituazio- 
ne dell’oggetto, ma la prima immagine dura nello ftellb tem-. 

[ ).o, che fi fa la feconda, e la terza, e così fuccellivamente , per 
a molta velocità, con cui fi muove il tizzone. Per la (lelfa ra- 
gione una corda di acciajo vibrata comparifee a guifa di una fu- 
perficie difiefa per tutto Ip fpazio della fiu vibrazione. 

Della uMÌfJ della Senfaxtone Vìfroa. 

EITendo due gli organi della vifione , ed in confeguenza due 
immagini dipinte fulla retina, cercali perchè fi concepifea un fo- 
lo oggetto. 

Ciè> cre^e il Villis [i], che nafea dalla congiunzione de’ ner- 
vi ottici, la'quale hanno elfi prima, che arrivino al comune 
{paiono. E tale congiunzione non edere un femplice contatto , 
ma una .roefcolanza totale di follanza giudica il Bartolini [2] . 
Tale fentenza fu ancora di baleno £ 3], ed è feguLta dal Gra- 
veljinde [4]. 

Il dottiilimo Rohault [5] penfa, che ciò nafea , perchè tanti 
dìli fibrofi fienp in un nervo ottico, quanti in un altro, e che a 
due a due convengano nello ilefib punto del .cerebro ; onde feb- 
bene due fono l’immagini, fe fi riguardano gli occhi, nel fondo 
de’ quali fono dipinte, una fola però è l’immagine nell’organo, 
cJhe è il vero, e propriamente detto organo deU’anima, ed in 
confeguenza una fola la fenfazione. 

ZVIa lenza ricorrere a , tali congetture bada il confiderare col 
P. Onorato Fabri e la maggior parte degli altri Ottici , che 
quando riguardiamo un oggetto y noi giriamo in tale guifa gli 
occhi verlo di quello , ^e le punte de’ pennelli di un occhio 
vanno precifamente a terminare negli ftelfi punti, dove termina- 
no le punte de’pennelli dell’altro; onde nalce, che l’anima, la 
quale concepifee l’oggetto dove fono le punte de’pennelli, vede 
un oggetto folo ; perchè i pennelli di amendue gli occhi termi- 
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nano ad un luogo folo . Così febbene l’oggetto ACB imprime 
due immagini ; cioè una per ciafcun occhio , non fi concepifce 
però fe non come un foìo; perchè le due fenfazioni corrifpondenti 
alle due immagini fi riducono agli ftelfi punti, e perciò diventa- 
no una fola , come fi vede nella Figura [ i ] , dove fi conofce 
terminare al punto C i pennelli DC,GC, c ai punto B i pen- 
nelli EB, OB; e finalmente al punto A i pennelli FA, lA. 

Ciò fi conferma ancora da quello, perchè fe o per difetto na- 
turala, o per forza citeriore fia ridotto uno degli occhi fuori di 
quella corrifpondenza, ficchè dove terminano i pennelli di uno 
non vadano a terminare i pennelli dell’altro, fi veggono allora 
due oggetti. 

Tale difetto hanno quelli, che hanno debolezza in alcuno de’ 
mufcoli retti, ovvero obliqui, il che fi dice lo ftrabifmo, 

E ciò parimenti fi conferma, perchè fe fi fill'a un oggetto per 
fuo orottere, qualunque altr’ oggetto o piò lontano, o più vici- 
no fi vede doppio. Imperocché convenendo le punte de* pennelli 
in un dato oggetto, difeonvengono per qualunque altro, che fia 
in diverfa diltanza. Per quello quando pongo il mio dito tra il 
mio occhio, e la mia lucerna, le mi filfo nel dito, veggo’ due 
lucerne, e fe mi fillò nella lucerna, veggo due dita. In quella 
maniera che come olferva il Cartefto [a], toccando |un globo 
con due dita, febbene la fenfazione è tfoppia, fento però un fo- 
lo globo; perchè amendue cofpirano al o fteffo fito; laddove fe 
io lo tocco colle dica incrociechiate, fento due globi ; benché di- 
fatto il globo fia un folo; perchè la direzione di una lenfazione 
fi d'fgiugne dalla direzione dell’altra; così accade nella vifione. 

Come però quello, che riguarda con due occhi ha una fenfa- 
zione compofla di due fenfazioni; così ancora vede con maggio- 
re vivacità dì quello , che riguarda con un occhio folo , 

Per altro guardando ancora con un occhio folo , può accadere 
che fi vegga oggetto dojjpio [3]. Come quando n riguarda a 
traverfo di due piccoli fori fatti in una carta, purché il loro in- 
tervallo fia minore della pupilla, e l’oggetto fia così vicino che 
i fuochi vadano di là dalla retina . Imperocché allora ciafcun 
pennello è divifo in due per l’intervallo della carta , che vi fi 
oppone; onde per ciafcun punto di oggetto due feparate impref- 
fioni fi fanno nella retina, ad ognuna delle quali corrìfponde la 
fua fenfazione, ed in confeguenza doppio fi vede l’oggetto ben- 
ché confufo. 

DeU 
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Della Vijione Rjjìejfa ■ Cap. II. 

S Econdo le varie condizioni della fuperficie , nella quale ca- 
dono i raggi, e per riflelfione vengono aU’occhio , nafcono 
diverfi l'enomeni intorno la vifione, de’ quali fpiegheremo i prin- 
cipali . _ 

DefinÌT^onì. 

I. Cateto d incidenza è la perpendicolare AD [ i ] tirata dal 
punto lucido A alla fuperficie DE. 

a. Cateto di riflejjione è la jierpendicolare CE tirata da qua- 
lunque punto C del raggio rifleffo BC alla fuperficie DE. 

3. Cateto di obliqua^ione è la perpendicolare HB tirata al 
punto dell’incidenza B. 

Della Vifione per riflejfione dallo Specchio piano. 

Sia lo fpecchio piano DE [ z ] , fopra cui cadano i raggi hm 
licchè riflelTi per mN con angoli di rifleflione eguali a quelli 
d’incidenza entrino nella pupilla dell’ occhio O . E perchè la 
vifione li riferifce per legge di natura fecondo le linee rette del- 
rimprefiione «Ila punta de’ pennelli, che dipingono l’ immagine 
fulla retina, il punto A larà veduto in C , dove fla la punta 
del pennello NCN . Tale punto C è fempre nel cateto d’ in- 
cidenza. Imperocché l’angolo mAm è fempre eguale all’angolo 
mCm. E perchè ne’due triangoli ADw, CDw fono eguali tut- 
ti gli angoli, e il lato Dot è comune , fi avrà fempre AD e- 
guale a DC, cioè a dire l’immagine tanto farà dinante dallo 
Ipecchio, quanto è difiante l’oggetto. x 

Corollario fondamentale . 

Da tali cofe feguita, che fe vi farà un aggregato di punti, da’ 
quali all’occhio pollano pervenir raggi per rifleflione ; a ciafcuno 
corrifpondcrà la fua fenfazione, cioè, a dire fi concepirà un’imma- 
gine dell’oggetto dentro lo fpecchio, che farà limile, ed eguale 
all’oggetto Iteffo, e tanto dentro dello fpecchio avanzata , quanto 
dallo ilellò fpecchio è diftante l’oggetto. E perchè ogni punto fi 
vede fempre nel fuo cateto d’incidenza , feguita , che i punti a 
delira fi debbono vedere a delira, e quelli a finiftra fi debbono ve- 
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dere » finiftra, il che fa comparire Timmagine in quella ftelTa for< 
ma, che una immagine imprella in cera con un ligillo comparifce; 
cioè a dire rivoltata all’incontro, ovvero contrappofla . 

Perciò fe lo fpccchio piano è orizzontale, gli oggetti appariran- 
no rovefcj, ed un uomo ritto farà veduto capovolto. 

Setra due fpecchi piani farà pedo un oggetto, fi vedranno di 
elfo molte immagini in didanza fempre maggiore , e maggiore, 
vedendoli in edo non folo l’immagine dell’oggetto , che fi riflet- 
te , ma ancora le immagini, che dall’alcro fpecchio come fe fode- 
ro oggetti reali riflettono; le quali però fempre più fi vanno dile- 
guando a cagione delle continue rifledioni, per le quali l’attività 
li fa fempre minore , e minore. 

Della Vifione per rìfieJjjiorK da uno Specchio Poliedro ^ 

Sieno due fpecchi piani FG [ i ], GH collocati in diverfo pia- 
no in guifa, che facciano angolo al punto G/ e fia l’oggetto iit 
1 , e l’occhio in N. Si tirino i cateti d’incidenza dall’oggetto ad 
amendue gli fpecchi cioè IF, ed IL; e lia IF eguale a FN ; ed 
IL eguale a LM. Secondo- la pofltura differente degli ipecchi potrà 
farfi;, che Poggetto fi vegga in N , ed in M per le linee NN , 
ed NM. 

Sieno in fecondo luogo nell’arco circolare ABCDE [a] le 
corde AB, BC, che rapprefentino tanti fpecchi piani. Se l’oc- 
chio da nel centro O; poiché per gli elementi di Geometria tut- 
te le linee tirate dal centro alla metà delle corde fono perpen- 
dicolari, vedrà l’immagine di fe dedb nella metà di ciakuno 
specchio, eifendo fimìlmente podo riguardo a tutti. 

In tal modo è ri folto il Problema di Tolommeo, il quale ri- 
cercava come può farfi , che fi vegga l’ immagine di fe fleflo re- 
plicata, e difpode l’immagini a guifa di coro. 

Dello Specchio Convejfo, 

Sia lo fpecchio conveflb ABC [3 ], l’oggetto in EF, e l’oc- 
chio in K. I raggi EB, EG provenienti dal punto E dopo ede- 
re dati dallo fpecchio riftedi, entrano nella pupilla DH con ta- 
le divergenza , come fe procedeflèro dal punto I, e perciò il 
punto E farà veduto in I; dove termina la punta del pennello 
làlH. Nello deflb modo ri punto F farà veduto in L, dove il 
pennello DLH; e cosi tutti i punti intermedi tra E, ed F fa- 
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ranno veduti tra I, ed L; e l’ immagine farà in IL; fimile all’ 
oggetto; ma minore, e in minore diltanza. E perchè il punto 
della veduta è nel cateto d’ incidenza , cosi il punto I e nel 
cateto lE, e il punto L nel cateto FL , in maniera che l’ im- 
magine è Tempre rinchiufa tra i due eftremi cateti dell’oggetto. 
E perchè tali cateti Tempre più fi rifiringono; onde infine fi ri- 
ducono in un punto, il quale, quando lo fpecchio è sferico , è 
Io fteflò che il centro della sfera, perciò più che l’oggetto farà 
pollo in lontano, più l’immagine larà minore perchè il limite 
de’ cateti fi fa tempre più angullo. 

Secondo le varie pofiture deh’ oggetto, e dell’occhio può acca- 
dere, che l’immagine fi vegga o dentro lo fpecchio, o fullo 
^cchio, o ancora fuori dello fpecchio. Se l’angolo ACD [ i|J 
fatto dal cateto d’ incidenza , e d’ obliquazione è il dop- 

f iio dell’angolo d’incidenza, l’immagine va fulla fuperficie del- 
0 fpecchio ; fe è minore va dentro ; fe è maggiore vien fuo- 
ri . 

Dello Specchio Concavo. 

Sia Io fpecchio concavo ABC [z], di cui il centro è T , c 
Ca l’oggetto in EF, e l’occhio in O.I raggi EB, EG, cheven- 
gono dal punto dell’oggetto E dopo di ellere fiati dallo fpec- 
chio riflelu, entrano nella pupilla DK con tale convergenza , 
come fe venilTero dal punto H . Cosi quelli , che vengono da F 
fi conformano, come te venilfero da M, e perciò in HM farà 
veduto l’oggetto. L’immagine farà fimile all’oggetto; ma farà 
ancora maggiore di eilo . La ragion è, che i cateti d’inciden- 
za, come li vede nella Figura, ( dove fono Tempre i punti del- 
la veduta ) più che fi allontanano dall’oggetto, più vanno di- 
vergenti; ed in confeguenza l’immagine HN che tra effi fi con- 
tiene, è maggiore dell’oggetto. E larà più lontana dall’ogget- 
to, perchè i raggi che compongono i pennelli dopo la loro ri- 
flefllone vengono fotto un angolo più firetto; ed in confeguen- 
za non fi unifcono che in maggior lontananza di quello , che fe 
non fi rifletteffero. 

Se gli affi di tali pennelli fi producano dopo fi eflierfi incro- 
cicchiati in P, potranno confiderarfi come provenienti dall’og- 
getto QR, a cui perciò rifponderà la fieflà immagine HM; ma 
rovefcia, e meno diftante dall’oggetto, e confuta a cagione che 
fi tagliano, c perturbano i raggi prima di entrare nella jpupil- 


[ I ] f/f. 8. r. ti. (2) F/£. 9. T. jt. 
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Se r oggetto EF refta nel fuo fìto, e l’occhio fi ritira in X 
dritto all’alfe HX, allora il punto E agirà pergli ftefli raggi di 
prima, e perciò come prima iarà veduto in H. Ma il punto F 
agirà per lo raggio rifleflo YX, e perciò farà veduto in Z; on- 
de nalce un maggior ingrandimento dell’ immagine ampliata per 
tutto lo fpazio HZ. 

Se refiando l’occhio in O, Toggetto fi allontana, e fi pone' 
per efempio in P, allora i raggi de’ pennelli diventano conver- 
genti , e fe riguardo all’occhio fono troppo convergenti in gui- 
là che fi unifeano prima di arrivare alla retina, vedrafiì l’og- 
getto confufo> Se l’occhio retrocede un poco in guifa che fi 
ponga al punto fiefi'o, in cut concorrono i raggi riflefil , vedrà 
più confufo . Ma fe retrocede ancora di piu in talefito, che 
dopo il punto del concorfo riceva i raggi atti ad edere raccolti 
fulla retina, allora vedrà l’immagine, dove è il concorfo de’ 
raggi rifiefii, cioè a dire di qua dello fpecchio, che è uno de’ 
più belli fenomeni della Catottrica- 

Del/ Vijìone Rifratta. Cap. HI. 

D Alla rifrazione parimenti fecondo la diveria condizione de’' 
mezzi,pergli quali padano i raggi nafeono diverfi fenomeni 
intorno la vifione- 

Sia r oggetto A dentro l’acqua [ i ], e fia l’occhio B nell’aria .■ 
Perchè,, come abbiamo detto,, tutti i raggi nell’ufcire dall’ acqua 
nell’ aria fi rifrangono allontanandoli dalla perpendicolare , il rag- 
gio, che dall’oggetto A andrà all’ occhio B, farà il rifratto ACB. 
Ma perchè l’immagine per legge di natura fi riduce al di fuori per 
linea dritta l’occhio^ B vedrà l’oggetto in b ; cioè a dire più ele- 
vato di quello,, ch’egli è- 

Per quella ragione tutti i corpi che fono in un mezzo più denfo 
da quelli» che danno in un mezzo più raro fi veggono in fito più 
alto.. Così la parte del remo immerfa nell’acqua comparifee più 
alta, che la parte, che è in aria; onde comparifee fpezzato , e 
una moneta,, che in un vafo voto fi riferiva ad un punto ; ad 
uno più alto fi riferifee» fe fi getta dell’acqua nel vaio. 

Per la deffa ragione fe l’occhioèin A, e l’oggetto in B, eden- 
dò il raggio BC rifratto in A, fi riduce l’immagine per la dritta 
A, e l’oggetto fi vede in D . Per tale cauli i corpi celedi fi veg- . 

f ono da noi full’ orizzonte più alti di quello, chelono. La ragion 
, che i loro raggi vengono dali’ etere nell’aria , ed in confe- 
, guenza. 

(i )' f/g. IO. r.iK. 
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^uen22 alla perpendicolare fi rifrangono ; e perciò fono riferiti in 
iito più alto. Cosi fe B è il Sole, dall’ occhio A farà veduto 
in D. 


Velia Vi [tane a ir aver fo Ji un Vetro Poliedro. 

Sia il vetro poliedro [i] ABCD , a traverfo del quale liafi da 
Afedere l’oggetto R dall’occhio O .. I raggi attraverlanti il piano 
BC faranno che fi vegga fecondo le leggi della vifione diretta l’ 
oggetto in R. Ma nello (ielTo tempo quelli, che cadono fui pia- 
no CD portati dalla rifrazione all’occhio Ó, cagioneranno una 
immagine per linea dritta in Z; e nello fteflb modo quelli, che 
padano per AB un’altra immagine cagioneranno in T, onde tri- 
.tlicato vedradi l’oggetto. 

Vel Vetro Convejfoconvejfo . 

Torto l’oggetto AB [2] talmente vicino all’ occhio, che per la 
troppa complanazione del criftallino , ( come accade per T ordinario 
a’ vecchi ) non fi riducano le punte de’ pennelli fulla retina; ma la 
trapadino, ed in confeguenza da veduto l’ oggetto confufo ; fc tra 
l’oggetto, e l’occhio da porto il vetro convellòconvedo cde^ e Ila 
l’occhio in L; allora i raggi de’ pennelli refi convergenti dalla forza 
rifrattiva del vetro, ficilmente potranno rìdurfi fulla retina, ed in 
confeguenza fatarti la vifione dirtinta. Ma l’oggetto comparirà mag- 
giore; imperocché i raggi provenienti dagli ertremi punti A, e B 
n conformano jn un angolo maggiore, qual è VLF ; onde il punto 
B è riferito per la dritta in M, ed A in N. Tale ingrandimento 
fa giudicare l’oggetto più vicino, il quale per altro dovrebbe com- 
parire in unadirtanza più che infinita, fecondo la legge, che abbia- 
mo offervato di ridurre l’immagine al punto, dove concorrono i rag- 

r '. Perch’ elTendo divergenti i raggi, ch’entrano .nell’occhio, non 
adignabile il punto , dove fi dee ridurre l’immagine ; perchè non 
è adignabile, il punto dove fi unifeono. Tale fenomeno è uno de’ 

f iu difficili della Diottrica • fopra di che fi può vedere il Tacquet 
3 ] , il Barovvio X 4 ] , e la riloluzione apportata dal Clarice [ 5 ] . 
Se l’occhio fia porto alla bafe della dirtinzione GH, non vedrà fe 
non confufamente ; ma per la copia de’ raggi , ch’entrano nella pu- 
pilla, vedrà molto fplendore. 

Retrocedendo alquanto s’ incomincerà a vedere l’oggetto, ma 

rove- 

[ij Fig.ii.T. ti. [2] Fig. i.T. 12. [3] Catottrica L. g. [4] Le- 
ziong. [5, Nota fopra II Rohault Fif, P, t. 
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rovefcio, e per la divergenza de’ raggi confufo ; ed infine retroce- 
dendo un poco più, fi vedrà Tempre più chiaro per cagione deila mi- 
nor divergenza de’ raggi , eh’ entrano nella pupilla j ma fi vedrà 
Tempre roveTfio, 

Del Vetro Concgvoconcavo, 

Pollo l’oggetto AB [ I ] lontano dall’occhio, ficchè per la trop- 
pa convelfità del crillallino ( come accade a’ miopi } i raggi de’ pen- 
nelli fi raccolgano prima di arrivare alla retina, e in conTeguenza li 
veda conTuTo; Te tra l’occhio, e l’oggetto fi ponga il vetro concavo- 
concavo cdcf e|fia l’occhio in L, dove i raggi refi più divergenti 
pofibno più Tacilmente raccoglierfi, e ridurfi alla retina, fi vedrà 
l’oggetto dillinto . Ma percnè i raggi provenienti dagli ellremi 
A, e B per la riTrazione fi conTormano in un angolo minore di 

S nello, che Te non vi Tofle il vetro, e qual è VLF, ficchè pro- 
otti in linea dritta vanno in M, ed N, Taià per quello vedu- 
to l’oggetto minore di quello , eh’ egli è , la Tua immagine Ta- 
rà MN. Ma ciò non impedirà , che parte per la dillinzione e 
vivacità con cui fi vede; parte perchè i raggi de’ pennelli fi con- 
formano, come Te venillero da punti più vicini, non fi concepiTca 
più vicino; come fi conoTce colla Tperienza. 

Se l’occhio Ila in altro fito, vedrà conTuTo; ma non giammai ro- 
vefcio; perchè i raggi non mai s’incrocicchiano, come fi fa nel vetro 
convello, 

De' Telefcopf. 

Una delle più celebri invenzioni , che fieno nate dal fillema 
ideile riTrazioni è il Telelcopio, ovvero l’ inllrumento per vede- 
re gli oggetti lontani. Il PaTchio nel Tuo Trattato delle Inven- 
zioni Nov’antiche, e il Borelli nel Trattato del vero inventore, 
del Telefcopio dà la gloria di tale ritrovamento a Zaccaria Han- 
Ten Artefice di Middelburgo l’anno itfop' ma quindici anni pri- 
ma era già uTcito il Libro della Magia Naturale di Giambattìlla 
Porta Napolitano, in cui parla egli di quello ritrovato / o Ta- 
velle egli Tcoperto a cafo, o pure per arte,,. Si utrumque (cioè 
„ il vetro concavo , ed il conveflb ) reSìe conjungere noveris , 6* 
„ longinquay & proxtma ma 'fora^ Ò" ctara videbts. Non parum 
,, multis amicis auxilii prapitimus , qui & hnginqua obfoleta , 
„ proxima turbida eonjpictebant ^ ut omnia perfebìijfime contue-t 
„ rcntur. Se Taprai bene congiugnere il vetro concavo , ed il 
„ conveflb e gli oggetti lontani e i vicini ti compariranno mag- 

, 
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poca ajuw, ho preflato « molti amici , 
CMÌ ù .cóTo: lontane «omparivaao inefficaci, .« le ,jkìae tuc- 
. li bate, in gaii^ che ie.veiieilero. tutte perièraffinumeote , Dopo 
«li che Zaccaria Hanfen , e Giacomo Mezio compol'ero 1 loro 
tubi . Ma da tali Artefici non furono coflruiti tubi pih lunghi 
di un piede e mezzo , nè fi conobbe la fona di tale macchina 
fino: che;. il Galilei, «he. fi paòdire il vero Autore del Tele* 
Icopip^ Ù.-ridutfe a nuova forma^ e. li prolungò fino a fefianta 
.pted i^*; onde far .eterno il fuo nome, cella gloria distante e 

cosi l»lle fcopertc nel Cielo . Dopo di cui fii maggiormente perfe- 
aionata tale invenzione, e principalmente daU’Ugenio, Riera , 
.Campanp, Hevelio, Caffinì, e Newton, 
jj A tre forti comunemente fi riducono il Gal ileano, rAflronomi* 
;co, e, il] Terreflre.ll Galileano colla di una lente obbiettiva con- 
.vefla, e. di uaa oculare concava. L' Aftronomico di una lente o^ 
-bièttiva -convefla;, e di unaoculare parimenti conv%fla . Il Terre- 
Are di ; una lente obbiettiva convefià; e comunemente di tte ocula- 
ri convelle. , 

„ I l . Il )Del Xele/copio.Galikatto. . 
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I. I raggi, eh’entraoo.paralelli <in una lente convefla fi rac* 
colgono al foco reale. 

a. I raggi ch’entrano in. una lente concava talmente conver- 
genti, che fe fofliero prodotti concorrerebbono nel foco di efla 
imroa^nario, fono refi paraWlU • . 

3. 1 raggi ch’entrano paraielli nell’ occhio, ’comodevol mente fi 
raccolgono rdla retina. - - ; , < . ^ • 

. 4. Quuido i, raggi che provengono da un punto di oggetto , 
vjh’ erano divereeati , fi rendono paralelli, in maggior copia en- 
trano nell’ occhio, e fanno l’ impreflion nifi efficace. 

Sia ora l’oggetto ACB (i) da vederli di lontano. Si adatti 

S rciò ad un tubo la, lente convefla DD , di cui il foco reale 
in Oj e, fi ponga 'la lente concava ££ in guLfa che il fuo 
foco imm^iaario fia parimenti in O. Se fi confiderano i raggi 
provenienti da un punto dell’oggetto C, che per cagione della 
lontananza fono a guifa di paraieili , è facile il conofeere , che 
nei pailàr per la lente convefla DD dovrebbono raccoglierli nel 
foco reale O. Ma" perchè mflano ancora per la lente concava 
£E con tale convergenza, che fi diriggono al fuo foco immagi- 

G g na- 
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natio O) faranno quefti per lo fecondo Lemma refi paralellì;nel 
qaal modo enttando nelr occhio fi raccoglieranno comodevolmen* 
te nella retina in G per, lo terzo Lemma, e per lo quarto faran* 
no una fenfazione efficace. Facendo lo fieflb ragionamento per gii 
punti A, e B, troveraflì l’oggetto ACB dipinto efficacemente 
fulla retina in BGA . ^ 

Si confideri ora il foco reale O (i) della convelTa DD. E tra 
i raggi che paflano per la lente fi confideri quello, che dalla e- 
ilremità B pafla per O, cioè il raggio BO. Perchè dunque pro- 
cede quello dal foco O doM il palfaggio per la lente convefia 
DD, farà refo paralello all’ alfe ÓP; ed in confeguenza dopo il 
palfaggio per la concava EE fi farà divergente , come fe proce- 
delfe dal foco immaginario F. Nello Hello modo andranno tutti 
gli altri raggi procedenti dallo fteflò ellremo B , i quali come li 
e detto, entrano nella pupilla tutti paralelli al raggio BO ; e 

f ierciò il punto ellremo B farà veduto per la linea BF ; e per 
a fielfa ragione il punto medio C per la linea CF. Quanto 
dunque l’angolo BFC è maggiore dell’angolo fotto cui appari- 
fce lenza Telefcopio l’ oggetto CB ; tanto comparirà maggiore 

R r mezzo del Telefcopio . E perchè tale angolo è a quello del- 
>cchio nudo, come la dillanza del focò reale dalla lente con- 
velfa alla dillanza del foco immaginario della concava , Jn tal 
ragione farà dunque la veduta del Telefcopio alla veduta dell* 
occhio . 

Corollari . 

t - » t 

I. Se fi confiderà, che il punto eflremo B, il quale è a de- 
lira, fi riduce parimenti a delira per la linea BF, fi conofce , 
che l’oggetto ^r mezzo di tale Telefcopio dee vederli dritto . 
Ma perchè fi vegga l’oggetto intiero è necellkrio , che il femi- 
diametro della pupilla non fìa minore di quello , che ricerca l* 
apertura de’ raggi BF, AL. E perciò più cnè fi allontana la pu- 
pilla dalla lente concava EE, minor campo ^ ovvero porzione di 
oggetto potrà vederli; e maggiore campo più che farà vicina. 

2 . Quanto maggiore è la dillanza del foco reale della convef- 
fa, e quanto minore la dillanza del foco immaginario della con- 
cava- tanto più farà amplificato l’oggetto. Ma perchè .allora 1’ 
angolo dell’amplificazione BFC tanto è maggiore , tanto minor 
campo dell’Mgetto vedralfi; per la quale imperfezione ad altra 
maniera di Telefcopio ricorfero i Diottrici . • ' 

I wi 
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• . . Del Tele/copio Aftronomko. 

Sia l’oggetto ACB [i ] da guardarli da lontano. Si adatti ad 
un tubo la lente convefla GG; di cui il foco reale lia in bea j 
e dopo di eifa- un’ altra convella DD,di cui il foco reale Capa* 
rimenti la'bca dico che li avrà una immagine dell’ oggetto pili 
dillinta, più grande, e più vicina; ma rovelcia. 

Imperocché elTendo l’oggetto ACB alfai lontano, i fuoi raggi 
faranno come paralelli, e perciò li raccoglieranno al foco reale 
della lente convelTa G, e fi avrà l’immagine dell’oggetto rove« 
feia in bea. Ma di nuovo eifendo in quello ftelTo fito il foco 
reale della lente DD^ faranno reli paralelli . In tale maniera fì, 
ridurranno alla retina Mr le rifrazioni dell’occhio; ed avraOi 1’ 
immagine efhcace ACB. 

Si conGderi ora il foco O [ 2 ] della obbiettiva DD.E perchè 
di que’ raggi, che dalla ellremita B entrano nella lente, uno dee 
pallate per O, fìa quello BO, il quale dopo il palTaggio farà 
paralello all’ alle OP, e perciò dopo eflere palTato per la lente 
EE, farà raccolto al foco reale di quella F. Nello ftefTo modo 
andranno tutti gli altri raggi, che, come abbiamo detto, entra- 
no nella pupilla paralelli al raggio BO. Pollo dunque 1’ occhio 
vicino alla lente EE, il punto ellremo B farà veduto per la li- 
nea BF ; cioè a dire a finillra; onde fì conofee dover efler ve- 
duto rovefeio. 

E la parte CB farà veduta fotto l’angolo CFB ; il quale a 
quello dell’occhio nudo è come la dillanzadel focp dell’oobietti- 
va DD alla dillanza del foco della oculare . 

Corollarj . 

1. Perciò più lungo che è il foco della obiettiva , e più bre- 
ve quello della oculare, più amplificato comparifee l’oggetto. 

2 . ò)me però rapprefenta l’oggetto rovefeio, così non è atto 
per vedere gli oggetti terreilri . 

Del Tele/eopie Tenebre. 

Perciò invefligoin il modo di render dritta l’immagine perchè 
li vedefiero dritti gli oggetti terreftri, il che comunemente li fa 
con quattro lenti convede, l’ obbiettiva di maggiore sfera, e le 

Gg ij tre 
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tre altre di sfera minore eguali tutte, ed in tal guifa polle, che 
abbiano i loro fochi, come fi vede in figura [ i ] , in cui ACB 
è un oggetto affai lontano, i cui raggi per la di danza eifendo a 
guifa di paralelli dipingono un’immagine rovefcia bea nel foco 
della lente D. Ed eifendo quedo ancora il foco della lente E 
fono da elfa ridotti ad edere di nuovo paralelli, ed in tal guifa 
entrando nella lente F fono da ella di nuovo raccolti , onde lì 
forma una nuova immagino dritta acb nel fuo foco ^ Palfando 
quelK in fine per la . lente G ritornano ad clfere pcalelli , ed 
entrando tali nella pupilla dipingono fulla retina l’immagine ro* 
vefeia bea in maniera che fi vegga l’oggetto diritto per le linee 
bH t al . Dall’ angolo bla dipende l’ ampliazion dell’ ogget- 
to, il qual è all’angolo dell’occhio nudo , come la lunghezza 
del. foco dell’ obbiettiva D alla lunghezza del foco dell’oculare 
G. 

Altri Telefcopj polfono còflruiriì di tre lenti conreffe , di cin- 
que di (ei con diverfe combinazioni, del che non è nollro feopo 
minuumente trattare, e volontieri noi rimettiamo il Leggitore 
a quelli, che di profeifione trattano limili cofe, come al P.Mil- 
liet de Chales [zj, al Zahan. [3], ail’Ugenio [4], o ad altri de’ 
pìh eccellenti .. 

Sonovi ancora i Telefcopj Catottrico-Diottrici ,. l’ effetto de’ 
quali fi fa parte per riflefiione, parte per rifrazione . Tale è quel- 
lo dell’inge^nofo Newton, e confifle egli in uno fpecchio con- 
cavo pollo m fondo di un tubo , da cui fono ricevati i raggi 
dall’oggetto, e fono rimandati raccolti fopra ua altro piccolo 
fpecchio ,, che pende dal tubo collocato, vicino al foco del primo 
ad angolo femiretto, da cui in fine fono per mezzo di un pic- 
colo microfeopio portati all’ occhio in guifa che fi veda l’og- 
getto com’ elpone lo fleflb Autore nella fua Ottica. 

De' Microfeofj'y ovvero, Efigìfcopj,. 

■ Microfeopio fi dice uno Aromento per vedere gli oggetti minuti,, 
il quale dicefr ancora Engifeopio j cioè Aromento per vedere gli og- 
getti vicini . I primi microfcopj,che fi viddero furono l’anno 1^21 
apprefiò il Drebhelio Ollandele, fecondo che nota l’Ugenio [$] , 
di cui r invenzione però è attribuita a jFrancefeo Fontana Napoli- 
tano, come fi deduce dal fiio libro delie olfervazioni . Fu di poi 
stara vjgliofamcote quella iavenzione perfezionata da molti altri 
I ■ ■ - . ■ , co* 

(il Fig. i.T.ij. (2) Diottrica, (3) Occhio Artificiale Fondatìtenic 2,^ 
( 4 ) Diottrica . ( j ) Diottrica , ^ 
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come dal Tortono [i]. Campano [2], Vilfon [3], Lcevvenoccb, 
Mufembroecb, ed altri. 

Sonovi microfcop)/e»»/>//c/, tcompojìì. Semplici fono quelli , 
che celiano di una fola lente » 0 sfera. Compolii quelli , che co- 
ilano di più. lesti . 

Dtl Microfeapio Semplice. 

Sia Toegetto ACB [4] collocato nel foco della picco/a lente 
£FD. Allora i raggi da qualunque fuo punto provenienti entreran- 
no paralelli nell’occhio, e fi dipignerà una immagine efficace , e 
rovelcia fulla retina, e perciò vedralTi Tonetto diliinto , e dirit- 
to. l raggi aF, ell'endo dopo la rifrazione paralelli agl’ inci- 
denti AF> BF, poflbno per la piccolezza della lente effere confi- 
dsrati come polii in diretto con quelli , e perciò l’ angolo, con cui 
entrano nella pupilla può conlìderarfi com’ eguale a quello, con cut 
entrereUrano ad occhio nudo . Ma perchè 1’ oggetto lì concepifee 
tnaffimameote diliinto, farà quella Iteda impremone fulla retina , 
che fa l’oggetto KHI veduto cello Aedo angolo , e lituato nella 
diAanza della mallima diAipzione. Sarà dunque amplificato il dia- 
metro dell’ oggetto in ragione di AB a IK,. ovvero di FC a FH, 
cioè in ragione della diAanza del foco, che appartiene alla lente, 
alla diAanza della madima di Ainzione. Sdendo la diAanza della 
madima didinzione, come oderva l’Ugenio , comunemente otto 
pollici , farà dunque amplificato il diametro dall’oggetto in ragio- 
ne della diAanza del foco della lente a otto pollici ; onde fegue 
tanto maggior edere l’amplificazione,, quanto minore è la dif^- 
za del foco . 

Se l’oggetto è poAo in un foco di una piccola sfera di vetro , e 
l’occhio nell’altro foco ,il diametro dell’oggetto veduto coll’occhio 
nudo al diametro veduto coll’occhio armato è come_g del diame- 

4 

tro della sfera a 8 pollici . PoAo dunose il diametro della sfera 
I di pollice farà il diametro veduto coll’ occhio nudo al diametro 
j6 ' 

veduto coll’occhio armato, come_3 a 8 pollici; ovvero come 3 ; 

51Z ; ovvero come i : 170. E perciò la fuperficie alla fuperficie 
come I : 28900, e il folido al folido come i ; 4913000; e tac 
le farà l’ingrandimento dell’oggetto.. 


Dd 

(i) jitti di Lpfut i6i^. ( 2 ) Atti di Vpfu> 1 68d. (7) diLìpfia 
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Del Microfcopio di due Lenti. 

Siano A , e B due lenti di un microfcopio quella minore, eque- 
fta maggiore, A vicina all’oggetto DEF , e B vicina all’occhio 
collocato in C. L’alie comune all’ una , e l’altra lente è ABC . 
Per intendere la forza di tale microfcopio fono necellàrie due oQer- 
vazioni, le quali conforme l’Ugenio [i] efporremo con due Figu- 
re [a]. Nella prima (i confiderano i pennelli provenienti da ciaicun 
punto dell’oggetto. Così per efempio i raggi, che provengono dal 
punto E fi raccolgono in P , dal qual punto entrando nella lente 
B fono da quella refi paralelli, nel qual modo entrando nella pu- 
pilla dipingono con efficacia nella retina l’oggetto DEF. Perlochè 
oifogna, che la dillanza AE fia maggiore di AQ, che è ladilla»- 
aa del foco dalla lente A , e debbono cll'ere proporzionali le linee 
EQ^, EA, EP. La lente B (la in tale maniera difpolla , fìcchè il 
fuo foco fia in P, e l’occhio è collocato in C in guifa , che AP , 
AB, AC fieno continue proporzionali. 

Nella feconda figura fi rapprefentano i raggi provenienti da diver- 
fi punti dell’oggetto, come DAG, EAB, FAH. La proporzione 
che vi è tra la grandezza apparente , e la vera, fi conofce tirando 
la lìnea CF. Imperocché ella è come l’angolo BCH all’angolo 
FCE. Tale ragione fi compone da quella dell’angolo BCH all’an- 
golo BAH , e da quella di BAH , ovvero EAF a ECF. La prima 
fi agguaglia alla ragione di AB a BC, la feconda alla ragione di 
CE a EA . Dunque la ragione della grandezza apparente alla vera 
è la comporta di AB a BC, e di CE a E A ; cioè come il prò. 
dotto dì AB in CE al prodotto di BC in EA . 

Porta dunque la dirtanza AQ^ i, AE 4 , nel qual cafo EP è 
jd, AP 12, e porta BP nel qual cafo AC farà 27, CE 31, 
e BC 9; il prodotto di AB in CE al prodotto di BC in AE 
&rà come 31 ; a, e in tale ragione farà il diametro apparente 
al diametro vero; e perchè i corpi fimili lono come i tubi de’ 
loro diametri, farà l’apparenza dell’oggetto guardato col micro- 
icopio all’apprenza dello rtertb guardato coll’occhio nudo , co> 
me 20791 : 8 ; ovvero come 3724 : i. 

Tal è la ragione dell’ingrandimento per riguardo a ciò, che 
fi vedrebbe coU’ occhio nudo nel fito C. Ma per meglio ftimare 
l’ effetto del microcofpio fi dee paragonar l’angolo BCH coll’an- 
golo, con cui fi vedrebbe l’oggetto, fe fofle dittante dall’occhio 
otto pollici, dov’è la malfima dittinzionc della veduta, cioè col- 

l’atK 
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r angolo ELF polla LE di otto pollici , e in tal modo lì conofce, 
che fa ragione della grandezza apparente olla grandezza più dilUn* 
ta, che può averti coll’occhio nudo è compofta della ragione dell* 
angolo dCH a BAH , e di quella di BAH, ovvero EAF a 
ELF; cioè di AB a BG, e di £L, ovvero di otto pollici a EA ; 
ovvero come il prodotto di AB in £L, e di BC in EA. 

• Come ti perfezioni tale tiromento, ti può vedere preflb l’Ugenio 
Propotizione ói.* e do.* feoza che dentro in tale materia moggioN 
mente ti avanziamo. 

SEZIONE TERZA. 


Dei Colori. < . 
DEFINIZIONI. 


j. ^^Oloreh voce equivoca, come odore, fapore, calore, e le 
altre fenfìbili qualità. Effa tanto fignifica l’ affezione dell’ 
anima proveniente dall’azione del corpo colorato, che agifce per 
mezzo de’ raggi fulla retina; quanto la forza fteffa , o facoltà del 
corpo fteffo colorato per eccitare in noi colla fua azione timili fen- 
ùzioai . _ ^ 

a. Tra’ colori altri fotu> primarj , altri fecondar) . Pnmarj li 
dicono quelli, che ti confiderano come i più femplici e radicali; 
fecondan quelli , che fono compofti dai primarj , e dalla inefcolan- 
za di efli derivano. Del primo genere fono il rojfo , il giallo , il 
ven/e, il ceruleo y il violetto ; del fecondo poflòno dirti tutti gli 
altri , che noi vcggiamo , come fono il color di noce , di ambra , 


di mare ec. • . , . . ... . 

3. Altri fono permanenti y altri apparenti. I primi lono (juelli , 
che vcggiamo per mezzo de’ raggi, che dal corpo colorato all occhio 
noftro riflettono, i fecondi quelli che fono cagionati dai raggi , 
che a traverfo de’ corpi diafani paffando entrano nell’ occhio di- 

verfamcnte rifratti. r c 1 a- • 

I feguaci di Ariftotele, come fono gli Arabi, e gli Scolallfci 
Peripatetici contidcrano i colori come qualità inerenti ne’ corpi 
colorati- ma in che cofa tali qualità contiftano, efli non e^n- 
Rono. duelli che feguono il metodo del filofofare meccanico , 
ronvengono in penfare, che non in altro i colori contiftano, che 
nelle affezioni meccaniche della luce ; ma in qual modo ciò fia, 
c fe o dalle diverfc particelle, delle quali la luce è compofta , 
o dalle diverfe rifrazioni , e riflelfioni della medefima , o dalla 


in- 
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,iatco(iozk>oe di ttuoro y « vario moto aclk ’ptfticelle lucenti • b 
della varia conamiflione di luce e di ombra» o ,finalmonte.in 
qoalimiglia altro modo iton bene fi accordano . 

Perchè tutti tali diveffi principi farebbe cofa troopo lunga il 
riferire» e perchè tra imefti il più ricevuto, e già dalle Accade- 
mie di Londra» e di Parigi approvato è quello del celebratiiE* 
«no Signor Newton; per quello ci limiteremo ad eiporre winci- 
-palmeate quello. perchè non ha guari» che. contro il Nev\[. 
toniano filtcma inforfe in Italia Tingcgnolillimo Signor . Riazct- 
ti» e dopo molte difficoltà oppolle per metterlo in incerto egli 
ne propofe uno fuo full’idea del chiaro» e delPofcuro » nel trat- 
tato delle affezioni del lume ; perciò daremo ancora fopra quello 
una breve , ma chiara informazione » affinchè ciafcuno polla ellere 
meglio illuminato in una materia così nobile, e così vaga. 

, / p • I . ' • 

Efpofizione delle dottrine del Signor Newton 

chea i Colori. ■' .t 

V II fillema del Sig. Newton confiftc in quello, che la luce fm 
un fluido di particelle eterogenee compolto, ciateuna delle quali 
ha il iuo colore» il quale li manifella» e dillingue, quando tati 
particelle vengono leparate»e dillaccate l’una dall’altra; ma tut- 
ti tali colori, quando infieme frao mefcolati, e confufi fanno la 
feni'azione di luce. Le particelle di una grandezza fono rollè <» 
quelle di un’altra gialle, quelle di un’altra verdi» e così fegui- 
tando» e tutte unite infieme compongono il bianco. Per quella 
ftellà ragione è diveda in tutti i colori la refnmgibilità, e la 
refieffiiùlitd , Imperocché i eflendo tutti compofli di parti diverfe» 
quando palfano a travedo di un corpo diafano non nella AeSa 
maniera, cioè a dire non collo lleflb angolo fi rifrangono'! roili 
di quello che i gialli» nè i gialli come i verdi; nè i verdi co- 
me i cerulei» e cosi feguitando. Nello fteflo modo non fono 
tutti egualmente riileffibili * e fecondo le fuperiìcie diverfe de’ 
corpi» ne’ quali urtano, di la rifletterfi in maggior copia i rolli » 
di qua i gialli;. ivi i verdi» ivi i violetti. ' ■ ‘ 

Polle le quali cofe facilmente rende ragione de’var) colori che 
fi veggono nelle cofe. E prima quanto ai permanenti non na- 
feono qoelU dalle diverfe modificazioni» o turbazioni de’. raggi 
lucidi cagionate dalle diverfe afprezze » e dai piani diverfamente 
iaclicati delle fuperiìcie de’ corpi» ne’ quali aerano tali raggi; ma 
un corpo vedefì rolfo; perchè dalla fua fuperiìcie più copiolamen* 
te fi riflettoBO i raggi rolli di quello» che gli altri raggi ; così 

un 
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tia altro vedefi giallo , perchè piìi copiofamente fi riflettono i 
raggi gialli. E per meglio efpliwrc, perchè certi corpi più co- 
pioiamente riflettano certi raggi , concepifce egli , che tutti i 
corpi fieno compofti di molti tenui , e trafparenti Arati , o iu< 
perficie in diverfa maniera difpoAe . Se nei pori del primo 
Arato entrano liberamente i raggi, indi in quelli del Acondo , 
indi in quelli del terzo, ficchè una gran parte de’ raggi paAi dal 
primo all’ultimo Arato, allora il corpo fi dice disfano ^ o tra- 
/parente. Ma fe in tale maniera fono difjpoAi gli Arati, che non 
ammettano il paflaggio de’ raggi a traverlo , allora A dicono o- 
pachi , Tra’ corpi opachi quelli, ne’ pori de’ quali s’internano i 
raggi in maniera che non pafl'ano liberamente, nè A riflettono , 
ma reAano in certo modo foifocati , A dicono »m, quelli , le 
cui fuperAcie coAano di tali parti, che facilmente riflettono o< 
gni forra di raggi, A dicono bianchi altri rojft y 9 \u\giat- 

li, altri cerulei, altri violetti fecondo che da’ loro Arati vengono 
ribattuti i raggi rolA, o gialli, o cerulei, o violetti , reAando gli 
altri o foAocati, o trafmeAi. 

Per efplicare poi i colori apparenti confiderà, che nel paflaggio 
di un raggio lucido, i raggi colorati omogenei, che lo compongo* 
no , per la diverfa grandezza delle loro parti con diverfo angolo A 
rifrangono, il che non può farfi le l’uno non A diflacchi e divida 
dall’altro, eq^uelli, che prima uniti infleme formavano il miAo 
della luce , diflinti , e fciolti da fe comparifcano . Le quali cofe 
dopo una ferie di acutiAime fperienze egli Aabilifce, delle quali ri- 
feriremo le principali. 

Speriem(a Prima. 

Imperocché primamente prefa una nera carta rettangola , e tin- 
tala mezza di roAo, e mezza di violetto la collocò avanti di 
una AneAra in maniera che i fuoi lati foAero paralelli all’oriz- 
zonte, eia linea, che feparava i colori foAe perpendicolare alla 
Àneflra, coperti i pareti oppoAi di panno nero, perchè il lum«_ 
riflelfo dal muro non turbane i colori della carta . 11 che fatto 
cominciò a guardarla a traverfo con un prifma, il cui angolo ri- 
frangente era di , do. gradi collocato in maniera che foAe paralello 
ancor effo all’orizzonte * ed offervò , che fe l’angolo rifrangente 
del prifma portava in alto la rifrazione , la parte violetta compa- 
riva più alta della rofla* ma per lo contrario fe A rivolgeva il pri- 
fma, Acchè portaAe a baAo la rifrazione, allora la parte roAa com- 
pariva più alta della violetta. 

^ H h ^ Spe- 
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Sperienxn Seconda. 

Arendo in fecondo luogo collocata la ftelTa carta perpendlco* 
larmente all’orizzonte vi rivolfe piii di una volta intorno un fi* 

10 di feta nero, e vi pofe avanti una candella accefajper ben il- 
luminarla, il che fatto vi collocò a dirimpetto lungi lei piedi in 
circa una lente di vetro larga quattro once , per cui palfando i 
raggi della carta colorata reflalTe dipinta l’immagine di efla fopra 
una carta bianca paralella alla colorata; dopo di che olTervò , che 
dove fi vedeva diflintifTimo il ro(To , ivi non fì vedeva fe non 
confufo il violetto; e per lo contrario dove fi vedeva difiinto 

11 violetto, ivi il rofib era confufo , in maniera che per vedere 
il rofib difiinto era necefiario allontanare la carta un oncia , e 
mezza. La difiinzione de' colori maffimamente fi aveva per la 
difiinzione delle ombre, che provenivano fuU’immagine da’ fili 
di feta nera Iparfi in mezzo a’ colori. 

Da’ quali aue fperimenti egli deduce efiere i colori divertì di 
rifrangibilità diverfa . Dopo di che egli fiabilifce efiere il lume del 
Sole un mifio di raggi diverfi, ognuno de’ quali ha il fuo colore } 
diverfamente rifrangibili, e riflefiibili. 

SperienT^a Terxa, 

Imperocché avendo in una camera ofeura applicato ad un foro 
della finefira largo in circa quattro linee un prifma di vetro , ed 
avendolo in tal maniera difpofio, che le due rifrazioni, che fi fa- 
cevano nella prima , e feconda faccia, cioè a dire tanto nell’entra- 
re, quanto ncU’ufcirc fofiero eguali, ricevè il lume rifratto fopra 
una carta oppofia perpendicolarmente a’ raggi , e vide allargarfi il 
lume dopo il paifaggio per lo prifma , e dipingerli fopra la carta 
non una rotonda, e bianca immagine, qual è quella del Sole , 
ma un’ immagine allungata , e co’ primar) colori dipinta . Ed 
efiendo l’angolo rifrangente del prifma di do gradi, e la difian. 
22 della carta efiendo di piedi i 8 i, la larghezza dell’im. 

2 

magine era pollici z i ; e la lunghezza io j_. Il che per rap- 

prefentare fia [i] F il foro, ABC il prifma, XY il Sole, MN, 
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carta, PT è l’ immagine del Sole , di cui i Iati PvT , PvvT 
Jono rettilinei, e tra fe paralelli, e Teflremità P, e T femicirco- 
lari. L’edremità T era tinta di roflb , dopo di cui per ordine il 
giallo, il verde , il ceruleo, e il violetto . Sieno dunque confi* 
derati i due raggi YKHP, e XLIT, il primo de’ quali provenen- 
do dalla parte interiore del Sole , e andando verfo la parte fuperior 
dell’ immagine viene rifratt* dal prifma ne’ punti K , e H , e il 
fecondo, che dalla parte fuperiore del Sole andando verfo l’inferior 
dell’immagine viene rifratto ne’ punti L, ed I. £ perchè per la 
polìzione del prifma le rifrazioni nella entrata fono eguali a quel- 
le nella ufcita,cioè a dire la rifrazione in K è eguale a quella in 
I , e la rifrazione in L è eguale a quella in H , kguita per le leg- 
gi ordinarie della Diottrica , che l’ inclinazione de* raggi dopo il 
paflaggio dovrebbe elfere la medefima, che avanti il paifaggio; e> 
perciò dovrebbe corriipondere al diametro del Sole, che è ai mez- 
zo grado ; e dovrebbe l’ immagine elfere un cerchio, di cui il diame- 
tro foife vvv. Ma ciò è contro la fperienza. Bifogna dunque , che 
tali due raggi fieno di refrangibità diveda ; e così a proporzione 
tutti gli altri intermedi ; e in tal modo la luce del Sole (la un mi- 
flo di raggi per loro natura diverti. 

Sperienza Quarta > 

Rivolgendo poi nell’animo fe tale immagine del Sole compa- 
rilfe allungata forfè per la difperlione , ed aprimento de’ raggi , 
nella qual fentenza era il P. Grimaldi , o per qualche fortuita 
inegualità di refrazione, pensò che fe ciò fòlle, poteva allargarQ 
r immagine, e renderfi quadrata colla pofitura di due prifmi , 1’ 
uno de’ quali rifrangelfe da balfo in alto, e l’altro orizzontal- 
mente, il che provando non vide ciò fuccedere, ma celiare fem- 
ore la figura allungata, e folo cangiare di politura, perchè quel- 
la, che per un prifma era dipinta paralella alia fineftra , per lo 
fecondo era renduta inclinata , rifrangendoli dal fecondo prifma 
maggiormente i raggi della parte fuperiore , cioè i cerulei , e i 
violetti, e meno quelli della inferiore, cioè i gialli, e i rolli . 
ElTcndofi talvolta aggiunto un terzo prifma, ed ancora un quar- 
to nel modo medelimo, reftò fempre allungata l’immagine , nè 
altro fuccelfe fe non che quei raggi , che nel primo prifma più 
fi rifrangevano, negli altri maggiore rifrazione pativano. 

Ciò n conferma con molte altre fperienze, perchè fe con due 
prifmi applicati a due vicini fori li dipingono due immagini in 
guifa che vadano a cadere colle loro cftremità fopra una carta 
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bianca, la quale mezza (ì tinga di ro(To, e mezza di violetto , 
guardando con un terzo prifma tali colori lì olTerva diftaccarfì la 
metà violetta per la maggior rifrazione dall* altra metà roffa , 
come nella prima fperienza. Lo Iteflò accade fe tali colori fi ri- 
cevano fopra un bianco filo ; il quale guardato con ,un prifma 
comparifee divifo in due parti inegualmente diffanti , e tra fe 
paraleUe . Se le due immagini dipinte da’ due prifmi fi difpon- 
gono unitamente in linea retta in maniera che il ceruleo dell’ 
una confini col rodo dell’ altra , guardate con un terzo prifma 
non pili comparifeono in linea retta, ma didaccate. E fe fi di- 
fpongono in modo, che dove da il rodò di una ivi cada il ce- 
ruleo dell’altra, ed in tale maniera fi adattino con l’ordine de’ 
colori contrario, guardate con un terzo prifma, comparifeono in- 
crocicchiate . ' 

i 

SpertenT^ Quinta, 

Sieno ABC [ i], e BCD due prifmi in guifa uniti , che for- 
mino un paralellopipedo , come in Figura, e padi per edl un rag- 
gio, che di nuovo padl per lo terzo prifma HIK , e dipinga i 
colori in TRP. Girando il paralellopipedo fecondo l’ordine del- 
le lettere ACDB, nafee, che quando il raggio è affai obliquo 
a BC fvanifea prima il raggio più rifratto OP ; indi per ordine 
lino al mene rifratto OR , riflettendoli tali raggi intieramente 
da M in N l’uno dopa l’altro- In taf.maniera podbno toglierli 
al raggio MO (che è la dedb che MF). i colori , che la com- 
pongono, uno dopo l’altro ; e allora muta egli continuamente 
colore ; onde di bianco eh’ era diventa prima giallicio , indi do- 
retto, ed in fine rodo, quando gli vengono levati tutti i raggi 
uori che il rodb- 

Se d aggiugne il quarto prifma VXY , da cui il raggio ri- 
fledb MN fia rifratto in /■/^, olfervad allora farli in tp il rag- 
gio ceruleo Np più- vivo , quando fi edingue in PT il ceruleo 
OP; e così per ordine linochè fi edingua OT, per cui fi avvi- 
va Nr. E ficcome il raggio diretto MO privato de’fuoi colori 
muta fuccedivamente colore, così il raggio rifìcdb MN per la 
commidione di nuovi colori muta anch’egli fuccedivamente co-, 
lore , il quale ritorna al fuo dato quando tutte le pani del rag- 
gio MO fono riflefle, e congiunte in MN- 
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Si deduce da tale fperimento i."' che il raggio del Sole è com- 
pofto di diverfi raggi colorati primarj; a.’ che fono primi a ri- 
fletterfi quelli, che fono i piu forti a rifrangerfi; 3.° che la mi- 
lione di divertì primar) forma diverli fecondar) ; e la milUone 
di tutti forma la luce. 

Sperienxa Sefla. 

Se i raggi del Sole dal foro di una camera ofeura fi ricevono 
dentro di un prifma, e dipoi dentro di una lente ; pollavi una 
carta bianca vicino alla lente , fi dipigne in ella un’ immagine 
allungata, e vivamente dai primarj colori dipinta. Ma fe tale 
carta a poco a poco fi allontana , l’ immagine del Sole a poco 
a poco fi riftrigne, e i colori fi Iranno più diluti, lìnochè ridot- 
ta la carta al foco della lente, dove i raggi, che dal prifma 9- 
rano fiati feparati , di nuovo fi raccolgono , fvanilcono tutti i 
colori, e l’immagine è a guifa di un bianco cerchio. Allonta- 
nando ancora di più la carta , comparifeono di nuovo i colori 
ma con ordine contrario a quello di prima. 

' ' ' . ' 

! . AnnotaT^ione , , • 

Più chè fi rifirigne il diametro apparente del Sole [ il che fi 
fa rifirignendo il raggio, che palla per lo foro] più fi rifirigne 
la latitudine dell’immagine , ed in tale cafo più clattamente 
vengono feparati i raggi omogenei, che compongono la luce, ed 
in confeguenza comparifeono più puri, e più vivaci. Per tale 
vivacità nafee , che qualunque colore ordinario fi confonda con 
elfi, non fi diftinguc; cosi qualunque oggetto pollo ne’ raggi rolli 
apparifee rollo, ne’ gialli giallo, ne’ violetti violetto. Nè quan- 
do una volta fono fiati bene feparati fi poflòno più o . difperd^ 
re o rompere , o in qualunque maniera alterare per quanto fi 
facciano pallate per replicati prifmi ; nè fi cangia la loro refran- 
gibilità, o refleflibilità , nè alcun’ altra delle loro proprietà. Per 
le quali cofe le un oggetto colorato , come fperimenta il fud- 
detto Autore, fia pollo dentro di un colore puro omogeneo, ri- 
guardandolo con un prifma fi vede chiaro, e diftintq ; ma fe 11 
pone fui bianco fi vede confufo; e i piccoli animali, e le mi- 
nute lettere nel raggio omogeneo fi difiinguonq ; ma non cosi 
nel lume bianco. 1 leni d’incidenza a’ leni di rifrazione per cia- 
cun raggio fono in ragione collante fecondo il computo [i] Ne- 
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vvtoniano dWifì i colori prìtnarj in fette , qnali fono i rodi, i 
dorati, i gialli, i verdi, i cerulei, gl’indici, e i violetti dal 
vetro nell’ aria dato il feno d’ incidenza di 50. gradi , i feni di 
rifrazione fono per ordine tra quelli numeri rifpettivamente 77, 

77 JL> 77 i_> 77 1» 77 i.» 77 i? 77 1» 1^' 

Tali rifrangibilità diverfe fono la cagione della imperfezione 
de’ Telefcopj. 

Come tutti i priman midi inlieme formano la luce , cosi aU 
quanti de’primarj tra (e mefcolati formano i colori fecondar^ , 
o compodi, i quali variano fecondo la qualità e la quantità 
de’ colori, che li compongono; in maniera che tutti i colori , 
che fono in natura, fono o colori di raggi omogenei , o colori* 
di molti raggi omogenei compodi. 

Le quali cofe pode feguita 1’ intelligenza de* colori generati 
per mezzo de’prilmi, o altri corpi diafani . Imperocché fia il 
prifma [i] ABC, in cui cada la luce del Sole dal foro ^fy e 
fieno i raggi ricevuti fopra una bianca carta MN , in cui gli e> 
dremi pih rifrangibili, cioè i violetti cadano nello fpazio Pp;u 
gli edremi meno rifrangibili, cioè i rodi cadano in Tr*, i raggi 
medj tra gl’indici, e cerulei in Qy, i verdi in Rr , i med; tra 
gialli, e dorati in Sr. Se la carta è nel fico MN, lo fpazio T/» 
clfendo da tutti t colori irradiato dee comparir bianco ; ma gli 
fpaz; PT, e ft deono vederli colorati. In P, dove non cadono 
^he i violetti, vedelì un violetto adai vivace; in dove cado* 
no i violetti, e gl’indici vedefi un violetto diluto , in R, dove 
fono I violetti, gl’indici, i cerulei, e i verdi un colore compo* 
ito, che è tra Tindico, e il ceruleo, in S dove tutti cadono 
£iori che i rodi e r dorati, un compodo, che è un colore dt 
•mare , che fi fa fempre più diluto fino in T dove incomincia 
H bianco. Cosi nell’altro fpazio in r, dove cadono folo i rodi , 
Tcdefi un rodo vivace; in r, dove danno i rodi, e i dorati, un 
rodo dorato; in r, dove danno i rodi , i dorati, i gialli , e i 
verdi, un compodo, che è tra il dorato, e il giallo; in do* 
ve tutti vi fono fuori che i violetti, e gl’ rodici vi è un com- 
podo, che è un giallo tinto di verde, il quale fi fa fempre più 
diluto lino m pi dove incomincia il bianco. 

Se la carta a poco a poco fi allontana , Io fpazio bianco Tp a 
poco a poco fvanifce dnocbè la permidionc de’ raggi produce inve- 
sco di elfo un verde* 

. . ./ NcU 
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. Nello ftelTo modo fì debbono intendere i colori deirirlde, delle 
Corone, come diremo a fuo luogo * de’ Teleicopj , delle lame di 
Tetro ec 

Dalle proprietà fopraddette nascono parimenti le diverfìtà de* 
colori permanenti nelle cofe naturali. Imperocché tali colorì nafco 
no; perchè da un corpo naturale vengono rìflelTi i raggi di un co> 
lore più copiofamente degli altri ; e da un altro corpo altri colori. 
Il minio per efempio comparifce rolTo.; perchè riflette più copiofa- 
mentc i raggi rofli degli altri , e le viole fono cerulee ; perchè 
più copiofamente riflettono i raggi cerulei ; e così degli altri cor< 
pi^ Il che ri conferma colia fperienza. 

Sfcriemca Settima^ 

Imperocché primamente fe nei colori omogenei , che fi fono 
Separati col pril'ma, fieno collocati corpi di diverfi colori fi ri- 
trova fempre elfere ciafcbeduno chiarifiìaio ,.e luminofifiiraOfXjuan- 
do è pollo nel fuo colore. Il cinnabro per efempio pollo nel rof- 
fo maffimamentc rifplende; porto nel verde meno; e meno an- 
cora nel ceruleo; l’ indico porto tra il violetto e ceruleo è ri- 
fplendentirtlmo , e a poco a poco fi diminuifce il fuo Splendore 

S iaflando prima nel verde, indi nel giallo e roffo.Se nello ftef- 
0 tempo il cinnabro, e U ceruleo oltramarino fi TOngono nel 
roffo omogeneo, amendue comparìfcono rofli, ma il primo è un 
roflo forte, pieno* e vivace; il fecondo debole, e languido. Ma 
fc amendue fi pongono nel ceruleo omogeneo , amendue compa- 
xifeono cerulei , ma il cinnabro è debole e fiacco^ c Toltramap 
rino vivace . Dalle quali cofe feguita fenza dubbio che il lume 
roflo più vivacemente fi riflette dal cinnabro di anello che dall’ 
oltramarino; c per lo contratio il ceruleo più oa quello, che 
da quello. 

SftrìenT^ Ottava. , . • ■ ' 

Ne’ liquori colorati c trafparenti oflervafi per T ordinario varia- 
re il colore fecondo la loro groflezza . Un liquor roffo rinchiufo 
in un vetro conico e collocato tra la luce e l’occhio , nel fondo 
dove è più ftretto comparifce di color giallo dilato ; un poco più 
in alto dove è più groflb, dorato; indi roffo diluto ; indi roffo 
ibrtiflimo. Per rendere ragione di tali fenomeni è da giudicarfi , 
che tal liquore trafmetta più facilmente di tutti i i^gi violetti , 
cd indici, i cerulei più diffiulmente , i verdi più dimcilrnente an- 
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coxz; t i rofll quafi tutti fi riflettano . Dove il liquore è folo in 
tal modo craflb » che trafmetta folo i violetti e gl’ indici, rifletten- 
done gli altri, allora per la miftione de’ raggi , che fi riflettono 
naice un colore compofto qual è il giallo diluto. Dove il liquore è 
più groffo in guifa che fi perdano ancora i cerulei , ed i verdi più 
torti , il colore rifleflb è un dorato ; dove fi perdono ancora i ver- 
di e gran parte de’ gialli, cioè a dire nella maggiore grofiezza , 
fi vedrà un roffo diluto; e finalmente nella mamma grofiezza , 
dove fi perde ancora il refiante de’gialli, fi vedrà un rofib aliai 
carico. 

Simile fenomeno è quello,' che vide Hallejo allora quando ef« 
fendofi fommerfo in gran fondo di mare dentro la campana urina- 
toria in giorno fereno vide la parte fuperiore della fua mano , cui 
per la finefira vitrea della campana arrivavano i raggi del Sole pe- 
netrati per l’acqua, efiere tinta di rollò, ma la parte inferiore del- 
la fiefia mano, e le acque ftefiè inferiori tinte di verde,' Perchè da 
ciò dee raccoglierli, che per Tacque del mare palTano facilmente I 
raggi rolli fino alle più profonde altezze , ma i raggi violetti , e 
cerulei difficilmente, refiando continuamente ribattuti , e riflelTi . 
Per tale ragione guardando in alto vide il colore rollò, che è quel- 
lo, che fi trafmette, e guardando al bafib vide il color verde , 
che fi riflette . Per quello può accadere ciò , che per accidente 
toccò vedere alTHoochio, che due liquori colorati come un ce- 
ruleo ed un rofiò , che difgiunti erano trafparenti , congiunti 
non più trafparifcano; perch’eflèndD rifleflì dal primo tutti i co- 
lori fuori che i rolli ; e dal fecondo tutti fuori che i cerulei 
può darfi ch’efiendo mefcolati infieme amendue rellino tutti | 
colori fenfibilmente impediti, 

, . • • I ■ ' 

Sperienxjt Nona , ’ 

Se una lama fiottile di oro fi ponga tra l’occhio e il lume, e 
fi guardi, fi vede una luce cerulea, o verde; ma fe fi pone l’occhio 
tra la luce e la lama d’oro, fi vede nella lama il fuo color gial- 
lo. La ragion è che nel primo cafo fi veggono i raggi trafmefli , 
nel fecondo i riflefiì. Lo ftelfo accade in guardar certi liquori, co- 
me Tinfufione di legno nefritico ; e certe fpecie di vetri , che 
guardati per raggi trafmefli comparifcono di un colore , per raggi 
riflefii di un altro. 

Il cielo comparifce ceruleo , quando la parti , che compongo- 
gno l’atmosfera fono difpofte a riflettere più copiofamente i rag- 
gi cerulei. Ma fe l’atmosfera fi riempie di vapori, 0 di aliti 
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Etti a riflettere più copipfgmente i raggi gialli, o i rolli; com- 
parifce giallo, o roflb. 

Tali fono i fondamenti del celebre Newtoniano fiflema. Altre 
fpérienze ed olfervazioni aggiugne il fuddetto Autore per maggior- 
mente comprovarlo, ma Piftituto della noftra elementare non ri- 
chiedeva, che foffimo più diffufi; e perciò rimettiamo quello, che 
ricerca tutta la ferie delle cofe con efattezza al di lui eccellente trat- 
tato; cui fi può ^giugnere ancora la nobile Difl'ertazione di Lota- 
rio Zumbach di Koesfeld intorno rcffenza de’ colori apparenti, e 
dell’Iride . 

Molto Jè flato obbiettato, e molto è flato rifpoflo- Ultimamente 
fi Sig. Rizzetti fece molte e nuove oppofizioni , per le quali giu- 
dica doverfi rigettare queflo Siftema , dopo di che ne propone un 
nuovo che' regge, come a lui pare, a tutti i ftnomeni- 

Obbìc 7 (iom del Signor 

1. Quando il lume del Sole palTando per un prifma dipigne (òpra 
una carta bianca T immagine in una certa diflanza, fi dipingono or- 
dinatamente i colori primari . Ma fe crefee la diflanza della carta 
nafee difficoltà. Imperocché dovrebbono comparire gli fleffi colori 
in maggiore fpazio diffufi, e pure offerva il Mariotte [i ], che 
<)uanto più fi allontana la carta, tanto più il giallo fi rillrigne in 
guifa che in fine ve ne refla una porzione infenfibile, e quell’ anco- 
ra di colore d’arancio, e quali roifa. 

‘ 3. Se nella carta flefla fi fa un foro per far paflare folo i colori 
gialli e riceverli poi fopra una feconda carta , comparifeono fopra 
di quella iidovi colori. Tali colori nel fiflema del Newton fono 
prodotti , perchè il raggio giallo, che fi la paflare non è puro , ma 
è con altri raggi commefcolato. Ma perchè tale raggio è giallo per 
la prop. 4. liR I. par. r. prevalgono in detto raggio i raggi gialli . 
Dunque potranno ben farli vedere per la rifrazione nuovi colori 
bella maggiore diflanza, ma dovrà lempre reflare il giallo. £ pu- 
re non fi vede, ma, come fperimenta lo fleflb Mariotte, il lumc- 
è di folto roffo, e di fopra verde. 

3. Se fi fa paflare per lo foro della prima carta il color roflb, 
indi fi rifrange con un fecondo prifma, fi dipigne fopra una fe- 
conda carta il roflb, e il ceruleo, come oflerva 11 fuddetto Ma- 
riotte. Ma dovrebbe nafeere per più forte ragione il giallo; che 
nell’ordine della rifrangibilità è il più vicino. ^ ^ . 

* 4. Se un’ immagine colorata è fiata dipinta da un prifma che 
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rifrange all’alto, indi fì guarda con un flmìle prifma rivolto ia 
maniera che rifranga al baifo, oflerva il Newton [i], che al- 
lontanandoli a poco a poco il riguardante vede tale immagine a 
poco a roco abbreviarfi finochè n riduce in un bianco cerchio , 
dopodiché allontanandoli maggiormente vede allungarfi di nuovo 
la immagine, e comparire i colori con ordine contrario. 

Simile allo fpettro apparente fe ne dipinga un altro co’ colo- 
ri permanenti , e li foltituifca quello fopra un panno nero nello 
Aedo luogo del primo. Aperte poi le fineAre, acciocché reAi il nuovo 
fpettro illuminato, fia egli riguardato in quella Aelfa diAanza , 
in cui lo fpettro apparente fi vedeva rìAretto in un bianco cer- 
chio; efperimenta il Rizzetti [2], che tale fpettro non fi vede 
come l’altro, ri Aretto; ma più allungato ancora di quello, che 
li vedeva ad occhio nudo; e perciò muove difficoltà. Imperocché 
in due fperienze dal Newton fu dipinta una carta mezza di co- 
lor roAb, e mezza di ceruleo. Nell’ una [3 ] i colori furono ap- 
parenti, nell’altra [4] permanenti. 

In ognuna di quelle Iperienze afferma egli effere Aata rappre- 
fentata da una lente in minor diAanza la parte cerulea di quello 
che la roAk; e la differenza di queAe diAanze nel cafo de’ colori 
apparenti edere Aata doppia di quella, che fu trovata nel cafo 
de’ colori permanenti; di cui la ragione, come afferma il fuddet-, 
to Autore, era, che nel primo calo i colori erano più fcparati , 
e più puri di quello che nel fecondo. Seguita dunque da tali 
cole, che tanto nello fpettro apparente, quanto nel permanente 
il colore ceruleo fi dee vedere abbaffato più del |rollo , e cosi 
fuccedivamente gli altri colori a proporzione della loro rifrangi- 
bilità; dee dunque abbreviarfi ancne il fecondo fpettro; e alme- 
no per la metà ; il che é contro ia fperienza , 

. $. Se fopa un panno nero fi diAende una carta rettangola di- 
pinta de’ colori primarj, pare che conforme la fperienza i. del 
Newton 1 . i. p. i. debbano di grado in grado comparir più alti 
i colori guardati con un prifma, che rifrange all’alto; e ciò fe- 
condo la loro refrangibilità; onde i più alti debbano comparire 
i violetti; il che però non fuccede. 

6 . Sopra un vetro fottile fi defcrlvau» co’ colori trafparenti 
due linee una roda, e l’altra cerulea larghe quanto fi vuole, e 
le diparta un nero filo di feta, che diAelb per lungo pafia per 
lo centro del vetro. PoAo nella lanterna magica quello vetro pa- 
rafilo alla lente fi dipinga nella camera ofcura lopra una carta 

bianca 

[ I ] X. I. P. 2. Jcrr. XI. [z] Nelle jiffezioni de! Lume L. i. [sJX.j.i'. 
i fper.'i. L.i.P.i.fper.z. 
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bianca molti piedi lontana la immagine delle linee. I due colori 
dipinti fui vetro paralello alla lente, fono colla lente egualmen- 
te inclinati nel confine del filo nero. Secondo la legge Newto- 
niana dove un colore fi dipigne dillinto, l’altro dee vederfi con- 
fufo, e perciò in qualunque difianza fi dee confondere Timmagi- 
ne del filo nero, il che non fuccede. 

7. Per ifpiegare i colori del Cielo vuole il Newton , che do- 
ve fi riflettono i raggi cerulei, ivi fieno le particelle più fiottili, 
e dove i rofii le meno fiottili . Quando dunque il Cielo appari- 
fee ceruleo, dice , che l’atmosfera è tutta di parti fiottili ripie- 
na v e quando apparifee rolfo,che parti grolle 1 ’ ingombrano. E’ 
da oll'ervare, che quando fi guarda il Cielc nel crepufcolo della 
fera, lungi dall’orizzonte fi vede il color ceruleo, e vicino all’ 
orizzonte il rolfo. Vi fieno dunque due oflervatori, l’uno piò 
occidentale, e l’altro meno. Seguita da tale olfervazione , che 
il primo vedrà cerulee quelle parti, che il fecondo vedrà rofie ; 
perchè quelle parti che fono alte al primo fono bafie al fecon- 
do. Dunque le fiefle parti riflettono egualmente il ceruleo e il 
lofio, il che è contro del Newton. 

8. Nel fenomeno dell’ Hallejo fe i raggi gialli, verdi, e ceru- 
lei fi riflettono dall’acqua inferiore; dunque ancora fi trafmetto- 
no. Dunque i raggi rolfi liberamente traimefii, che dìpignevano 
la parte luperìore della mano dovevano efiere mefcolati ancora 
di tali raggi. Doveva dunque la mano dell’Hallejo efiere tinta dì 
un colore compofio, e tutto altro che rollò, che nella fperien- 
za fi aveva fatto vedere. 

Efpof$zjone delle dottrine del Signor Ri^^tti 
intorno i Colori, 

OSSERVAZIONI. 

t. Se a traverfo di una lama di vetro aftroite ofeurata dall’ 
ombra fi guarda una carta bianca, e illuftrata dal Sole fwondo 
che la grolfezza del vetro è maggiore, o minore la carta fi vede 
roffa, o gialla, roffa nel primo cafo, gialla nel fecondo. 

2. Se reftando lo ftefio vetro , la carta è meno chiara , quando 
prima fi vedeva gialla, fi vede rolfa, mafie la carta maggiormen- 
te s’illuftra, quando prima fi vedeva roffa, fi vede gialla. 


' EU menti dì Fìjtca 
Tropoftzìone Prima . 

Oggetto adunque chiaro guardato a traverfo di mezzo ofeuro 
fecondo la diverta relazione del chiaro coirofcuro comparirà rof- 
fo, o giallo. 

3. Se una carta nera, ed ofeurata dall’ombra fi guarda a tra- 
verfo una lama dello fteffo vetro illuminata dal Sole fecondo 
che la groflèzza del vetro è maggiore , o minore , la carta fi 
vede cerulea, o violetta, cerulea nel primo cafo,e violetta nel- 
l’altro. 

4. Se refiando lo fielTo vetro la carta fi fa meno ofenra , 
quando prima fi vedeva cerulea , fi vede violetta ; ma fe fi fa 
più ofeura, quando prima fi vedeva violetta, fi v^e cerulea. 

' ’ ' 

Propofixìone Seconda. 

Oggetto adunque ofeuro guardato a traverfo di mezzo chiaro 
fecondo la diverta relazione -dell’ ofeuro coi chiaro comparirà cr- 
luleo, o violetto. 

5. Se una carta bianca, ed illufirata dal Sole fi guarda a tra- 
verfo di due vetri, de’quali il primo è offufeato dall’ombra, I* 
altro illuminato dal Sole; fe guardando per lo primo fi vede il 

S iallo, guardando per >mendue , fi vetfe il verde; ma fe guar- 
ando per lo primo fi vede il rollò , guardando per amendne fi 
vede il vinofo. 

6 . Ma fe una carta nera, e ofTufeata dall’ombra fi guarda a 
traverfo di due vetri, il primo de’quali è illufirato dal Sole, e 
il fecondo offufeato dall’ombra, fi vede femprc verde. 

• Propo/fT^one TerT^a. 

Oggetto dunque ofeuro guardato prima per chiaro , indi per 
olcuro fa verde; e oggerto chiaro guardato prima per ofeuro, in- 
di per chiaro fecondo la diverfa relazione del chiaro all’ olcuro 
fa verde, o vinofo. 


Corollario univerfafe - 

< ‘ 

Dalle cofe dette fi deduce nafeere i colori da non altro, che 
da una perturbazione [qualunque fia] de’ raggi lucidi, che loro 
avviene o quando paHano elfi per mezzo dell’ ombre;© quando l’ 
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^Dtnbre pafTano per mezzo di efli . E come le pfime alterazioni , 
"che poiiono farli fono o perchè il chiaro palla per T ofcuro , o 
.peruiè Tolcuro palla per lo chiaro; feguita, che il rolTo, giallo, 
violetto , e ceruleo fono colori primarj; ma il verde , c vinofo 
fecondar), • molto più i compofli di quelli. 

.. 

4 -':ì De’ Colon permanenti. 

" Tali cofe polle fi deduce la ragione de’ colori permanenti, che fi 
veggono negli oggetti. 

1. E primamente non è difficile il conofcere , perchè il Cielo 
debba comparire ceruleo, fe fi confiderà, che i valli fpazj fuperiori 
non riflettenti luce per la rara e fottile materia, di cui fono com- 
polli, fono come un oggetto ofcuro guardato a traverfo della lu- 
cente, e chiara atmosfera. 

2. Quando il Sole nafce full’ orizzonte rolTeggia , perchè egli 
è un oggetto chiaro guardato a traverfo della lunga e denfa at- 
mosfera. Ma quando il Sole è fublime, diminuita l’atmosfera fi 
vede giallo, e in fine quando è fui meriggio, diventando allora 
infenlmile la ragione dell’ofcurità dell’atmosfera alla luce del So- 
le, fi vede bianco. Lo llelfo è della Luna, e degli Altri. 

3. Nel tempo del crepufcolo , la parte fuperiore dell’ atmos- 
fèra è illufirata, e la parte vicina a noi è ancora ofrura , perchè 
un fondo ofcuro, che è il Cielo, fi vede a traverfo deila porzione 
lucida dell’atmosfera fuperiore , indi dalla porzione ofeura dell’in- 
feriore, fi vedrà verde. Così quando il Sole è vicino a forgere full’ 
orizzonte, una uube da elio .illufirata compariiice rolfa, perchè fi 
guarda a traverfo dell’atmosfera. Quando il Sole fi fublima fi vede 
gialla; ma quando arriva egli al meriggio, bianca. 

4. Quando una candida carta , e illuminata dal Sole fi guarda a 
traverfo di una ampolla ripiena di liquore iniufo di legno nefritico 
fi vede gialla, o rolfa fecondo la denfità maggiore , o minore del 
mezzo . Ma fe a traverfo di un liquor rilucente fi guarda una carta 
nera, fi vede o cerulea, o violetta. 

5. Quando il cuojo, come fanno gli artefici, s’inargenta, in- 
di colla lolita vernice fi offufea; fi vede giallo. Si vedrebbe lo 
ftellb, fe in vece di riguardarlo a traverfo della vernice fi guar- 
dalfe a traverfo di un vetro fofeo, o dell’aftroite . Se lo ftelfo 
fi annegra , e fi copre colla luddetu vernice , fi vede ceruleo . 
Nel primo cafo un chiaro palla per un ofcuro; nel fecondo un 
ofcuro per un chiaro. 

6 . Quando il ferro è molto infuocato, effendo egualmente lu- 

cen- 
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centi tanto le parti efterne , quanto le interne , dee comparine 
bianco. Ma quando rdlcrne perdendo a poco a poco il loro mo- 
to incomii\(iano ad infofcarhy guardandoli un lucido a traverfo 
di un fofco li vede prima un giallo , indi un roiro , flinochè a- 
vcndo tutte egualmente perduto il moto fi vede un opaco. 

7. Cosi la fiamma di una candela nel lembo intcriore , dove 
fi guarda il fofco dello ftoppino a traverlò della luce, li vede 
cerulea; nel vertice, dove le parti lucide fi guardano a traverfo il 
fumo, gialla, e rolla/ nel mezzo, dove le parti egualmente rilu- 
cono, bianca. 

8. Se fi guardala luce trafinelTa per mezzo dell'ogliodi'oliva , fi 
vede gialla; ma fe fi guarda la rineifa fi vede verde . £’ da ofler- 
vare, che l’ampolla di tal liquore efpofia al Sole non per tutto e- 
gualmente riluce ; perchè per le continuate rifieflioni la luce va 
Icmpre fcemandofì, ed abbandona le parti interne. La luce dun- 
que, che fi riflette dalle intime parti venuta da un principio 
chiaro, che è il Sole,paffa per un fondo ofcuro , che fono le 
parti interne del liquore, indi per un chiaro, che fono Tefier- 
ne, il che cagiona il verde. Ma quando guardo il Sole a tra- 
verfo il liquore, guardo un chiaro a traverlò un fofco, e perciò 
veggo il giallo. 

9. Nel qual modo fi dee fpiegare anche il fenomenodell’Hal- 
lejo; perche il roflo nafceva dalla luce trafmeffa dal Sole nel 
mare; ma il verde dalla luce che derivata dal Sole paflava pri- 
ma per rifleflìone per lo mezzo ofcuro delle parti inferiori deU' 
acque, indi per lo chiaro delle acque fuperiori. 

10. Tali cofe intefe non è difficile l’applicarle a tutti i colo- 
ri permanenti della natura. Imperocché aeono confiderarfi i cor- 
pi naturali, come offerva ancora lo fteflò Newton, compofti di 
molti piccoli Arati l’uno fopra dell’ altro con diverfa dilpofizio- 
ne, e tefiìtura di fuperficie ordinati . Quando il primo Arato è 
fofco , ed il fecondo è lucido venendo ì raggi per rìflefiione da 
un principio chiaro per un mezzo ofcuro fi vedrà il corpo o 
giallo, o roffo/ ma quando il primo Arato è lucido, ed il fe- 
condo ofcuro, fi vedrà ceruleo, o violetto. Dalla combinazione 
di tre Arati, o fia un fofco in mezzo a due lucidi; o un luci- 
do in mezzo a due fofchi nafce una fuperficie verde , o vinofa,. 
la compofizione de’ quali colori cagiona poi tutti gli altri fecon- 
dar] piu miAi, che nella natura fi veggono. 


De’ 


-’-ed by 



r ■ • 


, Libro }^nto . 


aSS 


Colori apparenti. 


Collo ftcffo principio fi fpiegano i colori apparenti , come per 
efempio quelli, che fi formano per mezzo de’prifmi. Imperocché 
fia [ 1 ] XY il diametro del Sole , i cui raggi per lo foro F entri* 
no nel priftiu ABC . J raggi XI r XK andranno per la rifrazione 
in V, ed S. Ma perchè ognuno di loro fecondo lajoifervazione del 
Grimaldi fi dil'perde, fi difperga il primo fino in R, il fecondo fi* 
no inT. Polla una carta bianca nel fico VT è da confiderarfi , che 
nello fpazio VR vi faranno due lumi, l’nno diretto del Sole, l’ al- 
tro 'difperfo del Cielo GX, ed i raggi dìfperri attraverfando obliqua* 
mente i diretti, ed efl'endo fofchi, e mifti di ombre faranno lo flef* 

10 effetto , che fe un chiaro oggetto fi riguardane a traverfo di un 
mezzo ofcuro^- e perciò vedrafli il roffo, e il giallo* il roffo vcr- 
fo V dov’è più forte il lumedifperfo, e fofco; e il giallo in R, 
dov’è la difperfione più debole. Nello fpazio RS altro non elfen* 
dovi, che il lume del Sole vedrafli il bianco. Ma in ST vi è 
r immagine diretta del Cielo YD, e la difperfa del Sole^- ve- 
drafli dunque l’ofcuro a traverfo di un chiaro, e perciò fi vedrà 

11 ceruleo, e il violetto; il ceruleo in S dove il lume difpcrfo è 
più forte, e il violetto in T, dove quello è più debole. 

Se la carta fi pone in (vanirà il color bianco ridotto nel 
punto O, e Io fpazio nO vedrafli roffo, « giallo, Op ceruleo, 
e violetto. Ma le fi pone nel fito ad, io fpazio ab fi vedrà rof- 
fo, e giallo,- ma bg fi vedrà verde. Imperocché ivi Ranno tre 
lumi, il primo diretto del Cielo YD, il fecondo difperfo del So- 
le, il terzo difperfo del Cielo XG, e perciò vedrafli un ofcuro a 
traverfo prima di un chiaro, e poi di un ofcuro , dal che nafce 
la fenfazione del verde. In gd per le caufe fopraddette vi farà il 
ceruleo, e il violetto. 

Col qual metodo fi fpiegano tutti gli altri limili fenomeni. 

Collo fleflb modo rende il fuddetto Autore la ragione ancora 
de’ colori, che fi chiamano immaginar}. Se fi riguarda per efem- 
pio una carta bianca dopo di avere fiffati gli occhi nel Sole, è 
noto per la fperienza, cne nel principio fi vede gialla, indi rof- 
fa, bianca, e in fine cerulea, e violetta. La ragione di tale fe- 
nomeno giudica il fuddetto Autore effere una chiara confeguenza 
^el fuo fiflema, fe fi fa attenzione , che nella retina Hanno vi 

nello 
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nello fielTo tempo imprefle due immagini, 1’ una del Sole, e 1’ 
altra della carta, delle quali la prima' può confiderarfì a guila di 
fondo, e la feconda a guifa di veiamento. E perchè nel principi® 
l’immagine del Sole è aliai forte, e vivace, e quella della carta in 
paragone di ella è folca, ed ofeurata, fi avrà dunque quella llella 
impreflione, che fì ha nel riguardar un chiaro a traverfo di un oi'cu- 
ro, e perciò dovrà vcderfi il giallo» Ma perchè l’efficacia dellaim- 
magine Solare a poco a poco languìfce, il giallo dee cangiali! in 
rodo fino che eflendo eguali le efficacie non li veda che un bian- 
co. Ma quando il lume del Sole è maggiormente diminuito v’è la 
flelTa impreHione , che fe vi- foUè guardato un ofeuro a traverfo 
di un chiaro; e perciò vedrafli, il ceruleo, e il violetto. 
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